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RCRITTA GIA 
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in quefta Edizione meglio fupplita 
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IN. VENEZIA » MDCCXXV, 


Conlicénza de Superiori. 


___.. 
VIT A0 
DI M JACOPO 
‘ SANAZZARO 


DESCRITTA 


DA GIO: BATISTA CRISPO 


DA GALLIPOLI (2). 
Con le Annotazioni (3) » 


IccoLò SANAZZARO, della Fa- 

miglia nobile de’ Sanazzari da Pa- 

via , della quale fa motto Dante nel fuo 
a Cone 


(1) Fu feritta la prefente Storia della Vita del St 
marzaro da perfona intereffara nelle laudi del Poeta, 
sna con maniera alqganto rozza : ma pur nen è affatco dix 
faggrederle perla narrazione delle gelta di così infigne 

ocra + 

(2) L’accortezza del quale pure non ha pototo giun* 
gere a sfuggire gli sbagli, che alcune fiate prende nel rac- 
conto de’ fatti, 

(3) Le annorazioni,che nella fampa del 1720. aggiune 

mmo alla Vita fcritra dal Crifno , fono (tate in parte 
Sfpprovare da’ Signori Volpi di Padova nelli loro bel- 
lifima, ecorrettifina Edizione del 1723. Ci è paniito 
adunque neceffario di arricchir quefta con qualche-of- 
fervazione  cratta dalle loro y ed anche aggiangerne al- 
cun’altra diverfa dalle prime , e dalle feconde . Il che 
Gee avvertini acclocché mon pria che le annotazioni f 
contraddicano. 
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"3 VITA DEL 
Convivio , (4) feguì Carlo III di Du: 
tazzo nell'anno 1380. Capitano di gen: 
te d'arme, allora che quel.Re venne all'ac- 
quifto del Regno di Napoli : e meritò per 
Je fue virtù militari ) chel Re glidonafco 
( ottenuta ch’ebbe egli la vittoria ) alcune 
aftella in Bafilicata. (5) E morto che fu 
effo Niccolò, rimafe Jacopo fuo figliuolo, il 
quale feguì Re Lanzilao, figliuolo, e fucce[- 
{ore di detto Re Carloye lo fervì in guifao 
tale,che da quel Re ne ottenne in premio la 
Rocca di Mondragone con molto terreno 
intorno, ov’era l’antica Sinvelfa (6). Ville 
quelto Jacopo in quello Stato molti anniz 
ma pdiche Giovanna Reina fuccedette al 
Re Lanzilao fuo fratello ; percioche vide, 
“che i fuoi cotumi erano a coloro odiofi $i 

quali 


(4) Nel capo penult. del Convivio | Il cognome però dì 
Sanazzaro fu prefo dal Caftello di Sum Nazaro, quivi 
infra il Pd, e'1Téfino, nella Gallia Cifalpina pofto , 
come l'iteffo Poeta dice : nè dovea lafciarli , che ral 
gente era quivi anticamente paffata dall’eflrema Spagna; 
comegli dice. 

* (5) In Lucania dice il Savazzaro , la quale compren 
dea forfe tutto il Principato citra, ®Bafilicata, e quale 
‘ che cofa di più. Così non potea dirfi che foffero nella 

Bafilicata , fenza di maggiori notizie. Niccolò per opera 

del Re fu fatto aggregare alla Nobiltà del Seggio di Por - 

tanòva, nella cui Regione (fra la Sellaria el Seggio pref = 

{o S. Biaggio ) avea flabiliro il nobile fuo domicilio. 

(6) Quetti luoghi gli ottenne Niccolò da Carlo" ( Sin» 
velfaè nell’ifteffo luogo , che Mondragone ) ed oltre a 
ciò la Terra, o fia, Caffello di Volturno, Linterno , 0.fi 
dica Patria, € gran parte de’ Campi Falerni, ‘ed i Monti 
Mafici ; come attelta il Poeta al detto Imogo'; e 71 Pret i 
no, giù famofa Villa dî Cicerone. Ben Jacopo fu prode 
Cavaliere, e catifimo al Re Ladislao”, ob virtute, 
veique militaris peritiam, come dice il Pontanoquì poco 
appreffo. + 
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quali pria fervitori del fratello tati erano g- 
cominciò a per(eguitargli,ed alla fine gli pri» 
vò di tutti quei beni,e dignità, le quali già di 
prima, per merito delle loro virtù ottenute 
avevano. ]] che nella Profa fettima dell'Ar= 
cadia fi legge, ove Sincero(fottoil cui nome 
intendeegli fe (7) ftefo tetimonia effer na- 
to in quei tempi, quando Alfonfo Re pafsò. 
a più tranquilli fecoli: ove foggiunge, che» 
l'avolodi fuo padre venuto fuffe dalla Cifal- 
pina Gallia, Capo di molta Gente,e che ac- 
quitato aveffe nel Regno la Rocca di Mon- 
dragone,e nella fertile Lucania (che così di- 
ce) molte altre Caftella (8) + -Ed il Ponta- 
no , ove ragiona della Rocca di Mondrago- 
ne, (9)e'dice,che così fia detta per una grot- 
ta fotterra, onde ufciva un’alito tanto puzzo= 
lente,che uccideva chiunque vi fi apprefa- 
vase parlando di quell’antro dice quefte pa=. 
role: Atque ob banc ipfam caufam de Dra- 
cone zomen monti ef inditum. Referebat 
Pbilippus Notarius loci ejus incola , vir 
fummà fide, ac multo rerum ufu,mibique fa» 
miltaris , biatum illum (uperinjedo fano oc- 
clufum olim juffu Jacobi Sannazarii Neapo- 
litani vtri Patricii, qui Oppido Faitimilgne 
impetravit agris fub Ladislao Rege ; cui ob 
virtutemyreique militaris peritiam cum pri» 
mis ille fuifet acceptus . Dum ] acobus ipfe, 
a 2 © [u- 


(1) Parla del noftro Poeta, e par che parli di Jacopo 
di lui avolo. n 
— (8) Come dunque fopra dicea , che. l’avea acquiMtare 
Jacopo ? il quale forfe acquitò da Ladistao per gli mi- 
Jitari fervig, qualche buona rendita , che poi vendette — 
il Poeta ; come dice appreflo il Crifpos 

(9) Lib»ss de bello Menpolita 


, % 








iv VITA DEL 
@& fuperfitioni ratione hac it obviam, & né 
quis è popularibus , aut accolis , ut funt bu- 
mana ingenia , dum explorandi fludio capi- 
tursantrum ingre(fus; aut ruinà dejelus, aut 
afpiratione tetrA afflatus , diem illic obiret. 

’iltefo Sanazzaro nell’E/egia 2.del 2.libro 
nel mezzo di .-effa, invitando il Pontano, e 
Craffo a celebrare il dì fuo natale , di cotuî 
dice: 

Craffus at eterno fròdis redimitus bonore, 

Solvat Picriis ora rigata modis. 
Et mibi Linternumque vetus, placidumg; 
Petrinum, 
Offendatqne atavi regna opulenta mei. 
Regna malè ad feros, beu, perventura ne- 
potes j 

Dum verfat varias fors inimica vices. 

e nella prima Elegia indrizzata al medefi- 
mo Lucio Craffo, così comincia: 

Te foecunda tenent faxofirura Petrini, 

Rura olim proavis falla fuperba meis. 
Rimafe dì quefto Jacopo , Cola (10) Sanaz- 
Zaro con pochiffima eredità , avendo per- 
duti tutti i Feudi, (11) e prefe per moglie 
Mafella (12) Santo- Mango nobile di Saler- 

: no, 

(10) Idioti{mo Napoletano per Nircola. i 

(ix) Quefto è falfo , e fi vedrà appreffo col Crifpo 
ifeflo. 

(12) Il Poeta fuo figliolo, il Pontano , e l’Altilio la 
diffeto latinamente Ma/flia, Si diffe Tomaffa , e per 
diminutivo Napoletano Tomalella | e Mafella . Il Pon: 
tano nella Dedicatotia del fuo libro De Lileralitate al 
noftro Poeta: Cum patrem tuum Nicolaum inirificà ama= 
verim, Maffliam verd matrem , propter morum fanbita= 
tom, educationifgue tua fingulare ; fuprague maternara af 
SeBlionem , fiudium fuerim etiam veneratus , venerergne 
memoriàne . 





SANAZZARO. v 
noydi‘antica ed onorata Cafa; (13) dalla qua« 
le.ebbe due figliuoli, de’ quali il primo fu 
Jacopo, di cui ora intendiamo di fcrivereo 
Ja vita ; il fecondo fu detto M. Antonio. 
Adunque da Cola padre viventefi in modea 
fta fortuna ( ficome nella Profa 7-dell’Arca- 
dia fi legee ) nacque il Sanazzaro nell’anno 

1458. nel giorno di San Nazaro: (14) del 


quale egli nella fopradetta Elegia dice : 
a Hec 


(13) Quefta Cafa già Signora di molti Feudi , în atto 
aincor gode al Seggio di Pdrtanova in Salerio . Fu bel 
vedere allora dug Seggi di Portanova uniti în quel ma» 
trimonio. . 

(14) Il Poeta dice nella Profa 7. di effer nato negli 
afitemi anni del Re Alfonfo I. fotto infelice prodigio di Goa 
mates di terremoti , di peftilenze , e di fanquinofe battaglie 
cofe tutte che convengono nel detto 1458. E ben fem» 
bra notabile, che nalce@fe il dì di San Nuzaro ,. un che 
era di cognome Sanazzaros la di cui fefta accade a° 
28. Laglio. E pur ei, che dice di efer nato in tal dì, par 
che voglia accennare il di 29. (ciò che però è flo) 
dicendo guarto Calendas Sestiles , in vece di dire guinto « 
Nel derto Epigramma del Fonte , così diffe mal nume» 
tando ; fe non fia error delle Rampe: DI 

Ut que Sextiles Jus venerit ante Calendas 

Quarta, ft bie generi bis celebranda mea» 

Et quad foleranes revorat tua feRa per aras , 

Et qudd natalera contigit effe meum. 
Mafvanifce altresì ogni dubbiezza, fe confideraremo 
fe varie maniere de’ Poeti , conìe ‘nella prefente, che 
non vi compura le fefe Calende Seftili, mentre fecon= 
do la comune vi fi doverebbono annoverare ; benche alle 
volte ciò fia permeffo dalla libertà della Poefia, che fi 
accomoda fecondo più gli torna conto , come già în altro 
arene ferne ferv) lo heffo Sanazzaro nell'Epigranma de 
Fonte Mergillines + . 

Antequam fefta vedeant Calende 

Fortis Augulti , fuperantque Patrì 

2Quatuor luces mibì tempus omnî 

Dulcis avo. 


fon fembra quì di lafciare $ ciò che , fe non erro , io it 
primo 


vi VITA DEL 
Hec me vitales genitum produxitin aurasy 
J [1,6 ered'umtollere ad affra caput. 
Altrettanto ancora fi legge in quell'Oda del- 
da dedicazione:del fonte di Mergoglino: 

EA mibi vivo vitreus perenni . 
ed în quell’Epigramma al medefimo Sano 
Nazaro » 

— Natali,quòd Dive tuo lucem editus bauf. 
]l quale morendo , lafciòi due figli fotto la 
tutela della fua Donna » la quale coRret- 
«ta dalla povertà, (15) nel principio della» 
bari 5 gio» 
rimo avvertifco ; che il Sanazzaro ebbe opinione, che 
la fua famiglia difcendeva da quella di San Nazaro è 
Ei chiaramente lo dice nella dedicazione del Fonte 
quivi: 
+ /53 mibì primos Generis parentes y 
Sì mibà lucem pariter dedifi. 
‘e nell’Inno , e non Epigramma, che comincia (Epigrarz 
Hib.2, Epifol.51.)* 
Nizari, bew quis me tibi 5 
O miki femper geniale Cali 
Sidus ,°0 fiume decus omne noffra , î 
Butbor 0 idem mibì Gentis, & (pirabilia aura, * 
Se tibì debet proavorum origo , et 
Sanguinis fi funt decora ulla noftri 
Quefto sbaglio, che fi prende da certuni , che vogliono 
che fia la Epigramma che il Sanazzaro fcriffe in Francia 
«per quei fellini, quando è tutt'altro, come chiaro fi ha 
mel diftefo di elfo Inno inferitro a San Nazaro: ma fi 
può attribuire alla foro afuzia , che molte cofe fe infin- 
fono + Ma forfe.cid accadde , perche nel Milanefe , ogni 
famiglia nobi'e diftende da un Santo antico. 

(15) To non fo chi abbia dato luogo a queta fuppofta 
poverià, {e non forfe quelle parole del Poeta Profa 7.3 
ove per efaggerazione di muovere a compaffione , dice 
fe in povertà 3 ovvero ( ferondo li favi ) în modefta forta= 
ma effere fato nutrito. Il {uo amico e Poeta Pardo gli 
zifponde» 

Ergo pradiolis tu qui potes , utere avitir 3 

Pinguins , (& Siculis pafee pecus gregibns. À 





ver 











SANAZZARO. @ vij 
gioventù de’ figli (16) ritiroffi in Nocera de? 
Pagani (17) parcamente vivendo. Ove Ja- 

a 4 copo 


Aveadunque maffariole , e beliame , e gregge în Re- 
filo. Ed avea la Gabella del Gaudello, e quel ch'è più 
due Cafelli , che poi vendette per gwindici mila feudi”, 
come fi vedrà appreffo col Crifpò . Come-dunque-era 
vero? Forfe perche non era in quello fplendore del 
ifavolo ed avolo ? O non fi fa 3 che gente querula fong 
IPoeti? 3 

(26) Non'perche non potea vivere în Napoli : impe- 
rochè {e avea potuto vivervi col marito, molto più il 
potea con unda meno; e (enza quelle. obbligazioni di 
fenpe, e fpefe, di cui va (gravato lo vedosile faro. 

facile che Mafia rimafta giovane (come dice l’Alti» 
Hio ; (pem vidue folata juvente , Deferti tulerit frigida res 
Qua tori.) per fortrarre il buon nome da qualche cattivò 
somore, che alla fine porea inforgere , volle, eMende 
foreftiera, ripatriare : e così che fi porcalfe a quei luoghi, 
dove per villeggiare , più volte anche vivente il marito, 
di era condotta infieme: col noftro Jacopo : Gccome que» 
Sii chiaramente ci narta , che che altri non l’ha avverti» 
to, nell’Elegia di fua puerizia 1 
=clge men me primis genitriz dun geftat ‘ab anni 3 

Deducens charo nupta novella patrì ; 

(17) Cidè fallo. Il Crifpo medefimo riferifce appref= 
do dali 'Elegia ; quod pueritiam egerit. in Picentinis , quel 
veri: 

ER Picentino: inter pulcherrima montes 

Vallis, Ge. 

e Nocera non folo non ne” Picentinî , ma è in Campaè 
. mia, dove l’alloga Strabone , ma nè pute è în una Valle. 
‘La Valle è quella langa . quanto amena , nella Conteà 
di Gifunì, ed .il Caftello fu. S, Cipriano ; dietro cui a 
«Ponente è Santo Mango intetritorio di Salerno + Perche 
la famiglia Sento Mango, 0 fia S. Magno , era per quet 
tempi Signora di queto Feudo, donde avea tratto il 
cognome, come Carlo de’ Lelli avvifa : e forfe che 
Maffilia vi avea qualche fondo dotale. Ed in fatti a 
S. Cipriano è la vupe e [elva Cerretia , i faff di Tebenna 
»(.ove oggi da’ paefani Santa Muria di 'evenna Gi dice ) la 
sitvofa cima del Monte Merola ) ele deliziofe Ville di 
Subbucula , edi Acguavivola ,' come ‘ce ledipigne Il me 

defmoSanazzaro: e non già a Nocera » 7 





viij VITA DEL 
topo diede principio al componimento dell 
Arcadia; (18) ficome appare dall’ Opere 
fue in una Elegia indirizzata a Lucio Craffo, 
© pur come altri vogliono,a Giovanni Pardo, 
nel cui principio così fi legge nella prima 
Elegia è 

Te facunda senent faxofi rura Petrinis 

Rura olim proavis fade fuperba meis. 

e dopo alcuni altri verfi foggiunge: - 

4t mibi pagane (19) diFant filvefria 

Mufe 


Carmina , que tenui guiture canta 
amor. 

dice Serof Petrini, percioché in quel luogo 

è la Terra della Rocca di Mondragone, (20) 
che fudi fuo avo. 

Fioriva in quel tempo in Napoli Giunia- 

no Majo (21) celebre Grammatico, FA fo 

uo 


(18) Chi legge la fua Elegia , (2.03.3.) quod pueririetts 
agerit , Piceni non può dubitare (fe non fe a difpetto 
dell’atteazione dell’iteffo Poeta , che lo racconta ) che 
quivi prefe l'idea, e ne tirò qualche filo, della fua 
Arcadia. 
(19) Da quefta parola prefe ìl (uo errore il Crìfpo, Ma 
uefta non accenna una Città , ma canto di cofe conta= 
Tinefche Ù 
(20) Non È nell’ifteffa luogo îl Petrino , che Mondra= 
one. Quello è ove fu Sinveffa, alquanto dopo della 
quale verfo il Lire, fu il Pecrino di Cicerone . 

(21) Giuniano Majo, e non Maggio , come altri vuo= 
Je, atteftandocelo il famofo Cariteo là ove dice nel fuo 
Canzoniere : 

Cisfeun Quintiliano al Secol noftro , 
E Mufefilo, e Majo, anime argute, 
Moderator dell’afpra gioventute. 
fa egli huomo dotto e chiaro ne’ fuoi tempi , e così da 
gni ano ripntato poffiam crederlo, come fi ha dalla Bis 
blioteca del Gefnero , e dalle replicate rilampe sì nel 
x è È 1475» 
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SANAZZARO. îx 
fuo Maeltro,da cui avendo apprefo le prime 
lettere Latine , e Greche ; (22) fa perciò di 
Ivi onorato ricordo nel 1. libro delle fue E/e» 
gie s Eleg.x1. fcrivendo contra i malevoli » 

Nedat bonorata Majus fua dita corona; 

Tamq; pias ferulas regia (ceptra vocet. 
ma gli (crive anco una Elegia intera in fua 
lode, che comincia: (716.2. E/eg.7-) 

Cum tibì Bajane fpeantur ab aquore 

Nymphe. È 

E per logiadicio che ei faceva dell'alto in- 
gegno del giovine, feriffe alla madre,perfua» 
dendoloa fare ogni sforzo,perche mantene(- 
fe Jacopo in Napoli : imperochè dal fuo in- 
gegnoera per ricompenfare il danno, che» 
vi andaffe nella fpefa maggiore,che fi faceva 
quivi più che in Nocera. (23) Apprefe la 
prudente Donna il fedele configlio,e fi ritirò 
in Napoli : ove appena giunto il Sanazzaro $ 
innamorofii (24) di una nobile Donna del 
. as fuo 
1475. e 1480, in Napoli d’un’erndita fua opera in foglio 
fra l'altre intitolata de prifcorum proprietate verborum , 
come altresì in Trevigi 1477. e 1480. ed in Venezia 
1482. Che poi fuffe de’ noliri Antichi fommamente iti» 
mato ancora lo abbiamo per teRimonianza dello ftefo 
_Gefnero nella detta fua Biblioteca » mercè che ferie 
un libro di Lettere a diverfi , ed alcune altre cofe. 

(22) E certamente da i nomi che forma, ed ufa., fi 
fcorge che non fu ignaro di Greche lettere. 

(3) Sopra fi è veduto, che ciò è falfo; nè bifogna più 
corregernelo în apprefio. La (pefa certo era maggiore. 
în Napoli , che in Vilia: manon fia più d’accagionarne 
la povere)”, che mai non ’oppreffe è benche altrimenti 


anta dalla lettera da effo Majo indsizzata a Mafella di 
IT? te, che fi ha nel fuo volume di Lettere a diverfi, 


rapportato dal Gefnero. — _“ 
aprotta azzato dice, dread, P.7.6-A6+ 


flo è fallo . Il San: 
Pa nni otto forniti, che in Napoli stanamorò 


n 


x VITA DEL 
fuo medemo Seggio di Portanuova,chiama- 
ta Carmofina (25) Bonifacia. Per cui comin 
ciò a fcrivere in lingua Latina , ed Italiana y 
comune, anzi che affai colta , ma con tanto 
ardore,e fpirito di poefia,che ne pervenne la 
fama alla Corte del Re, nella quale D. Fe- 
derico figlio fecondogenito del Re Ferran- 
tè I., Signore molto amico delle Mufe, pro- 
«curò di averlo, ed ebbelo in fua Cafa , con 
cui viffe pofcia affai familiarmente molti 
anni, ea lui molto caro (26). Ed elfendo quel 
Prin- 


della fua Carmofina , e quindi a qualche tempo partinne. 
E veramente fe prima avea apprefo qualche cola di Gre- 
co e di Latino dal Majo; dovea avere già più di otto 
anni. Di manicra che può effere , che, di forfe dieci 
anni, mortogli il padre , che farebbe al 1468. Maffilia 
Xò conducefe a S. Cipriano . Ove nell’ameniflima Valle, 
î1 fuo amoretto dal penfiero della fua lontana fanciulla , 
mudrito ; operò che in quelle campagne e felve, cos 
fanciulle(camente cominciò a poetare , come egli ferive 
mell’Elegia , e qualche idea formò più tolto che altro, 
della fna Arcadia ; dicendo egli ® (E/eg.2./12.3.) 

Tune eg0 paftorum riumero filuefiria primudi , 

Tentavi calamis fibila difparitus. 

25 “Nelle fue poefie la dice ov Fill, ot Amaranta € 
dfrancio ; facr di quell’Epigramma , iu cui la forma con 
mome Graco Charmofyne ( così deve leggeri , non Hare 
‘mofgne ) che val gaudii caufa : il quale perche brieve , @ 
mon avvertito da altri , non fia greve di quì recarlo : 

Gharmolynen quisguis, few vir , feu femina vidity 

Deperit: anne ocnlos Allius umus habet? 
Le di lei bel'ezze vengono da lui dipinte nella Profa 4. 

(26) Ma prima per mezzo del fuo Maeftro Majo, coe 
mofciuto era faro da Giovanni Pontano Segretario del 
Re, e come figliuclo amato , ed ageregaro alla fua Ace 
icademia : ove effendo già in ufo la cofumanza dell'Ace 

cademia Romana ( onde e Peggio , e Bartolomeo Plati- 
Ma patì tanto ) di cambiar6 il nome; ficome effo in /es 
vianas fi era cambiato ; così al Sanazzato a fuo tempo 
Pole quello di 4#ig:, dalla Villa, che a’ lidi (che în 
“ati 














SANAZZARO. rie 
Principe vago molto di Rapprefentazioni,o 
fe dir vogliamo,giocofi fpettacoli,fimili alle 
antiche Satire ed in effe di nuove invenzio- 
ni; diede al Sanazzaro occafione di eferci. 
a 6 tarfì 


Latino fidicon ea ) di Mergellina il Re Federigo gli 
avea donata , e di Sincerus dal fuo candido, e facce 
coume, Ciò che fece nel (uolibro , che gli dedicò per 
ciò decto Aéfius : dedicazioni , che gli fece anche de? 
{noi libri: De Lileralitate ; "De Rebus caleftibas 5 e del 
Bajrum. Nella quale Accademia , giacchè l’occafione 4 
ci fi prefenta , celebre in turta Europa , erano aggregati 
i primi Valentuomini di quel fecolo, ed amici del Sa- 
wazzaro, In prima de’ noftri Napoletani : del Seggia 
di Nido furono Trajano Cavanilla Conte di Troja e dî 
Montella, Ferdinando a’ Avalos Marchefe di Pefcara , Be 
Warioddeguaviva Duca di Nardò , Andrea Matteo Acqua: 
viva Duca d'Atri , e Giovanni di Sangro: di Capoana il 
Cardinal Girolamo Seripando , Girolamo Carbone , e Tri. 
fano Caracciolo :: di Montagna Francefeo Puderico : di 
Porto Pietro Jacopo Gianuario, ( un Poema Italiano del 
quale, forfe originale , fi conferva dal dottifimo mio 
amico e Giurifconfulto Matteo Egizio ) e ’1 figlio difor= 
So-Gianuario + di Portanova dleffandro di AleJandro sedil 
noftro Poeta . E fuorì de’ Seggi ;. Antonia Carlone Signore 
di Alife; Gio: Elia Marebefe $ che alla Latina fi diffe 
«Eliui ; Gitiniano Mazgio , che fi diffe Mains j Luca 
Grafo , che fi cambiò in Lucius Crafus; Giovauni Anifo, 
che fi difle Janas Anifus 5 il Criteo ( di cui non (i fa iî 
rome ); Pietro Compare ; Pietio Summonte:;; Tommale 
Falco ; Rutilio Zenohe; Girolamo Anserîano ; Antonia 
Thekaldo ; Girolomo Borgia ; e Maffimo Corvino , poi 
Vefcovi di Maffa, e d’Ifernia. Del Regno vi furono 
Gabriele Altilio di Lucania , Vefcovo di Policaftro ; Anto» 
nio Galateo di Lecce; Gio: Elifeo ,-che fi dille Elifius 
Calentias , di Anfratta în'Paglia Poeta di qualche grida 
Popere del quale già date alle Rampe in foglio , e ormai I 
per eller divenute rariftine, non fe ritrovano elle inferi= i 
tenelleitanre Raccolte de’ Poeritraliani, che {:rifferd 
in Latino, e nè meno nell’ultitha di'Firenze . Onde per ì 
foddisfare a’ Curiofi‘ne poneténio quì l’intero ritolos 
Quafcala Elfi Galentif Porta clarifimi , ‘qua în bre pone 

dI : mim 
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tarfi in que’ primi anni in cofe piacevoli sed 
a quel Signore non poco grate. Nè pur'oggi 
è fatto antico in Napoli , fra gli altri fuoî 
componimenti uno, detto dal volgodieffao 
- Città, 
nine continentur 3 Elegiarum Aurimpie ad Colotium H= 
Dr III. Epitrapmaton libellus | Epifolarum ad Hiaracure 
(ch'è il Puderico ) lib. III. Hefforis borrenda apparitio 
Hib. I de Bello Ranaram lib. I}I, Satyra tontra Poetas . 
Satyra ad Lonsam ,, quod nn fit locum Amicitia, Carmen 
Nupriale. Nova fabula. Roma 1503. Nel fine del quale 
ibro haffi la lettera inviata da Gioviano Pontano a Lucio 
Calenzio figliuolo di Elifio già morto , che contiene fe 
lodî de) padre , e delle di lui opere , come colta da quelle 
parole : Quid / de Regibus Appults libellum ‘ad Aftiuna 
Sincerum estrema contigifet manus? cultiorem profello , G 
diligentiorem baberemus neminem. E de’ Foteltieri del 
Regno, Ludovico Montalto , Segretario di Carlo V. di 
Siracnfa ; Pietro Gravina Canonico Napoletano di Cara» 
nia; Marc'Antonio Flaminio di Sicilia, tutt* altro dal 
Flaminio de Imola elegantifimo Poeta Latino figlio di 
Gio: Antonio anche gran Letrerato in que’ tempi, ed ame 
mirarore del noftro Sanazzaro $ come fi raccoglie da un 
fuo Tetraflico, che incomincia : Quantum Virgilio, Geo 
« da altri più luoghi efiftenti nelle opere latine del Sa- 
mazzaro.. Non fo poi come da Gio: Pierio Valeri. 








iano nel 
Libr. I. de Literatorum Infelicitate dia al Flaminio Sici». 
liano il (olo nome di Antonio , decantandolo per Zolco , 
ritrofo folitario , e che fu ritrovato morto fra fuoi libri » 
che teneva in terra , in cui così profelo foleva leggerli 3 
Egidio Card. di Viterbo; Bartolomeo Scala di Firenze j 
Baflio Zanchi , di Lucca non altrimenti, ma di Ber= 
gamo illufire per le fue Poefie Latine , un libio delle 
quali fu flampato în 4. in Roma nel 1540. e l’altro în 8 
an Bafilea nel 1555, infieme con le Poefie di Lorenza 
Gambara Brefciano ; Jacopo Card. Sadoleto di Modena ; 
Giovanni Gotta di Verona ; Matteo Alb: Pietro Card 
Bembo; € M. Antonio Micheli Veneziani; Giampietre 
Valeriano , detti Job, Pierius Valerianus , di Belluno îa 
Francia; MWiccold Grudio., di Raano ; Giacomo Latom 
della Fiandra; Giovanni Pardo , Filofofo Aragonefe 
Michele Marallo di Coltantinopoli ; e molti altri grand 
fimi vomini , de” quali , come Principe dell’Accademia, 
£ era capo il'Ponrano , nato in Cerreto di Umbria. 
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Città, Gliomero, (27) nome conveniente ale 
l'Opera, in cui fi raccolgono tutte fentenze, 
€ voci poffe del parlare antico Napoletano, 
condigrefinni molto ridicole,fegni nonofcu. 
ri della fertilità dell'ingegno di effo Poeta, 
E perciò parimente fu cariffimo ad Ifabella 
del Balzo, moglie del (uo Signore ; ed a Co- 
ftanza d'Avalo, Donna per le fue virtù fine 
folariimase per la molta affezzione,la qua» 
ella portava alle buone lettere , di grande 
onoremericevole. Ed avendo detta Cotane 
za prefo marito, che fu fratello carnale della 
fua Padrona ; (28) fi affaticò molto (29) 
nell’invenzione degli apparati,che fe il Prin- 
cipe d'Altamura, padre dello Spofo, quando 
eimenò in cafa quella Signora . E con fimili 
invenzioni divenne altresì familiareal Rey 
padre del fuo Signore,& ad Alfonfo Duca di 
Calabria, (30) che doveva fuccedere al Re= 
gno. E nella guerra di Tofcana volle fegui= 
re ildetto Duca Alfonfo , con ifperanza di 
dimo@trarfi non meno prode nell'armi , di 
quello che valeva nelle lettere : ficome nel= 
la 
(27) Glomerisîn Latino, della qual forte di Poefia, 
troviamo farfene menzione nel Lib. I. dell'Arte Poetica 
da Muzio Giuflinopolitano £ ove dice: 
Che rimerrà a 3 Sonetti? alle Canzoni? 
4 i Madiiali? a è Gliomeri? ed al Ballo? 

A cui è file alpuanto la Farfain Mufica , che quì la 
prima volta ha edito il mo@tro Mofca, che l'ha ottenata 
dalla fomma gentilezza del Signor Daca di Flomari 
d’Aponte per mezzo del Chiarifimo Letterato Matteo 
Egizzio che la trafcriffe. 

(4) La Coltanza fu cameriera d’ifabella moglie di 
Fedefigo , amico e Signore del Sanazzaro, 

(29) Cioè , il Sanazkaro, 

(30). La Farfa fudetca fi rapprefentò avanti Alfonfo, 
‘2° 4 di Marzo dell’anno 1492. quando fu ferita. . 3 








xiv VITA-DEL 
Ja 1. Elegia del 2.libro all’iteffo Re Alfoti= 
{o ferivendo narra , con tutto quel che feguì 
mentre egli era nell’Efercito :e dice così: 
.Apfe ego, que vidi referam . Scit Tufcula 
3 Tellus s 
Quaque cadit stimo Iympha Anienajugo. 
N Duce te Latios ferro dî fubruis agros 3 
Tempora militi prima fueremee. 
Bis Nomentanas,bis magna Tiburis arces 
Figini ini projicere arma pe 
les, (31 È 
Necfemel , ut fatear , Collina ad limina 
Porte 4 
Fregimus armatos, reppulimufg; Duces: 
Parscetamen, veneranda Parens, fijuffa 
fecutus i 
Signa fub Alpbonfo: Rex erat ille mensa 
Ora di tutto ciò , che nel principio della (ua 
fanciullezza je della gioventù gli avvenne, 
narra egli nel 3.7. dell'Elegie ; in quella a 
Caffandra Marchefa; ove delcrive tutto quel 
tratto da Caftel!aa Mare verfa Nocera, e 
Sorrento; (32) che così egli dice : 
EA Picentinos inter pulcherrima montes 
Vallis: babet patrios bîc pia turba Deos. 
i. Quam fuper, binc Calo furgens Cerretia 
rupes 5 
Pider; at buic nomen Certea fila dedit. 
«Parte alia facra refpondent faxa The- 
benna è l « 
e Qu 


(31) Scrupolo fenza meno quì fu del Crifpo , quando 
Jafcid di ferivervi quefti vérfi che fieguono : 
Gum jam fit media trevidatum penè Suburra ; 
Et Capitolino vota parata Jovi. 
«(32) Cid, fi è veduroth’è fallo; e fi vede quanto il 
csifpo era'poco ‘pratico di quefti luoghi, * ORC 
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Quique rigens Merule nomine gaudèt 
aper. 
Quivi non dopo molti vérfi feguendo dice: 
Huc mea me primis genitrix dumgefiat ab 
annîsy a 
Deducens caro nupta novella patri; 
Attulit indigenis fecum fuamunera Divisz 
Inprimis dodfo florea ferta gregi. 
Grex erat Aonidum, cotucomitata fororit, 
Ipfa fui princeps Calliopea Chorì, ‘ 
Delius argutis carmen partitus alumnis 3 
FleBebat faciles ad (ua pleffra manus. 
Arque bîc me facro perluftravere liquore, 
Cura quibus noffre prima falutis erat, 
Ma feguendo di defcrivere quefta cerimonia 
delle Mufe, foggiunge il primo efercizio de’ 
uoi ftudj poetici, nell’Arcadia , nominando 
le pèifone iviridotte je parte dell’argomen- 
todieffa inquefti verfi: 
Tunc ego pafiorum numero filveffria primi 
° Tentavi calamis fibila difparibus : 
Dedudumque levi carmen modulatus i 
umbra, 
Innumeros pavì lata per arva greges. 
Androgeumque ; Opicumque, & E fica fa 
cra fecutus, 
Commovi lacryniis mox pia faxa meis. 
Dum tumulum carg,dum feltinata parentis 
.Fata (33) cano, gemitus dum Melifea 


tuos. 
E fe- 


(33), Ci 6 porge qui occafione di veder-quando morì 
Miflilia, e quando' il Sanazzaro terminò l'Arcadia, e 
con-cid:molse altre cofe dire , che il Gritpo lalcia del- 
la-{ua vita. Dalle parole fefirataparenti fata, fi può 
credere che ella morifle non molto vecchia j € così cos 

; net» 


iene 
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E feguendo più oltre fa menzione dell'Ope- 
ra del Parto della Vergine: 
Mox majora vocît me Numina fcilicer alti 
Inceffere animum facra verenda Dei. 
Sacra Dei, Regisque hominum, Dominique 
Deorum, 
Primavum faùda relligionis opus. 
Nuntius ethereis ut venerit aliger affris 
Dona ferens caffe Virginis in gremium» 
Apprefio poi dell'Egloghe.pefkatorie fas 
re 


un forfe 55. anni di età, circa il 1490, Un'anno dalla 
qual morte avere ferieta la Profa 10. ‘ove fi parla del tu» 
mulo di Maflilia, ed apparifce da quelle parole , che in- 
torno a quello vi erano alteri giovani/imi e frefebì, perochè 
Ai poco tempo avanti vi erano dal pictofo Ergafto, ch'è 
il Saiazzaro, fiati piantati ; € dalla Profa 11. ove Erga= 
fto dice che compiefi dimani lo infelice anno , che teoffa A 
Jei furono confecrate alla terra. Nell’Egloga ro. di Sclvage 

io, e Fronimo, ch'è Jni, e Triftano Caracciolo , ove 

leplora i danni fatti nel Regno dai Francefi, prima 
del 1503. da lui fu fcritta . ‘Ma di ciò fi dirà molto più 
2 fuo luogo. Pianfe tanto egli la madre ( che’ fecondo 
Ivi fu melto letterata ) che Gabriele Altilio ne feriffe 
un’Elegia confolatoria ad effo ed al fratello M. Antonio } 


« £ Trajano |Cavanilla Conte di Montella fuo cariffimo 


Acate ( come egli fcrive nel fuo Salices ) peralleggiarali 
1a pena nel fuo Contado infieme con Gio: Cotta ce Gio: 
Anifio menollo; e propriamente nella nobil Villa di 
Bagnuolo. Ove nel deliziofifimo Juogo , ( fecondo il 
Capoa , clre fu del luogo , il Cornelio, il Baragna, gli 
Andrei , il Bifcardi , il Nicodemo ; il Monforte, ed 
altri letterati del paffato e prefente fecolo ) chbe agio 
di ‘arricchire maggiormente l’idea della fua Arcadia. 
Ed in memotia di tal dimora in quei luoghi del Sanaz= 
zato , il Conte fece dal nobile pennello di Andrea Sab= 
batino, detto di Salerno , dipingerlo al vivoin un qua» 
dro dell’Affanta ; in luogo di un degli Apoftoli al fagro 
tumulo , che nel territorio di Montella , nella Chiefa 
de’ Felloni , de’ Frati Francelcani, fi offerva , infieme 
con quella del Cotta, e dell’Anifiv: e quindi a pochi 
meli ritornarono tutti in Napoli + 





a 
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breve argomento, quafi nell'ultimo delle fue 
compofizioni avelle cidefeguito : ed in vero 
è da crederfi : fcorgendofi in quelle non fo 

che di più pregiato, e fimile molto alla va- 
Bhezza antica . Diceegli : 
Nec minus bac inter pifcandi concitus egle 
Ardor in equorcos mittere lina finus. 
Fallacefque cibos vacuis includere naffis $ 
Atg; bamo undivagos follicitare greges. 
Quandoquidem falfas defcendi ego (34) 
primus adundas, 
Aufus inexpertis reddere verba fonis . x 
Poi fa menzione delle fue Elegie , e degl' 
Innî, ed altre compofizioni offerte a’ Santi: 
Quid referam mollefque elegos,miferabile 
carmens 
E? Superis laudes non fine thbure datas? 
Ne lafciò di far ricordo delle fue compofi= 
ioni Tofcane : 
Multague preterea dilete grata puelle 
Adfcifco antiquisvurfus Etrufca modis. 
Ma nel rimanente di quella Elegia bre- 
wemente raccoglie tutto il refto di fua vita s 
quafi fcufandofi, e rendendo la cagione,onde 
non abbia egli feritto molto più . Imperoché 
dice effere ftato impedito dal corteggiare î 
fuoi Re, fottoi quali ancofaver guerreggia- 
to;e l’effere tato foggetto all’infermità qua» 
fi incurabili, (delle quali a fuo luogo dira(f) 


elefe 

(34) Non è fatfo quello vanto del Samazzaro;; perche, 
che che de’ Poeti Latini molti, e de' Grecì aveffeto 
verfificato di Halieutica ; niun di effo però avea fcritta 
Egloghe , ed Amori dî Pefcatori ; benche vi fia Teoctito 
Poeta Greco di lomma leggiadria che nell’Idillio 21, ci 
rapprefenta due Pefcatori a difcorrere infieme , ma in- 
torno al fogno d'un di. loro , e non già delle amorofe cofes 
some il uoliro Autore. 
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e l'effere ftato in tempi calamitofi col fuo 
Federico . Così diceegli: 
| Bisg; pruinofas Gute faperavimis Alpess 
Bis metasmagni vidimus Occani. 
onde verfo la fine dice : A 
Tu faltem bona pofferitas ignofcé doloris 
Qui facit ut fpreto fit mea fama loco. 
Mufarum fpolierque bonisy& nomine claro 
Vatis,® bec ultrocredat babere mala. 
Ed in quella milizia (35) (criife quell’Epi- 
gramma 36., il cui principio così dice: * 
Alphbonfus magnum dum trajicit Apenni- 
num > wii 
{eri (fe ancora ftando nell’efercito quella Ele» 
gia in loda del Re Lanzilao,la quale poi ac- 
commodò per Epitaffio, (36) che comincia: 
Miraris niveis pendentia faxa columnis. 
Succedette polcia la morte del Re Ferran= 
te l., ela coronazione del Re Alfonfo Il. la 
vale fi tirò appreffo la rovina di quel Re. 
É benche il Re Ferrante il giovane cono 
molta virtù de’ Poteatati Italiani ricupetaf= 
fe il Regno, non potendo poi molto goderlo 
er la fopravenuta morte., avvenne che» 
D.Federico decto,fueletto Rejonde ciafcuno 
ftimava, che'l Sanazzaro doveffe ottenere i ‘ 
primi luoghi appreffo di.lui . (37) Ma queta 
opi- 
(35) Quefte notizie non farebbono cattive , fe foffer 
‘*(6) Maa noi fembrano poco fandaté + e che furono 
fatti in Napoli, eche l’Epitaffio di Ladislao, non fia 
ftato mai Elegia. 
(37) Chi rraduffe l’Elogio ferito dal Giovio, e Tom- 
mafo Porcacchi, dicono che fu fatto Segretario di Fee 
*derico. ‘Cid è falfo: îl Segretario fu Vito Pifanello, 
Locio fin'alla morte} come. dal fuo tumulo apparifce è 
Engen. Nap, Sac. pag. 16, . : è 
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Opinione rimafe lontana molto dall’effetto 
avvenuto : Imperochéa vendo D. Federico 
apprelfo di fe Roberto Bonifacio, (38) Gen- 
tiluomodel medefimo Seggio, e Baldaffarro 
Pappacoda, ed Antonio Grifone; diede ( fu= 
bito che egli fa incoronato) a Roberto las 
Gittà d'Oria , a Baldaffarro la Città della 
Cidonia,& ad Antonio Monte Scagliofo.Ma 
al Sanazzaro non diede altro , fol che una, 
penfione di feicento docati: del che rimafe 
egli molto malcontento, non iftimandofi ine 
feriore nel merito ad alcuno di quegli. Ebbe 
anche una Villa detta Mergoglino, (39) po- 
fta nella falda del Monte di Pofilipo, cofa di 
poco prezzo pet l'utile, che poteva quivi far- 
fi, ma per l’amenità del luogo,tenuta in ifti- 
madaiRe paffati. Né fitacque egli quefta 
offefa,ma con un mottegevole, e dolce Epi- 
grammaaccennò al Re fuo la fperanza, che 
egli potea avere di cofa maggioreydicendo: 

2, Scri- 

(33) Fratello della Carmofina ,la fanciulla amata del 
Banazzaro. l 

(39) Cefare di Engento nella Napoli Sagra, ci raccoti= 
ta che guefo territorio di Mergellina con un bel Palazio. 
fanrasià de Re di Francia ( vuol dire dei Re Napx 
della Cala di Angiò ) fu poi del Monafiero de' Santi Se- 
verino e Soffo di Napoli. Indi Federico figliuolo del Re 
Ferrante l'invazitofi dell’amenità , e bellezza del fito , ad 
ifticazine del Sanazzaro (uo faniliarifimo , permatò col 
detto Monaftero , e li diede în cambio una Maffaria detta la 
Preziofa nelle Paludi ai Napoli appreffola Bolla ; ritenere 
dofi quefto luogo di Mergellina per (uo diporto. Ma pofcla 
fatto Re di Napoli e coronato , fuit» diede a Robeità 
Bonifacio, (46, come fi trafcrive dal Crifpo , con quel che 
fiegue , Le Preziofa ancor fi poffiede da i Padri di S:Se» 
verino. Ciò ho voluto accennare per far comprendere 
che il dono fu veramerite Regale; e quefo-avvenne 
vel 1497. Ferite Iiscioè Ferdinando Il. p fi dica Fer» 
randino fu fatto Re nel 1495. 
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Scribendi Rudium nobis, Federice,dediffiy 
Ingewit ad laudesditrabis omne tuas: 
Ecce fuburbantirus,& nova prgdia donasi 
Fecifi Vatem,nuncfacis Agriculam. 
Ma avvegnaché gli folfe difpiaciuto il pa- 
ragone del dono , € così motteggia fe il fuo 
Re; invaghitofi pofcia delle delizie del luo» 
g0, cantò le lodi della Villa di Mergoglino 
con quell'Oda, che comincia» 
Rupisyò facra, pelagique cuffos 
Villa, Nompharum domus, &e. 
E dice poi verfo la fine,parlando del fuo Res 
che gliela donò: 
Wle crefcentes veneratus annos 
Vatis s antiquum referentis ortuns 
Stirpis, © clarumgenus, & potentum 
Nomen avorum: , 
Contulit largè numerosà dextrà 
Dona, & ignave fiimulos juvente 
Addidit flvas, © amita Mufis 
Otia prabens + 
Se in alcuni verfi fcritti da Giovanni Par= 
do IfpanoFilofofo ( che così ftanno fovraa 
fcritti ) al Sanazzaro , non fi mentovaffe i 
sio della Villa, quafi Mata folfe de' 
Moi avi; io direi, chedell’ozio godutoins 
Mergoglino oneftamente invidiofo (40) fi 
dimoltraffe . -Se pur non intendefle egli al- 
. eun picciolo podere in Nocera de’ Pagani s 
onde 
(46) Sulla fuppofta miferia del Sanazzaro , tante cofe 
quì arzigogola il Crifpo. Il Pardo invitato dal Sanazzare 
a vivere lontano dalle turbe della Corre e della Città , 
rifponde , che ciò poteva farlo chi fi trovava agiato del 
beni di fortuna , comegli : 
Ergo pradiolis tu, qui poter, utere avitis $ 
Pinguius G Siculis pafce peens gregibus 
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onde ritiroffi Ja madre del Sanazzaro ino 
Napoli : overo di qualche poffefione in 
Somma, ove diremo effere egli (campato 
dalla pefte fuggendo di Napoli: avvegna- 
‘che dalla Rocca di Mondragone già tolta 
a fuotavi molto prima, non poteva egli in- 
tendere. Coftui adunque candidamente (cri- 
vendogli, cede , mercè a*fuoi travagli, non 
già il defiderio, ma gli ozj della Villa al 
Sanazzaro.. 1 verfi donatimi pur dianzi 
dalla gentiliffima cortefia del Signor Fulvio 
Orfino, dottiffimo, e ricchiffimo teforiero 
delle più curiofe lettere, e fcritture, ed anti- 
tichità d’Italia , e di Roma ; ed altrettan- 
to liberaliffimo difpenfatore a' fuoi divoti e 
curioG amici; non dubiterò di poblicargli, 
non trovandofi altrove, né feritti, né im- 
prefli, che ne i manofcritti di detto Signo» 
me: (4i é 

Adi , cui fimplex peperit facundia nomeny 
Sinceri © vite candida Simplicitas. 
Si pecus exiguuni nobis, fi commedus effet, 
; e pecus © domini pafcere poffer ageri 
Dole quoque in filvis non dedignarer opacis 
Vi 


guell'enita dilrizce ‘al Crifpo, e volendo il Sanazzare 
fempre miferabile , fsigna invidia nel Pardo ; cle non 


tata la detta Villa, poiche egli niente aveva confeguito 
dal nuovo Re; ‘e logna poderì în Noceta; quando po 
tea, ciò lafciando , dir f quelli veri di Somma , e ma- 
terni di Santo Mango , antichi ed aviti , per bene intere 
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Vivere, quas magni Ditque, Deeque co. 
ant. 

Ruris deliciis fruerer, rurifque labores 

Exciperem,fefis (epius agricolis. 

Hîc egolonga mea cupilfem ffamina vite 
Deduciz b?c atram rumpere fila diem. 
Par igitur fina: nobis, difparg; facultasi 

Hinc feguimur vite munera difparia. 
Ergo prediolis tu, qui potes,utere avitisy 

Pinguius © Siculis pafce pecus gregibus. 
Mî quia nulla foli natalis cura rela cf 3 

Cura fit externi, fidereique folì . 

Per tuttociò, quando il Re perla guerra 
moffagli dalla Corona di Francia , e di Spa- 
gna, eleffe anzi di rimetterfì alfavore del 
Re di Francia, (42) che a quello di Spagna, 

ben- 

(42) Quella Moria può Teggerfi nel Bembo ( Hiffors 
Venet.) che fa ritirare in Francia il Re Federico Ans 
mo 1501. come anche fi ricava da molti altri Storici ac» 
creditati , come dal Giovio , dal Simmonre , dal Guic= 
ciardini al libro 6. delle fue iftorie , e dal cifraro B.G.E. 
Autore del libro intitolaro: Regum Neapolitanorum Vitey, 
G effsies. Auguft. Vindelic. 1605. lv afferifcono, ches 
feuglilimo effendo, volle affiliere al fuo Re finò all'ul- 
Bpicpifpiro, che accadde nell’A nuo 1505. Tu puoi leg- 
per: angente motto nelle Facezie del Domenichî, 
«elfo fpogliaro Re Federigo , mentre fu di picciola 

ol nofiro Sanazzaro , Vito Pifanello, e Giovanni 
dis. 07 fi portava in Francia alla cortefia diquel Re, 
deve va privato, e povero Gentiluomo morì a Tours. 
nel asos. benche titolato, e quaipovero, fe vogliam 
confiderare , a paragone del Reame di Napoli , lo fato, 
in cui fe ne morì , l'Anno dopo che ivi nel Ducato 
d’Angiò si era fermato, e forfe ad' Angers, donatoli 
dal Re col titolo di Principe, ed aflegnazione di più 


fi 


oa 


migliara di (cudi d’oro, come fi ricava dal detto Autore ; 


citrato B. G. E. nell’Élogio di queto Re: Rex buma. 
nine Fridericum excepit j Andegavenfi Principatu ei tra» 
dito, © trizinta aureorum amillibas , annuo reddità effi 


quaibi. 
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(beriche fun parente ) ; il Sanazzaro volle fe- 
guirlo in Francia ; ed allora fcriffe quello 
Epigramma: (/i0.3.Ep.7.) 
Parthenope mibi culta vale $ blandifima 
Siren: 
Atque borti valeant,Hefperidefgue tue. 
Mergillina vale noffri memor,@ meaflétis 
Sertacape : beu domini munera avara 
tui . (43) 
Acquitof per queta partenza preffo al 
Re fuo, fama di lealiffimo Gentiluomo, av- 
vegnaché quel Re, per molto che fnffe itato 
amato, fu da pochi feguito inquello fuo efi- 
lio,edi que’ pochiyalcuni indietro ritornarone 
fi) fenza pur vedere il fine della fua fortuna, 
ma il Sanazzaro volle infino alla morte del 
fuo Signore , con effo Iui rimanere. Nonfi 
deve in quefta occafione lafciar di dire un» 
primo, ma fingolare atto di gratitudine verfo 
il fuo Re ; che non baRandogli di efserfi dif 
pofto di (eguirlo, ficome già fece, in Francia; 
avendo egli venduto per quella occafioneo 
due Caftella , ed una Gabella detta il Gr u- 
dello (44) vicino a Napoli da fei mie! + e, 
fattone una fomma di quindeci migliaj; it 
ducati in Regno,al fuo Re gliefferfe ba: 1 
piccola parte per fe ritenendone . Mas she 
poi altrettanto dimoftrafse di amarlo in indi" 
te, e della particolar profeffione ch'egli fa- 
(47) Nella medeGima partenza fcriffe il Sonetto , che 
Comincia 
Lefo' me non fon quefi è colli, e lacgre. È 
44) Gaudello è un luogo, che in Latino farebbe viens; 
ove: tal. Gabella fi eGigpe. Era tiara impolta da! Re 
Alfonfo I. Prima f procedeva per via di ta/e- e d'impaf? 
in cafi foldi bifegno ; ma da queltempo di Atagonefi © 
di Spagnuoli , ebbe origine il piano di ogg! » 








te 
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ceva d'amicizia ; più di fotto nel fuo luogo îf 
diremo : colla quale fa egli ancor fede di fe 
ftefso nella Elegia a Cafsandra Marchefa 4 
ove rende conto quafi di tutta Ja fua vita» 
(43) . Verfo il fine dice così: 

Profit amicitia fandium per fecula nomen. 

Servaffe,E firmam Regibus ufque fidem. 

e neldi fopra atteltato Epigramma nel mez» 
go dice .: 

aa nam fpontè fequor: forsipfa fa= 

vebit. 


Fortibus bec folita eft (epè & adeffe 


viris. 
Quindi 
(45) II Crifpo quì lafcia moleo , che potea avvertire 
în detta Elegia. Dice quivi il Sanazzaro , che con Fe? 
derigo arrivò in Marfiglia dopo molti pericoli di mare 
e che più viaggi indi fece per fervigio del fuo Re 
Andò in Fiandra » due volte vide i confini di Francia 
all'Oceano, e due volte palsò, e ripafsò L'Alpi, cae 
lando in Italia, e ritornandone ; per follecitare forfe 
(etal fegrero fi dovea certamente alla fedeltà di lui ) 
i Pripcipi Italiani, e la Repubblica di Venezia a colle» 
garfi per lui. Ma tutto fu opera fparfa al vento , perche 
in tanto Federigo fe ne morì: di cui egli altamente 
piagne la perdita : (E7eg.2./55,3.) 
Tpfe per infefos tecum , Federice , labores , 
Multa adîi terra , multa pericla mari. 
Talcorumgue vadis, Licurumque esercitar sndisa 
Poftremo littus Mafflienfe fubit. 
Jam Rh.lanum, Volcafque feros , Vocontiagne arva 
Lerimus, & fines, Belgica terra, tuos. 
Bifque pruinofas, corfu fuperavimus Alpes; 
Bis metas magni vidimus Oceani . 
Atgue bic te tandem defevimus , optime Regam , 
Quantum Hecube natos fleverat ipfa fuos + 
In quelli fuoi viaggi non lafciò il Sanazzaro di prender 
conofcenza de’ Letrerati di quelle parti ; da’ quali, come 
a un perfonaggio di tanta fama fi conveniva , era rice- 
vuto; effendo ciò proprio della Nazione Francefe. Ma 
in oltre, come buon bracco , tirò dalle tarme più mae 
? ne. 
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Quindi poi fi riduffe a Napoli nell’anno 
1593. (46) e fe palefe pofcia l’amore, che 
egli al fuo Re portato avea; fcrivendo fenza 
alcuno rifpetto due giambi contro Alefan: 
dro Selo, fato cagione di privarlo del (uo 
Regno, e contra il Duca Valentino: (47) 

l'unoche comincia : 
O Tay- 


noferitti di antichi , de’ quali poi edirì da Pietro Sum 
monte, il Ciofano fa numerazione nelle fue note ad 
Ovvidio , come tirati da’ MSS. di lui. Effi furono 
Girazio De Venstione, Ovvidio Halieuticon , M. Auree 
lio Olimpio Nemefiano Cyregeticon , e Carmen Bucoli- 
tam, e T. Calpurnio Siculo Bueolira, De” quali a lui è 
debitrice la Repubblica Letteraria , ed a Pierro Sum> 
monte eruditiflimo Correttore , ch'era dell’#Accade» 
mia, ed il Manuzio di Napoli. Quefti MSS, avea il Sa- 
nazzato mandati a Francefco Puderico , il quale gli co- 
municdal Pontano, (onde quefii ferive al Sanazzaro 
congratulandofene } ed al Sàmmonte gli diede , il quale 
glieli dedied nelledizione ( bencte Ca taluni, tuttocid (è 
miegbi appieno). Ancora in Parigi ferille quel difico al- 
VArchiterto che avea fatto i-due Ponti fulla Senna ? 
Epigr,so- Lib. 

Jueundus geminos fecit tibi Seguana pontes , 

Jure tutm potes bume dicere Pontificem 

1 Francefi diffimalano , che fiano del Sanazzaro , ed ? 
ponti dî Frà Giovanni Giocondo Francefcano , che fu 
Veronefe.Si leggono intagliati nel Ponte di Notre Dame. 

(46) Sbaglio prefo dal Crifpo l’aaccrità, del quale pure 
inganuò lo Autore della Vita Latina del Sanazgarò colle 
fue opere impreife in Padova l'Anno 1719. Facéndocelo 
chiaramente conofcere ia lettera di Pietro Summonzio 
premef'aalla prima edizione dell'Arcadia già compita, 
e dalla di lui diligenza proctirata, e data alfo Aampe jn' 
Napoli, l'Anno 1504. în cui fi (corge che allota il Sa- 
mazzato dimorava in Francia col fuo Ke. 

(47) Piùcompofizioni [crifse il Sanazzato contro Alef+ 
fandro VI. e conero Cefare Borgia fuo figlio Duca di Vi- 
Jeutino , a cuì feriffe fua Opera il Macchiavello . L’Epi 
taffio di Aleffandro fi può leggere ne” Monumenti d’Italia 
delloSchradero, gluchè dall’dizioni Latine n'&rolto 
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O Taure,prefens qui fugis periculum: 
e l’altro farto Epitaffio di.Papa Aleffandro: 
Fortaffe nefcis cujus hic tumulus fet. 
Con altrettanta libertà d'animo difpreg* 
più (48) di elfere amico di Confalvo Fer= 
rante di Cordova , cognominato per fuas 
virtù i Gran Capitano., mentre quefti cue 
pidiffimo d'ogni gloria, cercava con ogni 
piacevolezza farfelo amico. Né rifinò giam- 
mai , finche trovata occafione convenien» 
1efi a Principe vincitore , quello che defi» 
derava apevolmente ottenne . Perche en- 
trato che fu egli in Napoli (49), e dimo- 
ftratofi defiderofo di veder le maraviglie 
di 


Di quelli che oggi fi leggono ne’ libri degli Epigrammi, 
fono contro Aleffandro quei; che incominciano : Dif 
pinde Alello (9e. Vifuram feiteram Sixtum , (e. Ergo te 
Semper, Ge. Bello , inimicitiis, Ge. Dic iu anricitiam, Ge. 
E contro Cefare quelti: Qui modo proftratoi , e. 0 Tau 
se, prafens , (Ge. 0 dulce ac lapidum , (Gc. Ant nibil, aut 
Safar, GeOmnia vimebas Ge. Borgia, cur fumma, Ge. 
11 Crifpo parea , che fol due ne accennaffe . Aleffandro 
per concerto ‘fatto con Ferdinando il Cattolico, fotto 
an figurato preteto , che Federico avelle chiamato Ba- 
jazetto Imperadore de’ Turchi in Italia, lo fcomunicd: 
‘onde perdè il Regno: e per quello in particolare il fede- 
Jiffimo Sanazzaro l’odid.a morte. 

(48) Per l’ifteffo capo difpreggiò l'amicizia del gran 
Capitano del Re Cattolico, perche în vece di ajutarlo, 
fi era unito col nimico Francefe a° danni di luî, € 
lavea fpogliato del Regno, e divifo per mertà con.i 
Francefi. 

(49) Nel 1505, Confalvo fcaccid affitto di Napoli i 
Franceli , e’ Re Cattolico reftà padrone di tutco Il 
Regno. È bencheil Sanazzaro ricusò di pure ferivere 
‘au verfoin lode del Cordova, foddisfecero alle fue glo= 
rie in parte i due Battiii, Mantovano , e Cantalicio ; 
ma pienamente il. nofro Gravina Corecademico de 
Sanazzaro nella fua Confalveide , come dice il Giovio 

in 
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di Pozzuolo, famofo già per gl'incendii nas 
turali , e per le incomparabili fpefe, e ma- 
gnificentifimi edificii fattivi da' Romani j; 
parvegli quella opportuna occafione ad invi- 
tare per fua fcorta il Sanazzaro:a cui mandò 
fignifcando ciò che fare egli delideravany 
e che volentieri con elfo lui per colà fi ace 
compagnarebbe . Né men volentieri appre- 
fe l'invito il Sanazzaro : Sì che venuto il 
giomea ciò deftinato, amendue dal Caftel 
uovo partitifi , facil cola fu ad amendue 
l'impiegarfi ragionando delle lodi di Spa- 
pra per le frefche vittorie ottenute. Ma ef- 
fendo oramai raggiunti vicino alla Grot- 
ta, verlo la finedi Chiaja , nelle radici del 
monte di Pofilipo, onde per cotà fotto, il ca- 
vato del monte vaffi a Pozzuolo;il Sanazza» 
ro accortamente con far guifa di troncare il 
ragionamento ; quello medefimo ripiglian- 
do: Tempo è,difle, Signore IluArifimo, 
che dopo narrati i felici propre di Spagna, 
entriamo nelle grandezze d'Italia : concio- 
fiaché quelta Grotta,per quello ch'ella defî- 
dera, opportuna occafione a noi porge . E co- 
minciando dall'Autore dieffa, narrava della 
sforzo quì fattovi colla infinita quafi molti- 
tudine de’ fervi, quivi a cavare il monte,da 
molti Regni al Romano Imperio foggetti, 
condottivi . E con fomma attenzione di quel 
Signore;e lode dell’una,e dell'altra Nazione, 
2 toccò » 
in una Lerteta a M. Girolamo Scamnapeco con quelle 
arole: Nè arebbe (il Gravina ) /afriato perdere la Cone 
falvia ; i? ehe è accaduto per negligenza si nor averla mai 
limata y come doveva : e co? lafelatala a difrrezione della 
ladra fortuna poco amica delle snone lettere. Che fadolere 
ct da fenno della perdita di un canto Potma + 
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toccò i vari avvenimenti de’ Regni; mentre 
concludendo, diceva, che ove la Naziones 
Spagnuola era flata in cattività; oggi così 
vicendevolmente variando il Cielo i fuoi in- 
Puff, quivi efsa con fomma gloria fignoreg- 

java. (so) Fualgran Capitano non men 
dilettevole l’udir'il modo , che la ftoria dal 
Sanazzaro narratagli : e per efsa, e per tutto 
31 ragguaglio del viaggio di quel giorno ebbe 


dla Lui interamente la fua benivolenza , e con 


ogni forte di amorevolezza procurò di man- 

zenerfelo . Nel ritorno fuo di Francia (51) 

trovò morta la fua Bonifacia : (52) ficome 

nell’ultima Profa della fua Arcadia ( fotto 
i 


(40) Gran colpo, che bifognò, che (cappafe a colui, 
«he Rava animofo. L’ifteffo che fe alcun diceffe ad tn 
Re: Vofira Maeflà è oggi ungran Monarca, ma prima 
fu uno fchiayo, Sentì Cordova il colpo, fo penfo, e 
diflimulò , come dovea ; anzi compatì la paffion fedele 
del Sanazzaro. 

(51) Ritornato , feriffe l'Inno a San Nazzarò {uo di 
Mergellina ; tutto liquefatto în dolcezza di rivederlo, 
dicendo: (Epîg.51./12.2.) 

Nazari, ben quis me tibi; 4 bane fupremi 

Littoris ripam, Ge 
Poft tot emenfos pelago labores , 
Tot pererratos populos , fub 3pfo 
Fine terrarum , datur ecce amicum 
Cernere Numen, Ge. 
E quì ritorna di nuovo l’altuzia di talunî che confon? 
donoitempi, e le cofe, comeavemo avvifato altrove 
pagiv. i 

(52) Ed amaramente la piange , ficcome fi. vede nelle 
Îue Poefie, ove fotto nome di Fill, di leigià morta 
intende, e di Arancio già feccato, come nel luogo che 
quì accenna il Cri(po fi legge . Finalmente fotto il no 
me folito di Amaranta (crifle al fuo tumulo quefto Epi* 
tafio: (Epig.7-it.2.) 

Hic Amarantba jatet, que fi fas ef vera faterî, 

dut Verieri fimilis , aut Venss ipfa fuite 





Se 
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il cui nome intendeva il Regno di Francia } 
(53) dice, e che trovò feccd' il (uo Araza 
cio, per cui fignificava Carmofina, ficome al- 
tre volte fotto l’Amzaranto accennolla . 
quantunque la fua Arcadia cominciata avef= 
fein Nocera, (54) ne’ fuoi primi giovanilî 
anni; pur nondimeno ritrovandofi in quello 
efilio, viaggiunfe fra l'altre cofe quella 
Egloga , (55) nella quale celebra Giova. 
francefco Caracciolo Poeta de’ fuoi tempi 
e fot- 








7 
Se fconfronti coll’età del Sanazzaro , ella potè morire 


in età forfe molto giovanile. E può avvertirfi , che forfe 
di leiè pur quello în tumulum Nere, Que voces Cha» 
ritum, Ge. (Epig.4x.lib.1,) 

33) L'avverfione ch’ebbe il Sanazzaro alla Francia, 
è degna di perdono , perche la viaggiò in tempo di fue 
afflizoni, e dimorò in una delle men culte Provincie 
diquetnobilifimo Regno. Onde È, chela diffe Arca= 
dia e nella Profa 7. ne parlò così franamente : Tra gue. 
pe folitudini di Arcadia (ove con voftra pace il dirò ) now 
che è giovani nelle nobili Città nutriti ; ma appena mi fi 
lafcia credere , che le falvatiche beftie vi poffano con di. 
Tetto dimorare » Bexche per altro , niuna di quelle partì, 

Fa paragonarG colle delizie ed amenità della noftra 
Campagna. Tu però leggi il Dialogo di Erafmo del viag- 

jare per Francia , fatto preffo a quei tempi + 

(54) Siè più volte avvertito che quefto è fallo. 

(55) Lafcriffe quefta Egloga, ch'è la 10. ancor fa 
Francia nella dimora che ivi fece la prima volta , gregli 
fotto nome di Sr/vazgio narra per bocca di Fronimo, ch'è 
il Caracciolo , le difgrazie attuali de” Nobili Napoletani 
raminghi : de” qnali dice : 

Ervan per Alpe incolte, inabitabili , 

Per non veder opprelo il lor peculio, 


Da genti firane , inique , ineforabii, Wes “ 


E ch'era'in Francia di vede in quelle parole : 
Lafo, che’n un momento îo fudo , € tremo $ 
E veramente temo d'altro male , 
Che fi de’ aver del fale în quefto Stato. x 


E nel fine vuol follevare la Nobiltà contra i Frangelie 


Pafler la note, Ge 
Tagliate sofio le radici all’ellere , Gra 


citi, | 
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e fotto vaghe allegorie piange le infelicità 
del Regno di Napoli , venuto in mano dial- 
tra Nazione . (56) Comincia così: 

Non fon, Fronimo mio, del tutto mutole. 
ed ineffa tocca ancora la infelicità del Re 
Federico fuo Signore , ove dice: 

1 bifolchi, e è Paffor lafcian'Efperta, 

Le fetve ufate, e Je fontane amabiliy 
Che'l duro tempo gliene dà materia. 
Nè men vagamente, né con minor paffione 


di animo dimoftrollo in una Elegia lati.” 


na del primo libro, fcrivendo a Pietro For» 
te, (57) Gran Cancelliero del Re di Frans 
cia, ave introduce la Giuftizia difcefa dal 
Cielo a raccomandarfi. Il cui principio è 
tale: (E/eg.8./ib.1.) 
Quod pedtus tibi Forte, quod ardua peo= 
ris arneft, 
Quod Forti dignîi pedfore nomen babes. 
Ma per Ja fua morta Carmofina , quanto 
amaramente egli dopo il fua ritorno fi do- 
Jeffe, dimoftrollo nell'ultima Egloga della 
fua Arcadia, la qualeegli ultimamente as 
quell’Opera aggiunfe; il cui principio è » 
Quì c&tà Melifeo, (58) quì proprio afifimt. 
Ed avvegnachéio non fappia , fe per il fuo 
pianto, o per quello del fuo Maeftro Pon- 


tano fcritta l’avelfe, guidando egli la imitae 


zione 

(9 Se fu împlacabile contra glì Spagnuoli, molto 
più il fu contra i Francefi , per le crudeli (fime eltorfioni 
ghe vi commifero ì cattivi Miniftri di quel Re. 

(52) Sidiffe Pietro di Rofceforte : onde il Poeta dice 
dirzarduar 

(58) Melifeo è certo che vien’intefo il Pontano : il 
quale effendo già morto (come quì accenna col già cantò) 
mel x503. fa conofcerci che l’Arcadia dopo queto anno , 
storfe il 1504. fu terminata» R 
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zione dalli pianti di coftui , che fotto. nome; 
di Melifeoyin una fimile latina Egloga chia» 
mofli, che così comincia : . 

Hic cecinit Melifeus. 

Contutto ciò,o per la fua Carmofina chia< 
matala quivi Fili, e fe Reffo Melifeo, o per 
il uo Mae@tro Pontano, che così di prima 
cognominavafi; maravigliofamente , ed a 
mio giudicio fenza paragone di dolcezza ; 
fotto la perfona di Licida, nella prima fano 
Pefcatoria, (59) pianfe la morta Fi//;, ove 
nel mezzocosì comincia : 

Quoi mibi mune Dive fcopulos, que pars 
ditisantra, 

+ Nercides. 

Ritrovandofi in Napoli; come uomoavezza 
nelle Corti Reali , corteggiò la Reina Gio- 
vanna : (60) e fra quella Reale converfa» 
zione, eraviuna Gentildonna di molta bel- 
lezza, chiamata Caffandra Marchefa (61)3 
bg don- 

(59) L'Egloghe Pelcatorie ( nuovo genere di Poemi, 
da lui il primo inventati ) furono fcritte dopo la fua 
venuta di Francia: contra ciò che ne dice il Giovio: 
‘e fi può veder dalla prima che reca il Crilpo, e dalla 
quinta alla Caffandra , e dalla quarta fcritta a Ferdi» 
nando figlizolo del morto Re Federigo , che il Re Cat= 
rolico titenea în Spagna libero, ma con cento occhi fa» 
pra per gelofia del Regno. Il Sanazzaro lo Rimola 7 

Rumpe moras : nec te latis Efpania Reznis 

Alicia, Ge 
€ quindi gli ricorda if padre morto , il quale 
Spnmantem ad Ligerim, parvague includit in arma, 

(60) Quea Giovanna fu moglie del Re Ferdinando Il. 
erimalta in Napoli, fe ne morì in tempo di Carlo V. da, 
Agofto del 1518, come ha il fno tumulo ch'era nella 
Chiefa di S. Domenicodi Napoli , recato dall’Engenio 
pa3.289, della Nap. Sagra. 

(61) Quefa riparò la perdita della Bonifacia; e feac 

on 
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donna molto cara alla Reina. E per la belle 
za, eper lo ingegno pronto,di effa fortemente 
‘innamerofli il Sanazzaro;ma fu però l'amore, 
come dir fi fuole Platonico, non lafciando di 
fervirla ed onorarla, occafione vernna: anzi 
fe quello che diraro fuole avvenire a’rivali 
amanti. Imperoché,a vendo il Marchefe della 
Tripalda D. Alfonfo Caftriotà in quel mede- 
fimo tempo amato la fteffa Caffandra; e per 
defiderio di ottenere la grazia di lei, promef= 
fole di prenderla per mogliera, effendofi poi 
pentito (62) il Marchefe della promeffa $ 
comincioffi a piatire nella Corte di Roma . 
Laonde il Sanazzaro fi sforzò per mezzo del 
Bembo, allora Segretario di Papa Leone,ss 
d’impedire,che’! Pa pa non concedeffe difpen= 
fa a fciogliere il matrimonio:ficome per let- 
tere appare, che fi leggono in iftampa,fcritte 
dal Sanazzaro , e'tifpofte dal Bembo. Ed 
avendo il Papa difpenfato per le molte in- 
terceffioni d'altrui ; il Sanazzaro adiratofi fe 
quello Epigramma, checomincia: 

Sumere maternis nomen cli poffet ab Urfis. 

Cominciavafi allora a fcorgere il nuovo 
modo, offevato da’ più felici Scrittori nella 
lingua Tofcana:s e perciò prevedendo egli, 
che i fuoi Sonetti perderebbono quella molta 

flima, 
forella, certo è che fu parente di Elio Marchefe, il Let- 
terato dell’Accademia , e pur Nobile Napoletano , che 
fa tanto Cenfore della Nobiltà della Patria : contro cui 
Icrìffe il P. Borrelli il Virder. 

(62) Todabiro che ’1 pentimento proveniffe da gelo» 
fia avuta del Sanazzaro ; perche la Marchefa era pure 
Aliuîres e da non poterti rifiatare . Ml Savazzato così 
da loda: (Epig.2,1î8.3.) 

«Quarta Charis, decima es mità Pieris , altera Cyprisy 

© Cafandra, una Chorit , addita Diva tribus. 
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flima, nella Quale ftati erano; (63) deliberò 
di tentar Ja via di acquiftar gloria col verfo 
Latino . E Gi diede a {erivere l'Opera def 
Parto della Vergine ; (64) con tanto mag. 
gior animo,con quanta il Pontano Capo del» 
ccademia Napoletana donava a loi la - 
palma de’numeri de’ verfi Latini. Sicome 
Appare in quello Dialogo del Pontano de’ 
numeri Poetici, e chiamollo 47;o dandone 
V'onore al Sanazzaro j così dall'inferizione , 
come dalla perfona determinante le queltio= 
ni in effo Dialogo. Mae per lo verfo numes 
rolo,e per Ja candidezza in effo ufata,l’ifef= 
fo Pontano ad imitazione degli antichi, vol. 
fe oltre al nome di Adio, col cognome anto 
di Sincero onorarlo, ed allo ftile,e dalla dol 


Anche il Petrarca, el Boccaccio » usò come egli , alaf 
diverfada quella venuta in ufo dopo del Bembo ) le fra 
€ voci Italiane del: Sanazzato , fiano d’ottimo gufo, 1 
Ove non ufa per l’Arcadia latini(mi ne” vers, 
(64) Se Opera del Parto a 6.AgoRto rsax. fl leggeva, 
enche non edita ; ed eì vi confumò inrerpellataniente 
20. anni , come col Giuvio quì ferive il Crifpo, (il Ca. 
paccio col Poreacchi e col Volgarizarore del Giovio dice 
ventuno ) a recarla a fine ; è falfo ciò che dice qui it 
Crifpo: poiche il computo vuole ch'ei la cominciò re. 
nando Federigo nel 1500. 0 1501. e prima di andare tt 
Francla ; ove forfe vi diede qualche pennelleggiata + 
Ma fa la prima valta edita in Napoli in 4. dal Eecceis 
nchasa6. e perciò ben il Grifno yueleil rob, 
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“ee, e leal (ua natura patimente avendori- 
uardo. Viveva in quel tempo Francefco 
oderico Gentiluomo allora vecchio afsai , 
e della medefima Accademia,cieco , benche 
non dal nafcimento , uomo di efquifitiffimo 
giudicio ; e percioché tale era dal Sanazza- 
x0 ftimato, non tralafciava mai pur un gior- 
“no di ritrovarlo, e conferire con efso lui que” 
verfi,i quali per la detta Opera compofti egli 
avea . Ne” quali il Podericoera tantocriti» 
co, che'l Sanazzaro, per poterne fcegliere_s 
aan verfo degno di quelle purgate orecchie, 
xfsai fovente ne recitava diece compofti d'un 
medefimo fentimento. (65) Così per lo fpa- 
zio di venti anni feguendo quefto tenore dî 
ftudio,pervennea fine di quell’Opera,la qua- 
Je indrizzò prima a Leone X. , poi forfe ciò 
‘avvenuto fofse negli ultimi anni del fuo Pon- 
teficato, a Clemente VII. Imperoche fi leg= 
gono in iffampa due Moté proprii , l’un di 
Leone X. ferito nell’anno 1521.a°dì 6. dî 
AgoRo, e nell'anno g. del fuo Ponteficato, e 
Yefortava ad imprimer l'Opera. Poi feguì 
Ja morte di Leone , e la dedicò a Clemente 
VI. , dal quale ebbe anco un Moto pre- 
* prio 
(65) Il Crifpo ne reca un faggio de’ verfi nella dedica» 
alone , che poi ne fe a Clemente VII. quali fono: 
Revus donos , fummo Je Prafide poffe tueri, 
Rarior a fummo Prefide pelle legi. 
Prima avea feritto = 
Rerus Bonos tanto fe Principe. pole tuert, 

Rarior 4 tanto Principe poffe l&z?. ' 
©ve finalmente fi fermb in quella, nella quale ‘fu edita 
mel rsa. 
© Rarus Bonor, Somnmo fè Prafide poffe tutri 

Ravior è Summo Prafidé pofeigi. ©” 

Tanto era difficile 11 Paderico» 
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prio (66), fatto dal Signor Jacopo Sadoleto 
nell’anno 1527., che fu il terzo del fuo Pon» 
tificato a’ dì 3. d'Agofto . (67) Fe la dedi- 
catoria feparata inuno Epigramma sche 
comincia ; s 

Sande Pater , cuffofgue bominum, cui jus 

datur uni, 
Claudere celeftes, & referare fores. 

Da Clemente VI[. egli fperava forfe la 
‘maggior dignità, che da Pontefice dar fî po 
telse : (68) ma avendo trovato quel Ponte- 
fice parte per fia natura tardifiimo a pro- 
“movere a fimili gradisancora coloro,che per 

b_ 6 altra 
(66) Quelli Moti praprii, prepofi all’edizicni del Raile 
Jtd ; del noftro Mofca (è del Comino) meritano di ef 
fer letti , perche contengono fomma loda del Sanazzato, 

(67) Abbaglio. Se Clemente VII. fu affanto (come 
{i ha dalle ferle più elatte de’ Romani Pontefici ) 2° 19, 
di Novembre del 1523, non fi pud-dire che a 7. (‘o come 
in altre Rampe o) a’ s.di Agofto del 1527. cor. 
reffe l’Anno:terzo del (uo Pontificato , ma bensi il quara 
to; doverà dunque riporfi , 0 Anno quarro del Pontifi- 
cate di Clemente, ol’Anno1526. di noftra falute; if 
che pare più conveniente , fe fi ha riguardo alrempo'., 
in cui ufcì la prima volta il Parto della Vergine del San 
Rgnzaro alla pubblica luce, cioè l'Anno i 526. în Napoli, 
d'un efemplare del quale’ loringrazidanche il Bebg 
4.18. Ottobre dello Refo Anno1 526. come fi può vedtre 
dalla fua Lettera. 

(68) 1 Cappello Cardinalizio. Quella potd effere fa 
fperanza del Sanazzaro, che n'aveva l’elempj d'alert 
( del querelarGi dî taluni Surdi cidinon fi deve far cato: )4 
Allora era altro tempo , e Glemente procurava di nori 
dar più da fparlare agli Eretici , ed a’ Crifiani zelanti. 
Senza che avea alri più gran penfieri ; e fe mai aveù 
buona votontl verfo il Sanazzaro, gli fi fpenfe affitto 
nel fommo travaglio in cuiera , del facco del Palaggio 
€ Bafilica Vaticana , a Settembre del 1526. fatto dagli 
Spagnuoli 5 e del facco di Roma feguito a Maggio del: 
L'anno 1527-11 Breve fu datoa” 5. Agolto; non a° 3.come 
dice il Crifpo, ssa 
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altra via, che diver, n erano meritevoli, 
parte involto nelle guerre de’ Colonnefi; che 
fi tirarono poi a dietro la prefa, e facco di Ro- 
ma; concefsogli il Breve, folamevte difse ad 
Antonio (69) Seripando,che gliapprefentò 
«il volume : Ringraziatene dl Sanazzaro di 
quefta dell'Opera, e ditegli, che defideriamo 
molto di vederlo; quando potrà effere con fuo 
somodo. Ma av venne, poco dopo faccheggia- 
ta Roma, che Napoli fu infetaca di crude- 
lifima pefte ; (70) la quale fuggendo il Sa- 
mazzaro con altri nobili Napoletani, fi rico- 
verò in Somma (71), ove già la fua Caf 
fandra ridotta fiera dal tempo,che della fen- 
senza della lite avuta col Marchefe , altro 
marito mai (72) più non volle. Quivi il 
td 3) Sanazzaro,ancorche fufse oppreffo,o in 
I dagli anni fettanta di fua vita (ma ver- 
de nell'amore ) ogni giorno la vifitava; con 
meraviglia di tutti que’ nobili: effendo Som- 
ama divifa in più Cafali ; e perciò era l’abi- 
tanza del Sanazzaro , da quella del Duca di 
Somma, ove eila faceva ftanza, lontana più 
d'un miglio ‘ Succedette non molto dopo, la 

quer 

(69) Abbaglio. Fa Girolamo il Cardinale ; che glielo 
prefentò fer parte del Sanazzaro + 

(70) Lapele fu parte nel 1527. nel 1523. 29,030. 
ama lenta, 

(72) Ciò dovette effere nell’Autunno del 1527.fino a° 
primi me del 1528. prima che Monfignor di Laurrech 
affetiafe Napoli, da’ 28. Aprile a° 15. Agofto, con va- 
willima imprefa + 

(72) Perche finalmente fu Ja prima Monaca Fonda- 
trice del nobile Monaftero della Sapienza, infieme con 

‘ne altre donzelle affennate , delle quali i nomi ci fono 
ignoti. Ma di ciò appreflo. 

(73) Non era in Somma proprio, ma in un Cafale, 
“waPio dirò cal forfe , Si Avafaia. 
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guerra,che coftrinfe i Napoletani (ancorche 
la Città non foffe ben purgata dalla pefte ) 
a ricovrarfì in Napoli, ove il Principe d'O- 
rangia, Generale deil’efercito Cefareo fi ri- 
duffe, non potendo refiltere in campagna 
all'efercito Francefe. Quivi fu affediato da 
Monfignor di Lutrech Generale di quello 
efercito; ilquale perguardar il pa(fo della 

rotta, che va a Pozzuolo, perche di là non 
ulciffero (come folevano) i cavalli Imperia- 
li a fare (correrie, pofe una guardia di Fran= 
cel in Mergoglino ovéeera un Palazzo anti- 
co de’ Re di Francia, (74) il quale (Gcome 
detto abbiamo ) Re Federicoavea donato al 
Sanazzaro. Laonde il Principe d’Orangia $ 
per levarfi quello impedimento , mandatavi 
una (quadra di foldati, fuperò quella guar- 
dia, e fe abbattere il Palazzo. Del che fentì 
il Sanazzaro infinito difpiacere : e portonne 
tant'adio al Principe percotal fatto , che ri 
trovandofi infermo con pericolo di vita, 
allora che giunfe avvifo, che'l Principe era 
ftato uccifo dimoftrò qualche contento, con 
parole peravventura foverchie, anzi impor- 
tune (75); mentre eglialtresì era pureino 
camminoal varco di queta vita. Ma ifcufilo 
l'iteffa pietà Criftiania + impercioché , avea 
egli delignato in quel medefimo Palazzo 
racchiudere un Convento di Frati de’ Servi 

della 

(74) Intendey come anche fopra fi avvisò, i Re di 
Napoli della Cafa di Francia. 

(75) Monfiguor Giovioriferifce Te parole così dicen- 
do: Escedam, inquit , è vita boe meo non inani veto le 
tus, pofguam bartarus Mufarum boftis , ulsore Marte, 
immanis injuria paria: perfolvit . L'errore fu maggiore di 4, 
Shi imprudentemente allora gli diede quella notizia.» 
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della Madonna . Ma non avendo potuto ciò 
fare nel Palazzo intero, efeguì l'intento fo- 
pra le rovine di elfo , ricuperandolo ( quanto 
dallodiftruggimento gli fu conceffo) e lo do» 
tò di ducati trecento perpetui (76). E con tal 
pietolo animo,parutogli che due Tempii alla 
B.Vergine, e con le forze dell'ingegno, e 
con le corporali eretto egli avelfe,non mol- 
to dopo pafsò criltianamente a vita migliore 
in età già matura di anni fettantadue, o fet- 
tantatre; (77) e ficome il Signor Angelo di 
Cottanzo fa fede, efsendo morta nel 532.4 
ancorche nel fuo fepolcro,dopo alcun tempo 
fattoglì, vi fia notato l’anno 1530. , (e fico- 
me egli dice nell'Arcadia) nato nel 1458. 
- Morì 
(36) Pietro dî Stefano ne’ Inoghi fagri di 1$ voli; par- 
Tando di quefta fondazione , non dice di quanto la dor 
taffe + L'Engenio dice , che fu di annni docati 600. e vi 
allega la Cronica di Frate Michele Servita, che potea 
faperlo . Noi crederemo più prefto a lui , che al Crifpo; 
tanto più, che vipofe la condizione di otto Sacerdoti 
€ loro Meffe: quattro di effe ognì giorno , per l’anima 
del (uo Re e benefartore Federigo una ; die altre per 
Panima di fuo padre, e madre ; e per la fua la quarta, 
come dice appreffo il Crifpo , e due Anniverfatj l’anno. 
(27) L’anno 1458. moti Re Alfonfo Lil fuo ramelo 
in S. Dumenico preffo Engenio così vuole ; e così ìl na- 
tale del Sanazzaro non può toglierti da tal’anno, in 
cui lo feffo Poera lo pone a’28. Luglio. In quefta ma» 
niera finì gli anni 70. 2" 25. Luglio del 1528. e nel 1532. 
era nell’anno p4. 11 Volgarizzatore dell’Elogio del Gio: 
vio dice che morì nel 1533. e così anche il Porcacchi, 
el nofro Capaccio; quali ferivono, che morì di 72. 
anni. La iferizione pofta al fuotamulò dice il 1530. 
nè parmi di poco rilievo quella autorità, come la più 
antica di tutte. Freffimonj che la combatrono, fn 
fiugolari , e varj. Il Crifpo, e l’Engenio che da lui co- 
cpia dicono il 1532. ei fudetti che traferivono il Por 
«tacchi, vogliono il 1533. La decifione può dipende 
hi la! 
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Morìîn Napoli (78) in cafa della faa Cal 
‘fandra, (79) ritiratafiancorefsa da Somma 
perle già dette occafiani ; ed abitava nella 
cafa,la quale goggi degli Altomari ,ovein- 
contra è il Monafterio detto Regina Celi. 
Quiviinuna faa camera (dice Ranerio Gua- 
lano Gentiluomo degno di fede) d’averlo ve- 
duto morire yed egli Refso in quel pierofo uf- 
ficio impiegatofi , perche fattolo veltire di 
fuoi panni, Jo portaffino alla fua cafa ; la 
quale era all’ufcita della Sellaria per anda- 
re a Portanuova, incontro a Piazza indea: 

qui» 


della morte dell'Oranges nel 1530. fe di quella infermi 
tà fe ne morì il Sanazzare.. Ed in fatti effendo che tutti 
quafi col Gioviò convengono nell’anno 72. bifogna dire 
coll’ifcrizione , che morì nel 1530. Tanto più che il 
Colanzo nel proemio della fua floria dice, che fa con 
Tui in Somme, e col Paderico nel 1527. per la peftilenza, 
e che dopotre amò fe ne motirono : che vuol dire appune 
toif1 530. Delmefe e giorno non fi {a nalla » 
(78) Il Porcacchi ha che mori in Roma , e così anche 
il Volgarizzatore del Giovio ; e ’l Boccalino , che al fuo 
ifolito, fiero aggiugne, che vi morì con penuria di tutte 
lecofej cola faliifima +e che quindi fu condotto in Na- 
oli a Mergellina . Qual conto fi debbia fare di tai fora» 
Rieriin quelo, io non faprei dire. Il teltimonio del 
Gualano, e det Coltanzo ( che per efortazione del no 
firo Poeta , e del Puderico fattagli in Somma , prefe con 
ajutodi efli, e di annî zo. che aveva d'età, a lerivere la 
fua iBoria di Napoli ) e del Crifpo, e dell’Engenio, 
editutti i nogri ( fuor del Mazzella ) devon prepon» 
derare. 





vile e mod, 
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qual fu indrizzata , e pofta nella Tribuna 
della detta fua Cappella (81) in Mergogli- 
noynve fu onorevolmente portato fepellire. 
Né meno fembra il naturale una tavoletta , 
ove ftà effigiaco, che fi conferva oggi infra le 
cofe più care della già famefa Libraria del 
Cardinal Seripando in S. Giovanni a Car- 
bonara: e poté forfe efsere ftata fua diligen- 

Za) 
no ad ufcire ful vertice per l’orecchi, fofengcna con 
Joro zoccoli , due fcannellate maflicce tavole dell’itef- 
fo matmo, elor capitelli : e quefte una gran caffa fo- 
fiengono , dentro la quale le offa fi ripolano del Poeta. 
Finalmente fulla medeima, în un picco) poggetto in 
snezzo ,în fronte al quale 6 legge ACTIUS SINCERUSS 
fi vede in mezzo bullo la telta del medefimo; come fi-è 
detto dal Crifpo , naturalifima , e coronata di Lauro : 
ene’lati due putti grandi , con un Hibro ciafcuno in 
mani , in atteggiamento di porgerglicli» Per ultimo fo- 
pra alati della grand’Ara , due farne digiufa Rarura 
fon palle, che di Apollo , e di Minerva rapprefentana 
le figure? le quali ora fl fan leggere per DAVID, e 
JUDITH, achinonfa vedervi quella danza di Satirl, 
e Dei filveftti , e marinî. Conraro e memorabile efem: 
plodigratirudine , ciò fa fatto fare da quei Padri , e 
potre nel loro Coro. 

Fu quell opera dì Frate Giannagnolo Poggibonzi da 
Moncorfoli , dell’ilteffa Famiglia de Serviti ; e fu fatto 
nella Liguria , nel luogo flefo ove ad elezione fi fcelle 
il marmo. Pietro di Stefano diffe nel 1560. che fu furta 
în Genova, che vuol dire l’ileffo. Ma lEngenio nel 
1624. fi tadia farne autore il noftro Girolamo Santacro- 
ce eccellentifimo Scultore; e finitore delle due fue 
Aiatue il Poggibonzi ; recandone in teRimonianza un 
tal Francefco Caria, edaltri. Topergloria della Pa- 
tria, defidererei il medefimo; ma Paubricà dello Sre- 
fano, che dice in Genova, e del Crifpo ,edel Valar, 
e del.Borghini nelle Vite de’ Pittori , eScultori illafrà, 
mi fin piegare\a credere il difegno del Santacroce, la 
fcoltura del Poggibonzi - 

(81) Più feppe fuo conto il Sanazzaro in quelto edifi- 
cio, chel Pontano, la cui Cappella fa abbandonata , 
non palfera guari , che non fi faprà più dove foffe. 
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za, efsendofi amendue guari di tempo, cor 
molta domeflichezza infieme vivuti . Si 
eftinfe queta nobile Famiglia, prima con la 
morte di un fuo figliuolo unico, (82) di cui 
piangendo dice:con quello Senario:(E2.43» 
Jib.a.) . 
Cur beu Letitiam falsò dixere parentes, 
Triflitiam, qui me dicere debuerant? 
Natus erat mifere lux unica matris ocel- 
Ius AE: 
Unicus: bune Lachefis noxia fubripuit. 
I nunc vel Nioben confer mibi: cujis ba 
bet fors > ì 
Hoc melius; fieri [axea quod potuit. 
Ma fi chiufe pofcia ultimamente con la 
morte di una figliuola del fuo nipote (83) 4 
madre del Sig.Gio: Camillo Mormile (84), 
Gentiluomo del medefimo fuo Seggio di 
Portanuova , il quale oggi vive con molto 
£plendore delle fue onorate qualità : onde e 
a 

(82) Certo è che il Sanazzaro non fu ammogliato : 
Jaonde fecondo il Crifpo, quefto figlio l’arebbe avuto di 
concubito il'egirimo . Nè è cofa che non poffa crederfi di 
un’amorofo Poeta . Ma lo Stefano che l’ebbe în pratica , 
dice che neltumulo di Mergellina fu pofto il capo corpe 
del Sanazzarto. Nè dal fuddetro Epigramma può la cofa 
dedurfi ; il qual canto fpetta ad altrì , che più toflo par 
fer fuo quel dove ferive: (Epig.18.78.2.) 

Nate pusris ,matrifque amor ,G fuprema voltiptas, 

Accipe, qua nobis te dare par fuerat. 
Bufta , eheu ytrifefque notas damus , invida quando 
Mors immaturo fumere te rapuit. 

(83) Carlo de” Lelli, e Scipione Mazzella non ci dico 
no islvr nomi : ma la figlia fu maritata a D. Carlo More 
mile . Quegli fu figliuolo del fratello M. Antonio. 

(84) Quei, come fcrive l’Engenio , erede del Porta, 
pet conto della moglie, ampliò La Chiefa, qual’oggi vedefi, 
® nel Convento vi dinforano da 30. Frati; i quali per legato 
del Poeta ciofeun'anno maritano con 24. [eudì di dote l'una. 
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Ja propria (chiatta , e quella de’ Sanazzari 
mantiene viva ed illuftre. Fu il Sanazzaro 
di tatura più che mediocre, la quale nonò 
pareva molto grande, effendo egli membru- 
to. Divenne canuto affai più in quà degli 
anni acotal difetto dovuti; forfe non folo 
per cagione de’ fuoi ftudj; ma inoltre per 
effere ftato feguace de’ fuoi Signori in quei 
travagliati tempi: ed anco per la non molto 
pagliarda fua compleffione, e temperamento 
di vita. Imperoche dell’una ; e dell'altra ca- 
gione eglicosì (crive (85): 
Ut fileam nuncimpenfos tot Regibus annos, 
Tot data belligere tempora militie: 
Et file vexata malis mea corpora morbisy 
Vixque Machaonia reftituenda manu, 
Delle quali infermità,benche noi non abbia» 
monotizia da’ fuoi fcritti, pur è veriGmile, 
che fra quelle vi foffe continova la cattiva 
fua difpofizione dello ffomaco , vizio per 
Jo più importuno agli uomini ftudiofi . Per- 
lo quale Antonio Galatea celebre Medico, e 
Filofofo di quei tempi sed amiciffimo al Sa- 
nazzaro, (86) Gi duole, a lui fcrivendo una 
Epiftola Latina : e mentre fi rallegrava con 
eflo lui, chel’Acquaviva, credo Conte allo» 
ra diCuperfano , foffe (celo in quella Pro- 
vincia di Terra d'Otravto , foggiunge poi 
quefte parole: Sed ut exrremum doloris fem- 
per voluptas chf,fic © volupratis dolor. Quid 
enim tanta gaudia turbare potuiffet vebe- 
men 
(85) Nell’Elepia: Quod pueritiam egerit în Picentinis. 
(86) Quetti indrizzò al Sanazzaro i due fuoi elegan- 
tifimi opafsoli : l'uno de Villa Laurentii Valle ; D'altro 
de Situ Terrorum . Stampati con altri di pari eleganza îm 
2. in Bafilea l'anno 1558. 
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mentiùs, quam ut audirem Adium fomachi 
adversà valetudine laborare ? Ubi erat Apol- 
lo Medicus ,quando illins Sacerdos dolore fto 
amachi vexabatur ? E poco appreflo gli diffe: 
Curabitus citò, © facilè , fi aliquantulum ex 
Audiislitterarum minuat,® tantundem cor 
poris fludio adjiciat , ut otio , exercitationi, 
quieti, fomno,&c. E narra inoltre i) Galateo 
ne Commentarj della guerra di Otranto,che 
il Sanazzaro fia ancor effo difcefo coll’efere 
cito Reale a liberar quella Città occupata 
poco irinanzi da” Turchi. Ma il Sanazzaro 
di fe fieffo così dice: 

Ipfe per infeftos.tecum,Federice, laboresy 

Multa adiiterrà,multa periclamari.(87) 
Ed altrove, mentr'egli invita gli Dii delli 
bofchi nell’edificarla fua cafa (88), benche 
in più tarda età, che li ficonveniva , dice: 
(Eleg.3.lib.3.) 

Viximus erumnas interslacrymofag,Regds 

Funera,nunc patriajamlicet urbe frui. 
Ut quod tot cure, tot detraxere laboresy 
Reftituat Vati Parthenopea fuo. 

Ne lafciò di fcherzarvi in molti luoghis 
parte amorofamente ragionando de’fuoi tra- 
vagli,e parte tirato dal vero ; fingendofi più 
volte infcrizioni fu la fua fepoltura , Gcome 

nel- 

(87) Fu certamente alla guerra di Ottanto il Sanaze 
2010, ma ciò fu nel 1481., edi (adetti verfi parlan del 
fuo viaggio a Marfiglia nel 1502. col Re Federico , ivi 
efale ; come a fuo luogo fi è dimoftraro. 

(88) La cafa di fua Villa a Mergellina, nel 1497. con 
vna Cappellina al fuo S. Nazaro, che poì diffe $. Maris 
del Parto e Sau Nazzaro , ampliandola con Monaftero , ed 
entrate : ficomie fi è veduto. Indi i carmi in estruezda 
domo , € de Fonte Mergellines s & ed Villam Mergellina , 
fatti in quel tempo. 
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nell'Elegia 7./55.2. al fuo Maeftro Giuniano 
Majo, così finifce » 

Adlius bic fitus eft: cineres gaudete (epulti: 
Jù vaga poff obitus umbra dolore vacat. 
Ed in quell'Elegia più volte da noi atteRata 
del 3./ibro fcritta alla fua Caffandra, finifce 
in quella maniera: 
Tuquogsvelfefeteffis Cafstidrafenede, 
Quam manet arbitriti funeris omne mei: 
Compofitos tumulo cineres, atg; offa piato. 
Neu pigeat Vati folvere fuffa tuo. 
Parce tamen fciffo ,feume y,mea vita, ca- 





illo 
s sdefed heusprobibet dicere plura dolor. 
E ben tutto cidavvenne,effendo egli morto 
in fua cafa.E nel fine della r.Elegia del 2./i- 
bro fi fa egli un’Epitaffio amorofo,fcri vendo 
ad Alfonfo Redi Sicilia : 
Quare,fi nofiri veniet tibi niuntia leti 
Fama,triumphales jam prope file rotas. 
419; bec adcineres mars effare (epultos. 
Savitia domine,rapte Poéta,jaces. 
E in un'altra del 1., ove piange la morte di 
Giovanni di Sangro, (89) finifce : 
a bic jacto:[pes mecumextind' e quie- 
citi 
Solus de noffro funere reftat amor + 
Avendo egli comodamente da vivere (99) s 
u 


(39) Quefio è fallo; e mi maraviglio come il Crifpo 
così a roverfcio prefe una cofa chiarifima . Era fuor del» 
la Patria il Sanazzaro con Giovanni di Sangro, € ’1 Sa- 
nazzarogiovane , gravemente ammalato forîe , fa quel- 
PElegia ove priega l’amico Sangro , che fe mai lo vedrà 
così miferamente morire , voglia compiacertì di fepellire 
le fue amorofe offa. 

(90) Non era dunque quel miferabile , che il Crifpo 
dicca al principio. 





ixvj VITA DEL 
fu riputatoavaro, (91) imperoché era mal 
- fervito, non tenendoaltri fervi in cafa , che 
due fchiavi;de'quali l'uno faceva l'ufficio di 
Cameriere, e l’altro di cuoco. E quantunque 
fo(fe motteggiato dal Conte di Santa Seve- 
rina, allora Viceré in Napoli , come potelfe 
guftare di quello che fchiavo così fuccido gli 
apparecchiava ; pur egli rifpofe , che quello 
{chiavoavea feco due parti nettiffime,il cuo- 
re,elemani. Nè farà forfe fuor di propofito 
( almeno per argomento di un fuo Sonetto) 
fcrivere una truffa , che fe lo fchiavo Came- 
riero , che Jenfale fi chiamava . (92) Col 
quale mandando ilSanazzaro tre pernici a 
Madonna ; colui ne portò due ; e diede l’al- 
tra 


(91) Nell’Elegia della puerizia fua , cid vorrebbe, 
come anche l'ambizione, e la libidine turpe , (pedigatio» 
men feilicet) che vom non credeffe di se. 

Dum tamen ambitione mala , atque libidine torpi 

Et caream invife crimine avaritie. 

(92) Quelli , ficome l’altro era Africano , e da ragaz: 
zetto venuto in potere del Sanazzaro , fu da lul itrurto 
nelle buone arti, e per la buona voce , anche di Mufica 
facto addotrrinare . E quando amici convitava a fua cafa, 
maffimamente a Mergellina , dopo tolte le tavole , facea” 
gli cantare al dolce fono di qualche Aromento mufico, 
una dell'Elegie di Properzio , da fe emendata 0 una del 
le fue compolizioni, per dilertare anche în quella manie- 
ra la nobile ed erudita brigata. Così racconta ne’ fuoî 
Giorni Geniali colui , che più volte vi fi trovò Aleffandro 
di Aleffandro ; come fu quella volta, ove cancò quel 
carme ad Cyntbiam bellifiuno , che per modettia fi vede 
tolto dall’edizioni del Raillard , e del noftro Mofca: 

Ecquid te mediis ceffantem, Cynthia, Bells, Go 
ove richieto della intelligenza di tal verfo dagli afcole 
tanti , eruditamente loro Felpote + Tanto affetto a queto 
fchiavetto portò il Sanazzaro , che olere il nome di Naz> 
zato che gli diede dal fuo cafato , lo fece libero , e forle 
che con queft lo ridufle ad eflere Crifliano, 
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tra (93) a Sanazzaro, (che così il cnocoa vea 
ome) dicendogli, che l’avea comprata,per- 
che infieme poi (e la mangiafero. E'l Sanaz- 
zaro faputolo, fe quel Sonetto, ove introdu- 
ce a parlare quella pernice , lamentandofi 
della fua mala fortana » 

Qual fallo, Signor mio, qual grave offefa 
Penfar feppi iogiamaiò che pur sì forte, 
Odiata aver prigion doveffi,o morte, , 
Ove gridar non valle, 0 far difefa? 

Di tre forelle Jola io fon difcefa, (te; 
Per quelch'ioveggia alle Tartaree(9.4) por- 
E l'altre in paradifo,e în lieta forte, 

Si ffanno, ove non è mia voce intefa. 

Abi fortuna nemica, abi feraffella?! 
lo perche qui tra volti ofeurize triffi, (95) 
Ellefra gente sì leggiadra, e bella è 

Ma tu, che a tanto mal,la via mj aprifi, 
Poiche falvar ti piacque e queffa‘, e quella, 
Per qual cagion me fola a morte offrifti? 

Fu 
(93) Che fu l’altro Schiavo, che benche caoco , era 
pure ignorante , e dî lertere nudo, e forfe în grazia al 

Padrone al pari del (uo efere . E degnu d’avvertire l’ere 
sore commeffo dal Lenfant nel Cuogibro intitolato della 

Poggiana , il quale non fapendo che il Sanazzaro foffe lo 

fieflo che Azio Sincero, (criffe arditamente che il famo» 

{o Poeta Sanazzato , non fu altrimenti Cavaliere di n2e 

{cita, maun Schiavo , poRo in libertà da Azio Sincero. 

Quefto errore con ducento fimili altri fa dotramente ri 

barturo dall’erudirifimo Cavalier Veneziano Gio: Bat- 

riBa Recenati,, nel libro che compofe a propofito contro 
l’opera fudetta del Lenfant. 
(94) e(95) Bello fcherzo poetico amorofo; dove per 

Je pernici fatte cibo di gente Jeggiadra , e bella » intende 

che foffero andate în paradifo ; © per quella ‘mangiata 

dagli Schiavi, che foffe ita alle tartaree porte s epafata 

a ftare tra volti ofruri e trifà, perchei fudetti Schiavi 

èran neri + Ma più nobile è il penfiero del lamento 

della permice, 3 
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Fu ancora faceto molto , ficome appare da 
alcuni fuoi detti . Che effléndo nella prefen- 
za del Re Federico nata fra Medici una que» 
ftione, qual medicamento più giovaffe alla 
vifta degli occhi; mentre altri dicevano chi 
finocchi, e chi l’ufo degliocchiali, e chi al- 
tri rimedj : egli diffe l'invidia, perche.face» 
va veder lecofe altrui più maggiori. E nes 

allegò li verfi d'Ovidio: 
Fertilior feges eht alienis femper in agriss 
Vicinumque pecus.grandius uber babet. 
Ma non fu men bello fcherzo , quel ches 
pafsò in Somma , nel tempo che la pefte era 
‘in Napoli. Quivi in prefenza anco di molti 
Medici nacque ragionamento della pefte,co- 
me univerfal morbo . Ma dimandati dal Sa- 
nazzaro qual foffe il più univerfal morbo,dal 
quale più che d'altro fi moriffe, mentre s'era» 
no potti in lunghi difcorfi ; egli racquetate- 
gli, rifpofe: Che di febre etica (contratta pe- 
rò dal caldo della fperanza) molto maggior 
numero d'uomini moriva, che d'ogni altro 
morbo, per acuto e popolare che fia. Diman- 
dato perche gli era ingrata la lode univerfale 
della fua Arcadia,rifpofe: Perche è mal ficura 
quella fama , la quale non ave altro fonda= 
mento scbe il giudizio del volgo. Inuna let- 
tera feritta di Milano al Sàngro, diceva fde- 
gnato quefte parole contro non fochi: Dire- 
li che attenda pure ad effer qual'è fato fem= 
pres nè dubiti di finifiro fine; poiche i cattivi 
non avranno credito nel teffimoniarli con= 
tra, ed i buoni per non imbrastarfi a boc- 
ca , lotaceranno: ed avendo coll'enormità 
trapaffato il merito delle pene , fcamperà la 
vita. 
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vita.Soleva dire,che colorosi quali vanno fas 
perbi per lagloria de' loro predeceffori , fieno 
come quelli, che vanno mafcherati fotto abitt 
Reali. Un libro di Poggio Fiorentino (96)s 
chiamava egli cafa di Giudeo, come pieno 
di pegni altrui. Narra anco il Pontano, cus 
da lui riferifce il Domenichiy (9 7) che effen» 
do dimandato da un'amico , che nuova egli 
aveva de’ negozii di Marino Minerva, ri- 
{pole : Ch'egli piativa in piazza colla moglie. 
È replicandogli colui , che molti anni erano 
paffati , che Marinoaveva lafciata Ja mo- 
glie poco manco che gedova in Calabria ; 
foggiunfe il Sanazzaro : Now fapete voi che 
Marino ba rifiutata la prima, e prefa un'al- 
trameoglie,ch'è lagotta? Non andava volen= 
tieri alle Piazze, che così chiamano i pub- 
blichi Parlamenti, che ne’ cinque Seggi dele 
la Nobiltà di Napoli far fi fogliono (98). Di 
che domandato una volta, rifpofe : Perche è 
"voti fi contano, e non fi pefano; Volendo per 
ciò biafimare, che fi faceva più conto della 
moltitudine delle voci, che della qualità del 
parere. Diceva , che/a mercè del ben fare s. 
era l'effetto del far bene. Che i penfierì grane 

c di, 
(96) Quell'uomo dotto detto Gianfrancefco Poggio 
{onde abbiamo di Greco. in elegante Latino tradotto 
Diodoro Siculo ) fcrife anche l'(foria Fiorestina ; ove 
fi fè crafportare dall’afferto della Patria a qualche buona 
menfogna . Quindi il nofro Poeta anche lo punfe con 
quetto diflico: (Epis.zo.li8.1.) 
Dum Patriam landat ;; danimat dum Poggius bofiem} 
Nec malus eff civis , neg bonus biftoricas 
(97) Nel libro de’ motti detto Facezie e Burle. 
(98) Viè anche la Piazza ; e Seggio del Popolo, che 
pur ha luo Elettò , e Parlamento $ ed aggrega al {uo Seg* 
gio, 


tax VITA DEL 
di, per la difficultà che banno nel porfi in ufo, 
fpejo htannocome (dari emeriti nella men- 
ses che tirano il foldofenza fervire. 

All’Infegne di fua Cafa rapprefentata per 
To Scacchiero, aggiunfe in oltre, come Ace 
cademico; una bella,e vaga imprela . Ella 
eta l’urna ufata da alcune nazioni degli an- 
tichi, dentro la quale conforme a’ giorni fe- 
lici, od infelici.fi ponevano ì Lapilli, or 
bianchi, ed ora neri ; ed alla fine dell’anno 
riverfandola, erano curiofi di ofervare qual 
foffe (tato maggiore, il numero de’ giorni fe- 
Jici, od infelici. Voleva il Sanazzaro, che 
dentro quell’urna"vi trafpareffe un numero 
di'Lapilli neri conun fol bianco , con quefto 
verfo: 

Aquabit nigras una, fed alba, notas. 
E pungendala il Bembo con dire che l’urnas 
antica non trafpareva per efferdìi creta , egli 
forridendo rifpofe: E Za mia era di vetro. 
Della fua gratitudine d’animo verfo il fuo 
Re ‘abbiamo già di fopra detto un’efempio 
fingolare : ora fa di mefiere di-rapportarne 
un'altro non men criftiano , che fu quello 
eroico. E fu,che con fabbricare il Tempio 
già detto, impofe a queì Sacerdoti quivi cone 
dotti, obbligo di offerir quattro volte il facri» 
ficio dell’Altare, delliquali nel' primo fi pre- 
gaffe il Signore per l’anima del Re Federi- 
co, nell’altro per quella di fuo Padre,nel tere 
zo per fua Madre , nel quarto per la propria 
1 


glo, niente meno hei cinque de Nobili. E tanta di- 
ftanza ci è tra il Popolo di Napoli, e quel di Regno, 
muri ve n’ha tra la Nobiltà di quefta Metropoli, e df 
quello. 


È 
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dife Reffo : Eche ogni dì tutti quattro i fa= 
crificii a Dio fi offerifono,ma che due volte 
l'anno gli anniverfarii delle Meffe fi cele- 
braffino. Fu ancora celebrato molto nelle 
leggi d'amicizia verfo particolari, ficome fa 
di fede verfo i Superiori . Di che né egli la» 
fciò di dire, ferivendo a Caffandra Marche. 
fa, in quelli verfi da noi di fopra apportati : 

Profit. amicitie fanum per fecula nomen 

Servaffe,@ firmamRegibus uf; fidem. 
Né gli altri poterono tacerlo: il che di Gio: 
Pardo abbiam detto in quei primi verfi : 
Adi,cui fimplex peperit facundia nomerz 
Sincerì,@ vite candida fimplicitas. 

Ed effendo per ambedue virtà conofciuto 
dal Pontano,qual’egli era,e qual dovea efe= 
re, dicevamo,che perciò di Sincero il rogno» 
me impoftogli aveffe. 

Parimente con una intera epiftola di ciò fa 
fede il noftro Galateo, che così comincia 3 
Adi mì, quantum fis nimius ex omni, ut Pli= 
mius ait s occafione , & ultra modum in law- 
dandis amicis ; e verfo la fine (ozgiunge : 
Nec fum immemorsquantum mibi Sinceri met 
lingua profuerit, queyut nibil fellts, aut ve= 
meni y fc & falis babet ,& mellis plurimum. 
Parve il Sanazzaro fuperbo , (99) facendo 

ca egli 

(99) Auzi fu modeftifimo , e di fe non fentà così alta» 
mente, come altri col Bembo ne ha formato giudicio; 

e fa fommamente alcune fiare ferupolofo ‘ Di Omera 
egli così parlò nell’Elegia di fua puerizia: (2./5.3.) 

Ipfe Deum final , atque beminum celebrator è 

Defceret, nedam fegnis inerfguè Lyra, 

E di Virgilio ancora nell’Elegia al Crà 
Non mibì Meonidem y Lutì , on cura 
Fincere : fi fiam notus amore , fat Pe 
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egli non molto conto di tutti altri Letterati 
del (uo tempo . Ma fu però grande la ftima 
di lui tenuta per molte parti di Europa,e par- 
ticolarmente per l’Italia: ficome appares 
dall'onorevole giudicio della non maia pie- 
no lodata magnanimità delia Sereniffima 
Republica di Venezia ; il che più fotto di- 
safsi . E narra in oltre il Conte Baldaffarro 
Caftiglione nel fuo Cortigiamo $ che mentre 
in quella immortale*Accademia furono ap- 
prefentati alcuni verfi fotto il nome del Sa- 
nazzaro ; a tutti parvero molto eccellenti, e 
fnrono lodati con le meraviglie, ed efclama- 
Zioni: ma che poi faputofi , che erano d’un’ 
altro, perderono fubito la riputazione , e par- 
vero meno che mediocri: (100) tal’era ilfuo 
. nome 


Avea militato col fuo Re contra Roma ; e tutto fi af- 
tanna per iferupolo , e fi fenfa (nell’Elegia al Re Alfon 
£o 11.) con Roma: E 
Parce tamen veneranda Parens, fi jufa fecutas 
Signa fub Alpbonfo : Rex erat ille meus. 
E quando: una fiata fi fcaglia ‘contro i fuoi detrattori, 
tanto poco è fnperbo, che ad uno ad uno quafi loda 
rutti i Letrerati , e finifce con quefta fufa alle Mufe £ 
(Eleg.a x. lib.) 
Partite, fi veffras, none primum Zefmus anress 
JoRa laceffita fumfimus arma manu + 
Quipoda giungerfi che fu inimicifimo diliti : come 
effo medefimo travagliato da uno di cafa Scozio in quell’ 
Lpigramma (4.7.3. ) al Re Federigo feriver” 
Litibus_alfinui femper: mibi teftis dpollo PR, 
«Et Mule, & fudîis otia grata meis. 
«Nume me nefcio quis per trifia jurgia verfat 
Scotius, & ranci cogit ad arma Fori. 
Es fateor magnus pulfis Rex inelste , Gallisg 
Pelle etiam Scotos , & mibi major eris. 
1106) Bel modo di uomini letterati», di giudicare daf 
e, più, o menoo niente celebre dell'autore, le cofe» 
verGerangli iteffì , 0 fi cambiarono in un Sokioa 
edi 
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nome in ottimo concetto , ancor egli viven- . 
do. Enel vero fu da tutti riputato ecce Ilen- 
tiffimo nel verfo eroico, per lo molto fudio 
poftovi inelfo , e per lo giudicio del Poderi- 
co di fopra nomato,e per lo molto tudio po- 
ftoin Virgilio, anzi da emulo, (101) che da 
imitatore . Il cui dì natale celebrava ogni 
anno, che fù negli Idi di Ottobre ; imitando 
în ciò Silio Italico, fecondo che di ambedue 
narra Sebaftiano Corrado, (Commentario ir 
lib.1. AEneidos pag.22.) rapportandofi pe- 
rd all’altrui ragguaglio. Sifto da Siena , pet 
la varia facra cognizione venerabile, e di 
buon gufto nelle più delicate lettere, fe tal 
giudico di lui nel ‘4. Zibro della fua Bibliote= 
ca, onde lo ftimaffe effer nato fotto feliciffi- 
ma ftella per illultrar la facrofanta Criftiana 
2 c3 Poe 


è divenne Tam fubito Coruus, gui modo Cyenns erat ? 
Etan certo gli itefi: e quel Signori , perchè prima a 
folla e a gara l’un procurava di prevenir l’altro in fot- 
tofcrivere , e così farfi tenere per buon conofcirore del 
buono, eletterato di otto firme 5 prima fecero e poi 
penfarono: e volefe Dio, che i libri poteffero venit 
fuori fenza i nomi de’ loro autori . Sì torrebbe dal Mon- 
do forfe quelta maledetta prevenzione , € non fi condan- 
nerebbe più d’una letteraria fatica , perche l’Autor non 
è ricco, perchè uonè nobile, e fomiglianti baje, che 
miente han che fate. con la frittura. Accaderebbe , 
come aquel Cupido di Michelangelo Buonarorti , che 
ritrovato , fu Rimato da’ più periti Scultorì per opera di 
Zeufi, odi Prallitele , 0 di altri celeberrimi antichì, 
e fa innalzato con lodi fino alle Relle ; fino atanto che 
il Baonarotti fe ne fe conofcer l’autore , con un brac» 
cio, che a bello fludîo ne avea rotto , € poi in for pre= 
iccoglielo. Delche vedi il Tefier, c’1 Rape 
porto 2.4. dì Parnalfo della buona memoria del mio dorrif= 
fino amico Niccolò Amenta. si 

(101) Siè veduto fopra che fu imitatore di Virgilio, 
e che non osà-di fari emulo, 
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Poefia, eche ne’ fuoi verli di maniera abbia 
sapprefentato il candore,e fublimità di Vir- 
gilio, che crederefti leggere, od aftoltare lo 
fteffo Virgilio. Alcuni Oltramontani chia- 
marono il verfo del Sanazzaro mirabilmen» 
te felice; (102) benche con falfe lodi,dimo» 
ftrato aveffero più tolto calunnia, che fince: 
rità dianimo. Ed avendo fatto it fimile_y 
cantra il Pantano, diedero giufta occafione 
alla.difefa pereflì prefa da Francefco Flori= 
do: ilaunale moffo da libero animo, dotta» 
mente ributtò la calunnia, e difefe due nobi- 
lifimi ingegni Napoletani,nel (uo 3./75.del- 
le Eezioni, dette da lui Succiffve al capo 6. 
E henche Giulia Cefare Scaligero, il fotto- 
ponga con gli altri antichi, e moderni Poeti 
al (un Hipeccritico, nondimeno lodando il fuo 
vero, confeffa anco d'avere apparato giù- 
dicio dal Sanazzaro nel mutamento fatto 
del nome dell'Opera; mentre effendo prima 
da luinominata la Crifleide, le mutò pofcia 
il nome,chiamandola Del Parto della Ver= 
gine: della cui inferizione perav ventura rie 
mafe erede l'Opera del Vida. Ma più d’ogn” 
altra onorevole fede fà quella, che di lui fe 
Piezio Valeriano nelzo. Zibro delle fue-Je- 
roglifiche; it quale contiene Za Ferice, il Pe- 
licano, la Nottola, la Cornice, e’ Paffero ;ed 
allo fteffo Sanazzaro dedicandolo, rende an- 
co jeroglificamente di ciò la cagione. La 
Fenicedice dedicarglîela,imperocchè ficome 
quefto uccello è famofo per la fua mara vi. 

iota 

(102) Perchè credevano ,, <he iaieriima tre vi folle 

fiato condotto; enongià elremamente lavorato, e la 


cenfuradel Puderico-, per lungo tempo. fopporrata ans 
cheavelfevi. EE DETTE : 
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gliofa bellezza, e di raro,e dopo lunghi inter- 
valli ditempo' agli occhi de' mortali f nia- 
nifetta ;non altrimente lo fplendore della 
lingua Latina,(13)el’ornamento colla elo- 
quenza defiderata già da noi per lo fpazioîdi 
tre età della Fenice; finalmente nella noftra 
età per fuo beneficio opera e fatica fieno ti. 
fulcitate, e darefi a vedere atutti i Teatri 
del Mondo . Il Pelicano, per la fomma cari- 
tà e benevolenza e cortefia verfo gliamicî, 
per la quale particolarmente datutti era în 
maniera commendato; che non poteva ritto» 
varfi maggior amico all'amico di Sincero 
Azio. La Civetta per fegno delle fue fatiche 
notturne, le quali, non punto contraddicen- 
do Minerva, haegli felicemente compofte. 


Cc 4 a 
(103) Quanto fioriffe nell'Accademia del Pontano la 
.prrità, overogulto della lingoa Latina, non bifogna 
quì dirlo: E ben fia luogo a dolercì che poi e lu ftudio 
della Italiana lingua, ele controverfie Ecclefiatiche, 
el maneggio delle feritture de’ fecoli barbari , l'abbiano 
fatta Trai lere da per tutto nelle materie fagre ; dove 
fecondo me appena fi leggono puri e candidi Latini Sile 
da Siena, l’Autordel Carechifmo , i tre gran Cardinal! 
acopo Sadoleto , Reginaldo Polo , e Gafparo Contarini, 
31 ancora Melchior Cano, Vefcovo delle Canarie, M.An° 
tonio Flaminio , Girolamo Vida, Bernardino Scardone 
nel fuorarifimo trattato De Virginitate , Gioachimo Pe- 
sionio Benedettino , Onofrio Panvinio Agoftiniano 
Giovampietro Maffet, e Orazio Torfellino Giefuitf, 
Girolamo Oforio Portoghiefe, ficcome e”T vivente Sae 
muele Bafnagi: perchè Monfieur Clerico è barbaro nel- 
la finte. Degli umanifli ; ve n’ha-de? purì.r ma pochi 
‘Perchè rara È vera gloria ; mentre altri fono affettati, © 
mafimamente i Maefri di quette cofe, che affaftellano 
“frafi fopra frar, e parole tutte fcelte colla forchetta s 
ponendole una fopra Palera , per far conofcere che fans 
noil buono, e che l’ufano. Vanità che non avevano È 
Latini, che ufavano di parlar proptio'e naturale , e che 
lefituavano fparfamente a fuo luogo. 
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La Gernice per la età durevole, la quale a' 
fuoi (critti, non purdi vivere più d'un fecolo; 
ma perpetuamente con fomma lode fi dovea. 
Ml Pafsero per la dolcezza, e grazia del fuo 
Rile;del quale né più foave,né più giocondo 
dice poterfì ritrovare. Non fono mancati 

erò degli altri da  riprenderlo nell’ ilteffo 

'oema, che avendo prefo il foggetto da'fuoi 
libri, e ficome%ir fogliamo , foggetto inalte- 
rabile , l'abbia nondimeno aggravato (104) 
di molte fantafie. Ne' Salci non approvano 
la trasformazione di molte Ninfe; comechea 
qualfivoglia Poeta non fia conceffo, per pro- 
pria invenzione, e non pervenutagli dalle 
antiche iftorie, o favole,o dalla fama , di po- 
terne ornare il fuo Poema. Nell’ Egloghe4 
fi riprende il mefcolamento del verfo, e della 
profa continovante la materia. Ma,fe, come 
dir fi fuole, l’errare con la fcorta di grandi 
Autori , fi attribuifce anzi a faviezza che 
nò ; verrà ben molto difefo,non che ifcufato 
il Sanazzaro ; avvegnachè nel Parto della 
Vergine, ha egli compagno.il Vida nella 
Crifieidi, (105) il Pierio nel Joataz de- 
ferivendo la vita d’un Martire , îl Fracaftoro 
nel Giufeppe. Parimente ne’ Salci errò con 
Virgilio , che trasformò le Navi in Ninfe. 
Nell’Egloghe vi precederono Appuleo nel 
principio della Trasformazione dell’Afino , 
Boezio Severino_nel libro della Confolazio- 
ve, Marziano Capella nella Filologia. E 

ciò 

(104) Vedi quanto fopra di ciò ferive il dottiffimo 
amico noftro Seb: fiano Pauli , nella Difertazione che 
ha daro fuori con (avjefentimenti della Poefia de” Padri. 

{x05) Leggi la Differcazione accennata del P.Paali. 
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Gabipui quanto alla defcrizione della 
fua vita fi richiegga: (106) effendo per altro 
materia da queftionare : ficome dagli accu- 
fatori ne luoghi proprj fi è fatto. Scorgeli 
la varietà dell’ingegno del Sanazzaro das 
quattro diverfi fuoi comporiimenti . Dall’ 

Arca- 

(106) Alla Vita del Sanazzato , quì Rimo l’aggiagne- 
re ciò che di più è sfuggito al Crifpo» Ei fu antiqua- 
rio e fervì diguida al gran Capitano , come fi è detto, 
nell’ofervare Îe antichità di Pozzuoli , ed altrì nobi: 
Jifsirht Luoghi di quel contorno ; nè lalciò di efferlo ne 
Viaggi , che fece per Italia © per Francia: donde pure 
come antiquario, fece cerca ed acquilo di quei MSS. 
Latini, che a fuo luogo fono accennati, Di quì fcriffe 
VElegia ad ruina: Cumarum > e VEpigrammia 44 Thea- 
arum Campanum ,. mentre andovvi ad offervarlo, Ben- 
chè io fimo, che volle intendere non già del Teatro 
(di cui la parte fol del Teatro oggi fi offerva în piedi , 
tra Tosti che dicono di Anmibile , € 1 Crypto porti 
orfia l’Ambulacram in Latino ) ch'è di mattoni , ma det* 
l'Anfiteatro maravigliofo di ordine Tofcano , fatto affai 

rima de’ cempi di Rullo (quando per Cicerone fu tanto 
fatta abbaffare la potenza Campana ) e fervito poi a Tito 
Augafto per modello del fuo in Roma ; che, fecondo fl 
amio fentimento , nè pure ‘può paragonarfegli nella mo- 
le, e magnificenza» Ecco come ne parla il Sanazzaro è 
(Epig.35. lib,2.) 

Cui Reuit tanta: faxorum evertere moles, 

Quas jam Absjeltas, vix nemora alta tegunt? 

Hifne olim fuetà eh cuneìs Campana juventus, 

Ampbitbeatrales lata videre jocos ? 
Ma quel che fiegue fa veder, che non feppe dilinguere 
quelte due Fabbriche : 

Nume ubi tet glasfufgue bominim , voceSque canore s 

Tot rifus , tot jam gaudîa, tot facies? 
parole , che certamente fan vedere i giuochi fcenici , © 
mafici del Teatro . In oltre; come antiquario, non la- 
fciò di effer amico di cammei : fopra un de’ quali trovato 
in Sinveffa, che avea {colpito Enea col Padre in collo, 
e con Afcanio per mani , poi fatto da lui ligare în un? 
anello , {erive quell’Epigramma (16. li8.1. ) în gemmana 
fuam, che dice. pra 
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Arcadia feritta ne’{uoi primi anni, (107) ove 
dimoftrò molta dolcezza, e forfe meritò non 
poca loda dal verfofdracciolo j il quale bene 


che da molti Poetì nel fecolo del Petrarca» 


foffe ufato, fu nondimeno dal Sanazzaro con 
più giudicio difpenfato. Nel Parto della 

. Vergine , fu riputato grande,mirabile, ed 
antico . Nell’Elegie dolce; e negli Epigram- 
mi argutiffimo e pieno di molto fale : e per 
un folo fattone in loda del maravigliofo fito 
di Venezia , mi afferma il Signor Aldo Ma- 
nucci , averne avuto in dono cento fcudî 
per ognî ver(o dalla Sereniffima Republica; 
unico ornamento di Europa , e vero ritratto 
dell’antica libertà d’Italia , e del prifco ani- 
mo Romano; avendo effa, a gara degli anti- 
chi Augufi , onorato pur un fuo nuovo Ma- 
rone, ed infieme agpraditane la nobilifima 
Gittà di Napoli, ed'ilfuo Re. L'Epigrame 
ma (35 lib.r ) benche celebratifimo , nono 
rifparmierò di apportarlo quì, e futale: 

Viderat Hadriaticis Venetam Neptunus 

inundis. -. —. 
Stare Urbem, & toto ponere jura mari > 
i Nunc 


Her mibt, que roftor,, Gee 
Nè Jafcid:d’ufare alcuna fiata il privilegio de” Poeti di 
effer Vate. Come fu quando vedure: le ruine di Cuma”, 
Vifeffo affennatamente dirvolle di. Roma, e di Venegia, 
ed anche della fua Patria Napolir (E/e.9.45.2.)) 
| Atgue utinanr mea me fallant cracula Vatem e 

Vunus G @ longa pofteritate ferar + 

Mec 4 femprs cris, que feptem ampletteris arces e 

Ne: tu, que mediis emula fuegii aquis. 

Et te ( quispntet boc? ) altrix mea, durus arator , 
Pertit; & ; Urbs, dice, hac quoque clara fuit. 
(107) Sì è veduto che la cominciò giovanetto, m& 

chela terminò di preffo a 46, anni ; oltre al 1546» 





SANAZZARO. lxxîx 
Nunc mibiTarpejas quantumvis, Juppi- 
ter, Arces 
Objice, © illa tui monia Martis, ait: 
Si Pelago Tybrim prefers, Urbem adfpice* 
utramque 
Ilam bomines dices,banc pofuiffe Deos. 
Benche,a parer mio,quefto oriore meritato 
egli aveffe, non pur dal prefente Epigram= 
ma , ma ancora da fei altri verfi,. trappofti 
nella prima Elegia del 3./i2ro a Federico fi- 
glinolo di Re Ferrante. Quivi dice egli così» 
Quis rurfum Veneta miracula proferat 
Urbis, 
Ue: infiar magni que fimul Qrbis ha- 
(E: 


Una Italîm Regina , alta pulcherrima 
Rome ; 
ÈEmula, que terris, que dominarie 
aquis. 
Tu sii vel Reges cives facis , o decus zo 
US 
Aufonie ; per quam libera turba fumus: 
Pen quam barbaries nobis non imperat , 
€ Sol o 
. Emoriens noffroclariùs Orbe micat- 
Ed inoltre,del Leone,come infegna di quel- 
ta Republica , e’ dice con vin diftica di que- 
fla maniera» (Epig 3r.lib 2) 
Romanas Aquile pofiqualiguere cobortesy 
Magnanimus turmas ducit in arma Leo, 
Ma nelle fue Pefcatorie fu Rimato da 
molti folo, e fra gli antichi, e fra moder= 
ni Scrittori . (108) Né fu lontano dr que: 
x o 


(108) Bernardino Rota, e 'T Pi Giannettafio noir 
Poeti , dopo di Imi-fecer anche Egloghe Pefcatorie , mA 
con qual tuccefo , nonifiimo luogo qui di deciderlo » 
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fto giudicio Lodovico Ariofto, mentrty 
lodando il Sanazzaro, per quelle Pefcatorie, 
diffe: (Canto 46.58.17.) 
Jacopo Sanazzar che alle Camene 
Lafciar fa i monti, ed abitar le arene. 

Fu il primo, che fcriffe Egloghe Pefcato- 

rie, e fe le Mufe pefcatrici ; e forfe con più 


viva ragione favoleggiando di Amore, po» I 


fciache Venere nacque ella nel mare. Ciò 
di fe Melfo confelfa nell’Egloga 2. , mentre 
fotto perfona di Licone innamorato di Gala- 
tea, fi vantava fra le altre virtà: 
= - = - Didici Tyrios cognofcere fuccos. 
ed offeriva della medefima tintura un'dono 
di lana; dono datogli da Melifeo,che intende 
il Pontano: 
Lana maris (pumis que mollior , banc 
-  mibi paffor x 
1ofe olim dedit, banc paffor Melifeus ab 
atta 
Quur me forte fenex audiffet rupe canene 
tem, : 
Ei dixit : Puer, iffa tue fint premia 
Mufe, 
Quandoguidem nofira ceciniffi primus in 


ada * 

I libri del Parto della Vergine ye dell'Ar- 
cadia , ambedue (per quanto fì crede) fcritti 
di proprio pugno del Sanazzaro , con molti 
fuoi acconciamenti , e varietà dagli fampa- 
tî, da me ritrovati in Napoli, e conalcuna 
fatica ricuperati , fi confervano oggi nella» 
Libraria del Signor Fulvio Orfino ; 4109) 

edi- 

(109) In Romaera-quela Libreria , dove era PAuto- 
re Crifpo , che quivi medefimamente fampd Li 

quer 
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fledicati ivi dame, come perpermo ricordo 
della mia molto amorevolezza verfo quel Si- 
gnore,e perche fi confervino con gli aleri,che 
tiene del medefimo Autore . E ben è cofa» 
degna delia diligenza di queto Signore, che 
avendo infra l'altre gioje della fua Libreria 
uno manolcritto di Virgilio, in lettere maju- 
fcole, (110) ficome era antica ufanza di fcri- 
vere, ed in carta pergamena antichiffima, e 
di là da mille e trecento anhi ; confervafse 
anco l’Opere d'un Poeta tantoa colui vicino 
nel genere eroico. 

Afcoltava mal volentieri coloro , che lo- 
davarìo l’Arcadia, (111) 0 fofse perche egli 
flefso preveduto avefse il giudicio, che ne fe 
pofcia il Mondo ; avendo egli imitato ino 
quelle Profe, anzi l'altre Opere del Boccac- 

cio, 








queta vin preffo Luigi Zannetti nel 1593. Benche poî 
fu riflampata in ottavo in Napoli per Lazaro Scorigio 
nel 5633. onde oggi era fatta rariffima. 

(110) Quello Codice poi pafsò nella Vaticani, ove 

rima di me, ma poi di molti altri , l’offervò il P_Ma- 
Bition s come nel fuo gran libro De re Diplomatica . E 

ran fegno è certamente dell'antichità di un Codice, 
Feftre ‘critto ( maflimamente fe per intero ) în lettere 
majufcole : delighe ne ferive abbondantifimamente un” 
erudito moderno, 

(113) Laragione è evidente . Era una cofa volgare , 
e deliziofa , e da piacere a' giovanetti , ed amorofe don- 
nelle, iquali ct fanno. il maggior numero. Per la qual 
caufa ( benchè da i Lerteruti, anche da quei che più 
appafionatamente di lui hanno feritto , il medefimo giu» 
dizio fatto fempre ne fia, che gi ne fece l’Autore ) pur 
tante fiate fiè veduta , € vede riftampare , illulirata an- 
che dijnote di tre eruditi, chevor unitamente fi danno dal 
mofiro Mofca , per lo fmaltinicoto che fe ne fa. Tanrofa 
operare il diletto ; onde il Sanazzato publicé inigui judi it 
querelam aperto cum pudore nec tamen fine tacita voluptate 
sevoranit come feriffe.il Giovio. 
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cio, ed affettate molto nel dire , che leNo; 
velle ; alle quali fole il miglior giudicio de 
Scrittori oggi fi attiene, o pur ftato fofstu 
che defiderava tutta la loda all'Opera Lati- 
na , nella quale avea egli confumato venti 
anni di fatica. E già fenza quefla temenza 
ne afseguì nome immortale , ed ifpaventò 
tutti gl’ingegni del fuo fecolo da volerlo 
emulare : foli Girolamo Fracaftoro , ed il 
Vida Cremonele, perleverarono in quel ge- 
nere, con ifperanza di agguagliarlo. Ma il 
Bembo meglio avvifato, voltoffi al tutto al- 
le cofe Tolcane} ed acquiftatofi per queta 
eccellenza e molto profittoin efsa , il fiome 
di Padre delle Mufe;con quel dittico, (112) 
pofcia da lui fatto nella fepoltura dell’iftefso 
Sanazzaro imprefso, fè e di fe, e degli altri 
da lui conofciuti interogiudicio, così dicen- 
do: 

DA. SACRO. CINERI. FLORES. HIC. 
ILLE. MARONI 
SINCERVS. MVSA. PROXIMVS. 
VT. TVMVLO 

{112) TI di Stefano tacendo affatto quelto del Bembo, 
che lo fimò men degno di un tanto Poeta , 0 medefima- 
mente dì chi lo fritte; vi fotrofcrife quel diflico rife- 
rito fopra anche dal Crifpo , che alla (ua tomba fcriffe 
il mefetno Sanazzaro j del quale nè più maefiofo , nè 
più mobile , quanto biere e dolce e fentenziolo, n 
più fuperbo, l’ifteffa arte può inventare : eccetto fe 
fe ne toglia il fentimento; che parlando da Etnico pae 
flore , non maraviglia fiafe gentitefco fi offerva . Ecs 
solo dll'Elegia al ivo Macdro Giuniano Maggio, nel 

"°' CTINS. HIC. SITPS. EST. CINERES. 

GAVDETE. SEPVLTI 
NAM, VAGA. POST. OBITVS, VMBRA. 
DOLORE. VACAT ui 
i lie 
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D'Edizioni prefenti hanno Jam.osta , Ge. mail di Ste. 
fano legge Nam va;a, ed a me fembra meglio; percht 
rende ragione , perchè le ceneri abbiano a godera, 

Del rimanente il diftico del Bembo , fu-così în Italia. 
ni verfi portato da Gianjacopo Summonte { come ha il 
Toppi in Azzio Sincero ) figliuol di Pietro, € padre di 
Gianantonio , che è il noftro volgar Cronilta: 

Sparzete al cener Sacro 3 fiorì intorno, 

Che quefto è quel Sincer, ch'eble vicino 
A Maron così il canto alto è divino, 
Come ancor v'ba”l fepolcro illuftre e adorno. 
Pertacer altri ; Bafilio Zanchi, che, come {i diffe fa 
dell’Accademia del Pontano , ove'di Mirone avea i n 
me , fè quelli diftici al fuo amico già morto: il titolo de” 
nali fu Tumulus Alti Sinceri Sannazarii, come fi ha 
Lie fue Opere ftampare in Bafilea în 8. nel 1555 
Has naffar, bac lina tibi, Sincere , fepulto 
Pifcator tenui dedicat arte Mycon. 
Hos calamos , myrtumque tibi , viridemgne coronam 
Arcadia pafior ponit ab arte’ Lion. 
Has laerymas yvulfamque a' vertice Mergellina 
Celariem , © violas [pargit, @ amminenm, 
Parthenope patria ipfa‘tibi de marmore bufium 
Condît, & extentis funera temporibus. 
«Quia moro' ? eterni te fulpictt umbra Maranis, 
Et sibi vicinum donat babere locum. 
Qual ( Epigramma) perthè fu tradotto dal coronato Tor- 
quato Taffo ; error farebbe , fe quì dal libro del Crifpo 
mon fi recaffe , quando colui per onorarlo cantò così: 
Quefte veti y Anzio, Jacra a te fepolto, 
Grand'amor di Miconà , arte non grande? 
Quelte camme y è di mirto 3 rami ha colto 
Licon pafive, è guì ten fa sbirlande: 
«Quehe viole, del color del volto 
di te sol pianto Mergellina fpande, 
El crin fuelle dal capo, e’ bianchi marmi 
Napoli fa la tomba, e fueva 3 carmi. 

Che più ritardo omai? Te lieto accoglie 
Di Virgiito Immortal la nobile ombra , 
Dove con odera'e, e verdi foglie 
«Quinti un tel Mirto, e quindi un Lauro adombra. 
ET loco ba tutt'altri invidia, e toglie, 
di te concede, e tero ei fol l'ingombra, © 
E fpira ancor la treînba , e°1 fuen a conofeo 
Divini accenti , il feggio ombrofo, è fefco. 





ell 
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Nell’edizioni Latine , non va pofto il feguente Ende» 
cafillabo , che il Crifpo reca nel foglio 61, con quefte pa 
role avanti : ,, In glere per non trovarfi impreflo quello 
3 Endecafillabo del Cariteo in memoria onorevole del 
so Sanazzaro; per la medefima foptadetta cagione ora 
7° qui l'ho pofto. Sravano i verfi (rieti nelle ultime 
ss carte bianche di un volume, ove' erano Giovenale 
® molto acconciamente adornato : Forfe mandato: così 
7° dallo Reffo Aldo in dono al Sanazzaro ; egli l’aveffe al 
39 Cariteo, come a fuo caro amico , mandato a donare + 
Onde il Cariteo perciò dice : i » 
Hos libros Juvenalis , atque Peri 
SINCERUS Chariteto fodali 
Mift ACTIUS, Ga 





39 e Perfio imprefi da Aldo infieme: ed era il volume* 
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ARGOMENTO. 


Moffra quanto più diletto alcune volte are 
rechi all'uomo una cofa roza, naturalmente 
fatta, che una polita , e fabbricata con ar- 
tificio. 


OcLIONO il più delle volte gli 
alti e (paziofi alberi. negli or- 
ridi monti dalla natura prodot= 
ti ,. più che le coltivate piane 
te, da dotte.mani e(purgatep' 
negli adorni Giardini , a’ ri- 
uardanti aggradire; e molto»più per li fo- 
itarj bofchi i felvatichi Uccelli fopra i verdi 
sami cantando , a chi gli afcolta piacere . 
che 
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che per le piene Cittadi dentro le vezzofe 
ed ornate gabbie non piacciono gli ammae: 
frati. Per la qual cofa ancora ( ficcomes 
io timo ) avviene, che le filveftre canzoni 
vergate nelle ruvide corteccie de’ Faggi di- 
Jettino non meno a chi legge , che-.li colti 
verfi feritti nelle rafe carte degli indorati 


libri e le incerate canne de? Paflori; porga- ‘ 


ino per le fiorite valli forfe più piacevole fuo- 
no; che li terfi.e pregiati boffi de’ Mufici pér 
le pompofe camere non fanno . E chi dubi- 
ta , che più non fia alle umane menti aggra- 
devole una fontana , che naturalmente efta 
dalle vive pietre, attorniata di:verdierbet= 
te,che tutte le altre fatte adarte di bianchiffi- 
mi marmi,rifplendenti per molto ord? Gerto 
che io creda, niuno. Dunque in ciò fidando- 
mi, potrò ben io fra quefle deferte piagge, a 
gli afcoltanti alberi, ed a quei pochi Paftori 
che vifaranno , raccontare le ròze Egloghe 
da naturale vena ufcite, così di ornamento 
ignude efprimendole, come fottò le dilette- 
voli ombreyal morinorio de’ fiquidiffimi fon* 
ti, da’ Paftori di Arcadia le udii cantare : 
alle quali non una voltayma mille i montani 
Iddii da dolcezza vinti preftarono intente_e 
orecchie , ele tenere Ninfe dimenticate di 
profeguite i vaghi animali, lafciarono le 
faretre egli archi a pie degli alti Pini di Me- 
malo e di Îiceo .. Onde io (fe lecito mi foffe) 
più mi terrei gloria di porre la-mia bocca» 
allaumile fifulà di Coridone, datagli per 


addietro da Datneta in'caro dono , che alla | 


fonora Tibia di Pallade, per-la quale il male 
“infuperbito Satiro provocò Apollo alli fuoi 
anni. 
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danni. Che certo, EGLI meglio il poco ter 
renoben coltivare , chel molto lafciare per 
malgoverno miferamente imbofchire. 
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Deferive il fito dela cima del monte Par= 
tenio, € di quali alberi fia adorna, e chi qui= 
vi foglia ridurfî : dovecon bella maniera îne 
troduce due Paffo;i y cioè Selvaggio che canta 
con Ergaffo , il quale era dolente per le fue 
daffoni amorofe. 


PROSA PRIMA. 


lace nella fammità di Partenio nona 

umile monte della Paftorale Arcadia 
un dilettevolè piano, di afnpiezza non mol- 
to fpaziolo ; perocché il fito del luogo no "L 
confente , ma di tninutà è verdiffima erbetta 
sì ripieno, che fe le lafcite Pecorelle cono 
gli avidi' morfi ron vi pafceflero, vi fi po= 
trebbe d'ogni tempo ritrovare verdurà: Ove 
((@ io non m'inganno) fon forfe dodici o quine 
dici alberi di tanto firana ed ecceffiva bel» 
lezza, che chiunque li vedeffe, giudichereb- 
be che la maeftra natura vi fi folle con fom- 
mo diletto ftudiata in formarli. Li quel: al- 
quanto diftanti, ed in ordiné ronartificiofo 
difpofti, con la loro rarità la naturale bel- 
lezza del luogo oltra miftira annobilifcono. 
Quivi fenza nodo veruno fi vede i) drittif= 
fimo Abete, nato a foftenere i pericoli del 
mare; e con più aperti rami la robufia 
Quercia, e l'alto Fraffino , e lo améniflimo 

A 2 Pia 
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Piatano vi fi difendono con le loro ombre, 
non picciola parte del bello , e copiofo prato 
occupando; & evvi con più breve fronda 
l’albero diche Ercole coronare fi folevan, 
nel cui pedale le mifere figliuole di Clime- 


ne furono trasformate : ed in un de' lati fi. 


£cerne il noderofo Caftagno , il fronzuto 
Boffo , e con puntate foglie lo eccelfo Pino 
carico di duriffimi frutti; ne l’altro l’om- 
brofo Faggio , la incorruttibile Tiglia , e’l 
fragile Tamarifco , infieme con la orientale 
Palma; dolce ed onorato premio de’ vincite- 
ri. Ma fra tutti nel mezzo, preffo un chiaro 
Fonte, forge verfo il Cielo un dritto Cipref- 
fo, veraciffimo imitatore delle altemete , 
nel quale non che Cipariffo, ma (fe dir cone 
vienfi) efo Apollo non fi fdegnarebbe effe» 
re trasfigurato. Ne fono le dette piante sì 
difcortefi, che del tutto con le loro ombre 
vietino i raggi del Sole entrare nel deliziolo 
bofchetto., anzi per diverfe parti sì grazio- 
famente gli ricevono , che rara é quella er- 
betta, che da quelli non prenda.grandiffima 
ricreazione ; ecome che da ogni tempo pia- 
cevole ftanza vi fia, ne la fiorita Primavera 
più che in tutto il reftante anno piacevolif- 
fima vi fi ritrova. In quefto così fatto luogo 
fogliono fovente i Paftori con li loro greggi 
dagli vicini monti convenire, e quivi in» 
diverfe, e leggieri prove effercitarfi: ficcome 
in lanciare ilgrave palo , in trarre con gli 
archi al berfaglio, & in addeftrarfi ne i lievi 
falti, e nelle forti lotte, piene di rufticane in- 
fidie, e'l più delle volte in cantare, ed ino 
fonare le Sampogne a pruova l’un dell’altroy 
non 
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non fenza pregio e lode del vincitore .. Ma 
effendo una fiata tra l'altre quafi tutti i cone 
vicini Paftorì con le loro mandre quivi ra- 
gunati , eciafcuno in varie maniere cercan- 
do di folazzare , fidava maravigliofa feta; 
Ergafto folo, fenza alcuna cofa dire o fare, a 
piè d'un'albero, dimenticato di fe , e de’ {noi 
greggi,giaceva non altrimenti che fe una pie- 
tra o un tronco fato fuffe, quantunque per ad- 
dietro foleffe oltra gli altri Paftori effere di- 
lettevole e graziofo: del cui mifero ftato Sel- 
vaggio moffo a compaffione,per dargli alcun 
conforto, così amichevolmente ad alta voce 
cantando, gl'incominciò a parlare. 


EGLOGA PRIMA. 
Selvaggio, ed Ergaflo, 


na Reaffo mio, perchè folingos 

” e tacito 

Penfar ti veggio? oimè,che 
mal fi lafciano 

Le Pecorelte andare al lor 
ben placito. 

Vedi quelle chel rio varcando pafsano, 
Vedi que’ duo monton,che ’nfieme corrono, 
Come inun tempo per urtar s'abbaffano. 

Vedi ch'al vincitor tutte foccorrono, 

E vannogli datergo, e'l'vintofcacciano, 

E con fembianti [chivi ogn'or l'abborrono. - 

E fai bentu,che i Lupi (ancorche tacciano) 
Fanlegranpredese i Can dormédo ftinoft, 
Però che 1 den Paor E cippa 

Già perli bofehii vaghi uccelli fannofi 

5 fi Ya 3 I dolci 





Li ARCADIA 
1 dolci nidi, e d’alti monti cafcano 
Le nevi, che pel Sol tutte disfannofi, 
E par che è fiori per le valli nafcano , 
Edogni ramo abbiale foglie tenere, 
E i puri Agnelli per l’erbette pafcano 
L’Arcovipiglia il fanciullin di Venere, 
Cbe di ferir nonè mai franco, o fazio 
Di far de le medolle avida cenere. 
Progne ritorna a noi per tanto [pazia 
- Conlaforellafua dolce Cecropia 
Alamentarfi de l'anticoffrazio. 
A dira il vero oggi è tanta l'inopia 
De’ Paffor,che cantando a l'ombra feggianoz 
Che par che fiamo in Scizia, 0"n Etiopia. 
Or poichè 0 nullo, 0 pochi ti pareggiano 
A cantar verfileggiadretti,e frottole, (no. 
Debedtaomai,che par che i tépi il chieggia. 
Er. Selvaggio mio per quefte ofcuregrottole 
Filomena ne Progne vi fi vedono: 
Ma mefte Strigi, edimpartune Nottole. 
Primavera, 4A dì per me non riedono , 
Ne trovo erbe 0 faretti, che mi gioveno, 
Ma folo pruni, e Recchi, che’! cor ledono. 
Nubi mai da quell'aria non fi moveno, 
E veggio quand'i dì fon chiari e tepidi y 
Notti di verno, che tonando pioveno. 
Perifca il mando,e non penfarch'iatrepidi, 
Ma attendo fua ruina, e già confidero, 
Che'l cor s'adempia di penfier più lepidi, 
Caggianbaleni, e tuon quanti ne videro 
- 1fergiganti in Flegra;e poî fommergafi 
La terra e’lcielsch'iogià per me il defidero. 
Come vuoi che'l proffrato mio cor ergafi 
dponer cura in gregge umile e povero, 
Gb'io [pero ehe fra Lupi anzi difpergafi ? 
; (I 
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Non trovotragli affanni altri ricovero, 
Che di federmi (olo a piè d'un’ Acero , 
D'un Faggio,d'un Abete,over d'un Sovero. 
Che penfando a colei, che'lcor m'ha lacero 
Divento un ghiaccio,e di null'altra curomi, 
Nefento il duol,ond'io mì flvuggo,e macero. 
Sel.Per mavaviglia,più cb'un faffoinduromi, 
Vedendoti parlar sì melanconico , 
E'n dimandarti alquanto rafficuromi. 
Qual'è colei;c'ha il petto tanta erronico, 
Che t'ha fatto cangiar volto, e cofume ? 
Dimmel, che con altrui mai nol commonico. 
Er Mentdoungiornogli Agni preffoun fiume, 
Vidiun bel lunse in mezzo di quell'onde, 
Che con due bionde trecce all'or mi Rrinfey 
E mi dipinfe un voltoin mezzo'lcore , 
Che dicolore avanza latte, e rofe : 
Poi fi nafcofe in modo dentro l'alma 4 
Che d'altra (alma. non m'aggrava il pefo. 
Cosìfui prefo,ond ho tal giogo al collo, 
Cb'il provare follopiù ch'uom mai di carnez 
Tal,che a penfarne è vinta ogn'altra tima. 
Jo vidi prima l'uno, e poi l'altr'occhio, 
Final ginocchio alzata al parer mio, 
Inmezzo'lrio fi fava al caldo cielo, 
Lavava wa veloin vece alta cantando, 
Oimè,che quando ella‘mi vidde, in fretta 
Lacamonetta fua (portando, tacque > 
E mi difpiacque , che per più mie affannè 
Si fcinfe i parnni,e tutta fe coverfe © 
Poi fe fommerfe ivi entro infino al'cinto ; 
Talche per vinto iocaddi interra fmorto è 
E per conforto darmi ella già corfe, 
E mi foccorfe, sì piangendo a’ gridi, 
Cb'atefuei firidi corjero i Paftori+ 
A 4 ce 
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Cb'eran di fuori intorno a le contrade : 
E per pietade ritentar mill'arti. 
Gli [pirti (parti al fin mi ritornaro $ 
E fen riparo a la dubbiofa vita. 
Ella pentita poi ch'io mi rifcoffi, 
All'or torno[f indietro, e'Icor più m'arfe: 
Sol per moffrarfe in un pietofae fella. 
La Paftorella mia fpietata, e rigida, 
Che notte e giorno al mio foccorfo chiamola 
E fta fuperba, e piùche ghiaccio frigida. 
Ben (arno quefti bofehi quant'ioamola , 
Sannolo fiumi, monti, fiere.ed vomini, 


Ch'ogn'or piangendo, e fofpirddo bramiola: 


Sallo quante finte il dì la nomini . 
* Ilgregge mio,che già tutt’ore afcoltamiz 
Ocb'egliinfelva pafcasoin midraromini, 
Ecorimbomba,e (peffo indietro voltami 
Le voci.che sì dolci inaria fonano, 
E nell’orecchie il del nome vifoltami. 
Queft'albevi di lei fempre ragionano, 
E nelle fcorze feritta la dimoffrano, 
Cb'a piangerfpeffose a cantar mi fpronano, 
PerleiliTori,e gli Arieti gioffrano. 


ARGOMENTO. 


Racconta gli (paffi ch'ebbero per la firada 
#Paffori tornando alle lor capanne: e che poi 
andando egli con le fue Pecorelle un giorno, 
perfuggire il caldo, incontrò Montano Paffo- 
re xche cercava fimilmente il frefco ; al quale 
Fece offertad'un bel bafone; pregandolo che 

cantafse. Montanocominciatoilcanto, vidde 
Urgyio dormire; è deflatolo y con lui cantò 
) - l'amor 
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T'amor di duo Paforelle,che:ne' cuori d'amer» 
dus loro facevano acerbi e diverfi effetti. 


PROSA SECONDA. 


S Tava ciafcun di noî non men pietofo,che 
attonito ad afcoltare le compaffione voli 
parole di Ergafto ; il quale quantunque con 
la fioca voce, e imiferabili accenti a fofpi- 
rare più volte ne moveffe j nondimeno ta- 
cendo, folo-col vifo pallido e magro; congli 
rabuffati capelli, e gli occhi lividi per lo fo- 
verchio piangere, ne avrebbe potuto porgere 
digrandifima amaritudine cagione. Ma poî 
che egli fi tacque , ele rifonanti felve pari- 
mente fi acquietarono , non fu alcuno della 
paftorale turba a cui bafafe il core di par- 
tirfi, quindi per ritornare a i lafciati giuochis 
ne che curaffe il fornire i cominciati piaceri: 
anzi ogni uno era sì vinto da compaffione s 
che come meglio poteva o fapeva 4 fi inge- 
gnava di confortarlo , ammonirlo, € riprene 
derlo del fuo errore ; infegnandoli di molti 
rimedj, affai più leggieri a dirli , che a met- 
terli in operazione . Indi veggendo, chel 
Sole era per dechinarfi verfo l'Occidente + 
e che i faftidiofi Grilli incominciavano as 
ftridere per le felfure della terra ; fentendofi 
di vicino le tenebre della notte; noi non fop= 
portando che’ mifero Ergafto quivi folo ri= 
maneflfe, quafia forza alzatolo di federe,co- 
minciammo con lento palo a movere foa- 
vemente i manfueti greggi verfo le mandre 
ufate;e per men fentire la noja della petrofà 
Via, ciafcuno nel mezzo dell'andare, fonane 
As do 


ro ARCADIA - 
doa vicenda la fua Sampogna, fi.sforzava dî 
dire alcuna neva canzonetta, chi racconfo» 
lando i Cani, chi chiamando le Pecorelle_s 
per nome,alcuno lamentandofi della fua Pa» 
ftorella , ed altro rufticamente vantandofi 
della fua : fenza ché molto fcherzando con 
bofcarecce aftuzie , di paffo in paffo fi anda- 
vano motteggiando ; infino che alle paglia» 
refche cale fummo arrivati; Ma paffando in 
cotal guifa più e più giorni avvenne ches 
un mattino fra gli altri, avendo io ( ficcome 
è coltume de’ Paftori ) pafciute le mie Peco- 
relle per le rugiadofe erbette , e parendomi 
amai per lo (opravegnente caldo oradi me- 
narle alle piacevoli ombre,ove col frefco fia- 
to de’ venticelli poteffi me e loro infieme_s 
ricreare;mi pofi incammino verfo una valle 
ombrofa, e piacevole, che men di mezzo mi- 
glio vicina ftava , di pata in paffo guidando: 
con.l nfata verga i vagabondigreggi , che 
s'imbofcavano. Ne guari era ancora dal pri- 
mo luogo dilungato , quando peravventura 
trovai in via un Paftore che Montano avea 
nome, ilquale fimilmente cercava di fuggire 
il faBidiofo caldo , ed avendofi fatto uno 
cappello di verdi frondiche dal Sole il difen- 
delle, fi menava la fua mandra dinanzi , sì 
dolcemente fonando la fua Sampogna ,.che 
parea che le felve più che l'ufato ne godelfe- 
so. A cui io vago di cotal fubno con voce 
affai umana diffi : Amico. fe le benivoley 
Ninfe preftino intente orecchie al tuo. canta: 
se,cidannofi Lupi nonpoffono predare ne Î 
tuoi Agnelli, ma quelli intattie di bianchif- 
fime lane coverti, ti rendano gtaziofo gua” 
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dagno ; fa cheivalquanto goda del tuo cane 
tare , fe non ti è noja , che la viae’l caldo ne 

rrà minore» ed acciocché tu non creda che 

tue fatiche fi fpargano al vento, iohoun 
baftone di noderofo mirto , le cui eftremità 
fon tutte ornate di forbito piombo, e nella 
fua cima è intagliato per man di Cariteo Bi- 
folco:, venuto dalla fruttifera I{pagna , una 
telta di Ariete con le corna sì mae@trevol- 
mente lavorate, che Toribio, Paftore oltra 
gli altri ricchifimo, mi volfe per quello dare 
un Cane animofo itrangolatore di Lupi ; ne 
per lufinghe o patti che mi offerife, ilipotea 
eglida megiammai impetrare. Or quefto (le 
tu vorrai cantare ) fia tutto tuo. All'oras 
Montano fenza altri prieghi afpettare , pia- 
cevolmente andando incomincià. 


EGLOGA SECONDA. 
Montano, ed Uranio. 


e Teneal'ombra degli amenò 
No. Faggi 
Pafciute Pecorelle , omad 
chel Sole 
Su'l mezzo giorno indriz=. 
za icaldiraggi. 
Ivi udivete l'alte mite parole = 
Lodar gli occhi fereni, e trecce bionde, 
Lemani,e le bellezze al mondo fole . 
Mentr'il mio canto, e’! mormorar de l'onde 
S'acconderanno, e voi di paffo im paffo 
Ie pafcendo fiori,erbette,e fronde. 
Io veggioun'uom, fe non'è fierpo, o fallo 
: A 6 Egli 
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Egli è puruom, che dorme in quella valle 
Diflelo in terra faticofo e lafo. 
dipanni,a lafiatara, © a le (palle, 
Eda quel Cansche è bianco, e par che fia 
Uranio, fel giudicio mio non falle. 
Egli è Uranio, il qual tanta armonia 
Ha nelalira,& un dir sì leggiadro; 
Che ben s'agguaglia ala Sampogna mia. 
Fuggite il ladro o Pecoree Paftori, 
Cbegli è di fuori il Lupo pien d'inganni, 
E mille danni fa per le contrade. 
«Quì fon-due firade; or via veloci epronti 
Per mezzo i monti, che'l'camin vi (quadro; 
Cacciate il ladro,il qual (empre s'appiatta 
In queta fratta e in quellaye mai 20 dorme, 
Seguendol'orme de li greggi noftri. 
Nefun fimofiri pavestoo al'bofcoy 
Cb'iobenconofeoi Lupisandiamo,andiamo 
Che sin fol rama mi trarrò-da preffo 
Nelfarò [pefso ritornare a dietro. 
Cbi fia ( s'impeîro da le mie venture, 
Cb'oggi fecure vi conduca al varco) 
Più di me (carco? o Pecorelle ardite , 
Andate unite al voffro ufatomodo, 
Che ( (e°1 ver odo) il Lupoè quì vicino é 
Ch'effomattino udi” romori firani. 
Ite miei Cani, ite Melampo, & Adro 
Cacciate il ladro con audaci gridi. 
MNefsun fi fidi nel'affute infidie. i 
De' falfi Lupi, che gli armenti furano; 
E ciò n’avviene per le noftre invidie. 
Alcun faggi Paffor le mandre murano 
Con alti legni, e tutte le circondano, 
* Che nellatrar de Can non ff afficuranos 
Così per ben guardar fempre N abondano 
na 
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Intatte,e'nlane,e d'ogni tempo aumentanos 
Qustdoi bofchi fon verdi, è quado sfrodano. 

Ne mai per mevi il Marzo fi (gomentano; 

Ne perdon capra perchè fuor la lafcinoz 
Cosè par che 4 Fati al ben confentano. 

A' loro Agnelli già mon muoce il fafcino, '. 
0 che ha erbe, o incanti che pofedano; 

E i nofiri col fiatar par che s'ambafcino. 

Ai greggi di coftor Lupi non predano, . 
Forfe temon de' nicehi : or che vuol dire, 
Cb'a nofire mandre per ufanza ledanoè 

Già femo giuntral luogo, ove il defire 
Par che mi (proni, e tire, 

Per dar principio a gli amorofi lat. 

Uranio non dormir , deftati omai 
Mifero ya che ti fiai è 
Così ne meni il dì, come la notte? 

Ur. Montano î' mi dormiva in quelle grottez 
En fu la mezza notte 
Quefti Can mi deftar bajando al Lupo, 
Ond'io gridando, al Lispo, al Lupo, al Lupa, 
Paflor correte al Lupo, e 
Più non dormii per fin ch'io vidi il giorno. 
El gregge mumérai di.corna in corno: 
Indi fotto quell'Orzo 
Mi vinfe il fonno, ond'or tu m'bai ritratto. 
Mon. Vuoicantar meco? or incomincia affatto, 
Ur. Iv canterà con patto 

Di rifpondere a quel, che dir ti. fento. 
Mon. Or qualeanterò io,che n ho ben:cento? 

Quella del fer tormento? 

O quella che comincia: Alma mia bella? 
" Dirò quell'altra forfe 1 Abi cruda fiella? 
Ur. Deb per mio amor dì quella, 

Ch'a mezzo dàl'altr'bier cantaffi 1; villa. 

Mon 
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Mon: Per pianto la mia carne’ firdiftillà, 
$ì come al Sol da neve, & 
O com'al vento fi disfà. la nebbia; 
Ne fo che far mi debbia, 
Or penfate al mio mal qual effer deve: è 
‘Ur. Or penfate al mio mal, qual effer devti 
Che come cera al foto, 
O come foco în acqua mi disfaccio, 
Ne cerco wfcir dal laccio, 
Sì m'è dolce-il tormento, e’! pianger gioco. 
Mon.Sì m'è dolee il tormento,e'? pianger gioco: 
Ch'io canto , fuono, e ballo, 
E cantando, e ballaudo, al fuon languifeo, 
E feguo un Bafilifco: 3 
Così vuol mia ventura , over mio fallo. 
Ur. Così vuol mia venturasover mio fallo, 
Che voi fempre cogliendo . 
Di piaggia in piaggia fiorie frefche erbette 
Frecciando ghirlandette, 
E cerco un Tigre umiliar piangendo. 
Mon. Fillida mia più che i liguftri bianca, 
Più vermiglia che'l prato a mezzo Aprile, 
Più fugace che Cerva 
Edame più proterva, 
€ b'a Pan non fu colei, che vinta e fanta 
Divenne canna tremula e fottile, 
Per guiderdon de le gravofe fome; 
«Deb fpargi al vento le dorate chiome. 
Ur. Tirrena mia, il cui colore agguaglia 
Le matutine rofe, e’ purolatte, 
Più veloce che Damma, 
* Dolce del mio cor fiamma, 
Più cruda di colei, che fe’ in Teffaglia 
» primo Alloro di fue. membra nttrattes 
Sol der rimedio del ferito core 7 
Polgi 
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Volgi a me gli occhi, ove s'annida Amore. 
Mon. Pafforsche fete intorno al cantar noffroy 

S'alcun di voi ricerca foco, ed efca 

Per rifcaldar Ja mandra, . 

Venga a me Salamandra: 

Felice infeme, e miferabib mofro; 

Tn cui convien,ch'ogn'or l'incendio crefce 

Dal dì ch'ia vidi l'amorofo fguardo; 

Que ancor ripenfando aggiaccio, & ardo. 
Ur. Paffor,che per fuggire il caldo efivo 

A l'ombra defiate per cofume 

Alcun tivo correntez 

Venite a me dolente, 

Che d'ogni gioja, e dì fperanza privo 

Per gli hi fpargoun dolorefo fiume: 

Dal dì ch'io vidi quella bianca mano 
Ch'ogn'altro amor dal cor mi fe lontano. 
Mon. Ecca la notte, e’) ciel tutto s'imbruna} 
E gli alti monti le contrade adombrano, 

| Le fiele nvaccompagnano € la Luna. 
E le mie Pecorelle il bofco (zombrano 
Infieme ragunate, che ben fanno 
I tempo,e l'ora che la mandra ingombrano 
» Andiamo apprelfo noi; ch'elle Sen vanno, 
Uranio mio;e già i compagni afpettanor 
E forfetemon di (ucceffo danno 
Wr. Montano i miei compagni non fofpettano 
Del tardar mio, ch'iavo chel gregge pafca: 
Ne credo che di me penfier fi mettano. 
I bo del pane ye più cofe altre in tafca, 
Se vuoi far meco non mi vedrai moverey 
Mentre farà del vino in quefta fiafca: 
E sì potrebbe ben tomare, e piovere. 


AR- 
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ARGOMENTO. 


1 giorno feffivo facrato alla Dea de' Pa- 
Sori , dice, che ciafcuno con diverfi modi fi 
sforzò d'onorar quella feta: nella quale an- 
dati al Tempio , vide alcune belle pitture 5 
ed entrati dentro , il Sacerdote fece dopo il 
facrificio orazione alla Dea. Quindi pafati 
in una pianura , dove erano alcune Paftorel= 
Ve s introduce Galizio a lodare il giorno , che 
sacque la fua Amaranta . 


PROSA TERZA. 


Tà fi.tacevano î due Pafftori dal cantare 

‘F efpediti; quando tutti da federe levati, 
lafciando Utanio-quivi con due compagni, 
ne ponemmo a feguitare le Pecorelle , che 
di gran pezza avantì fotto la guardia de’ fi- 
deliffimi Cani fi erano avviate; e nonoftan- 
te, che i fronzuti Sambuchi coverti di fiori 
odoriferi l'ampia ftrada quafi tutta occupal- 
fero , il lume della Luna era sì chiaro , che 
(non altrimenti che fe giorno fato foffe ) ne 
moftrava it cammino : e così paffo paffo fe- 
guitandole , andammo per lo filenzio della 
ferena notte ; ragionando delle canzoni can- 
tate, e commendando maravigliofamente il 
nuovo cominciare di Montano, ma molto 
più il pronto e ficuro rifpondere di Uranio è 
al quale diente il fonno ( quantunque appena 
fvegliato a cantare incominciaffe ) delle me- 
sitate lodi (cemare potuto avea. Perché cia- 
fcuno ringraziava li benigni Dii che a Fi 
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to diletto neaveano sì impénfatamente gui= 
dati, etal volta avveniva , che mentre noi 
per via andavamo così parlando,i fiochi Fa- 
giani per le loro magioni cantavano, e ne fa> 
cevano, fovente per udirli, lafciare interrotti 
i ragionamenti ; li quali affai più dolci, a tal 
maniera ne pareano , che fe fenza piacevole 
impaccio gli aveffimo per ordine continuati. 
Con cotali piaceri adunque ne riconducem= 
‘mo alle noftx= Capanne: ove con ruffiche vi- 
vandeavendo prima cacciato la fame,ne po- 
nemmo fopral’ufata paglia a dormire, con 
fommo defiderio afpettando il nuovo giornos 
mel quale folennemente: celebrar fi dovea la 
Hieta feta di Pales veneranda Dea de’ Pafto- 
si, per riverenza della quale, sì tofo come il 
Sole apparve in Oriente,e i vaghi Uccelli fo- 

ra i verdi rami cantarono, dando fegno del- 
n vicina luce , ciafcuno parimente tevatofi 
comincid-ad ornare la fua'mandra di rami 
verdiffimi dî Querce e di Corbezzoli, ponen= 
doin fu la porta una lunga corona di frondi e 
di fiorì di Gineftre,e d'altri,e poi con fumo di 
puro folfo andò divotamente attorniando i 
faturi greggi,e purgandoli con pietofi prieghi, 
che-neffun male gli poteffe nocere, ne danni- 
ficare. Perla qual cofa ciafcuna Capanna fi 
udì rifbnare di diverfi ifrumenti,ogni Arada, 
ogni Borgo; ogni:trivio fi vide feminato di 
verdi Mirti. Tutti gli animati esuabmente 
per la*(anta Felta conobbero defiato ripofo. 

vomeri, iraftri , le zappe, gliaratrì, ey 
ègioghi fimilmente ornati di ferti di novelli 
fiori moftrarono fegno di piacevole ozio . Ne 
fo alcuno degli aratori , che per quel giorno 

pen 
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penfaffe di adoperare efercizio,ne lavoro al. 
cuno , ma turti lieti con dilestevoli giuochiî 
intorno a gl’inghirlandati Buoì per li pieni 
prefepj cantavano amorofe canzoni. Oltra 
di ciò li vagabondi fanciulli di pafo in paffo, 
con le femplicette verginelle fi videro per le 
contrade efercitare puerili giuochi , in fegno 
di comune letizia... Ma per poter noi divota- 
mente offrire i voti fatti nelle neceffità pal» 
fate fopra i fumanti altari, tutti infieme di 
compagnia ne andammo al fanto Tempio: 
al quale per non molti gradi poggiati , ve» 
demmo in fu la porta dipinte.alcune.felve; 
e colli bellifimi ,ecopioli dialberi fronzuti, 
edi mille varietà di.fiori ,, trai quali fi ves 
deano molti armenti., che andavano pafcen» 
do, e fpaziandofi per li verdi prati, con forfe 
dieci Cani d’intorno, che li guardavano , le 
pedate de i quali in fula polvere naturaliffi 
me ( difcernevano . De’ PaRori alcuni mun- 
gevano, alcunitondevano lane, altri fonava» 
no Sampogne ye tali vi erano , che pareva; 
che cantando fi ingegnaffero di accordarfi col 
fuono di quelle . Ma quel, che più intenta- 
mente mi piacque di mirare, erano certes 
Ninfe ignude , le quali dietro un tronco di 
Caftagno itavano quafi mezae nafcofe , ri- 
dendo diun Montone, che per intendereaa 
rodere una ghirlanda di Quercia, che dinanzi 
agli oèchi gli pendea, non fi ricordava di 
pafcere l'erbe, che d’intorno gli favano. In 
quefto venivano quattro Satiri con fe corna 
în tefta, e piedi caprini, per una macchia s 
dî Lentifchi pian piano per prenderle dopo le 
Spalle: diche elleavvedendofi, fi mettevano 
n 





DEL SANNAZZARO. 19 
in fuga per lo folto bofco , non fchivando ne 
pruni , ne cofa , che le potelfe nocere : delle 
quali una, più che le altre prefta sera poggia» 
ta fopra un Garpino , e quindi con uno ramo 
lungo in mano fi difendea : le altre fi erano 
x paura gittate dentro un fiume , e per quel» 

lo fuggivano nuotando, e le chiare onde po» 
c0,0 niente gli nafcondevano delle bianche 
carnì . Ma poi che G vedevano campate dal 
pericolo , lavano aflife dall'altra ripa affan» 
nate e anelanti , afciogandofi i bagnati ca» 
pelli se quindi con gefti e con parole pareva, 
‘cheincrepare voleffero coloro., che giunges 
re non le avevano potuto. Ed în un de'lati 
vi era Apollo biondifimo., it quale appog- 
giato ad un batone di felvatica Oliva guar» 
dava gli armenti di Admeto alla riva d'un 
fiume : e per attentamente mirare due forti 
Tori , che con le corna fi urtavano , non fî 
avvedeva del fagace Metcurio., che in abito 

aftorale con una pelle di capra appiccata 
fotto al finiltro omero gli furava le Vacche. 
Ed in quel medefimo fpazio fava Batto pas 
lefatore del furto trasformato in fallo, te» 
nendo il dito diftefo in gefto di dimoftrante. 
E poco più baffo fi vedeva pur Mercurio , che 
fedendo ad una gran pietra con gonfiate guane 
ce fonava una Sampogna , e con gli occhi tore 
ti mirava una bianca Vitella , che vicina gli 
fava, e con ogni aftuzia fi ingesnava divine 
gannare l’occhiuto Argo. Dall'altra parte 
giaceva a pié d'un altiflimo Cerro un Paftore 
adormentato in mezzo delle fue Capre ,edun 
Cane gli fftava odorandola tafca , che fotto la 
tefta teneva y.il quale ( perocchè la Lamatoa 

ic 
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lieto occhio mirava ) fimai, che Endimione 
foffe . Appreffo di coftui era Paris, che con 
la falce avea cominciato a fcrivere Enoney 
alla corteccia di un’Olmo, e per giudicare le 
ignude Dee , che dinanzi gli tavano, non la 
aveva potuto ancora del tutto fornire: mas 
quel , che non men fottile a penfare , che di» 
dettevole a vedere , era lo accorgimento del 
. difcretopittore, il quale avendo fatto Giu- 
none, e Minerva ditantoeftiema bellezza; 
che adavanzarle farebbe ftatoimpoffibile , € 
diffidandofi di fare Venere sì bella, comes 
bifognava,la dipinfe volta di fpalle, fcufando 
il diletto corî la aftuzia,e molte altre cofe lege 
giadre, e belliffime a riguardare ( delle quali 
iowora mal mi ricordo) vi vidi per diverfi luo= 
ghi dipinte. Ma entrati nel Tempioye a.l’al- 
tare pervenuti , ove la immagine della (anta 
Dea fi vedea, trovammo un Sacerdote di 
bianca vefta veftito,e coronato di verdi fron- 
de (ficcome in sì lieto giorno, ed in folenne 
ufficio fi richiedeva ) il quale a le divine 
cerimonie con filenzio mirabiliffimo , ne 
afpertava, ne più tofto ne vide intorno al 
facrific:0 ragunati , che con le proprie mani 
uccife una bianca Agna,e le interiora di quel» 
Ja divotamente per vittima offerfe ne i facrati 
fuochi con odoriferi incenfi , e ramidi cafti 
Olivi, e di Teda ,e di crepitanti Lauri infie- 
mecan erba Sabina, e poi fpargendo un vafo 
di tepido latte inginocchiato, e con le braccia 
diftefe ver(o l'Oriente, così cominciò. O re- 
verenda Dea , la cui maravigliofa potenza 
più volte nelli noftri bifogni fi e dimoftrata, 
porgi pietofe orecchie a i prieghi divarithmi 
ug ella 
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' della circonftante turba, la quale ti chiede 
umilmente perdono del fuo fallo , fe non fa= 
pendoaveffe feduto , o pafciuto fotto alcuno 
albero, che facrato foffe ; o feentrando per li 
inviolabili bofchi avefle con la fua venuta 
» turbate le fante Driade, e i (emicapri Dii da 
i folazzi loro, e fe per neceffità dierbe avelfe 
con l'importuna falce (pogliate le facre Selve 
de’ ramiombrofi , per fovvenire alle famu= 
lenti Pecorelle, overo fe quelle per ignoran= 
za avelfero violate le erbe de’ quieti fepol= 
chri;0 turbati con li piedi i vivi fonti; core 
rompendo delle acque la folita chiarezza . 
Tu Dea pietofifima appaga per loro le Deità 
offele , dilungando fempre morbi.e infermità 
dai femplici greggi, eda i maeftri di quelli, 
ne confentire , che gli occhi noftri non degni 
veggiano mai per le Selve le vendicatrici 
Ninfe, ne la ignuda Diana bagnarfi per le 
fredde acque, ne di mezzo giorno il filveftre 
Fauno, quando da caccia tornando ffanco , 
irato fotto ardente Sole traftorre per li lati 
campi . Difcaccia dalle noftre mandre ogni 
magica beftemmia, e ogni incanto, che no- 
cevole fia.Guarda i teneri Agnelli dal fafcino 
de’ malvaggi occhi degli invidiofi, conferva 
la follicita turba degli animofi Cani fecurif= 
fimo fuffidio, ed aita delle timide Pecore, 
acciocché il numero delle noftre torme per 
neffuna Ragione fi fceme, ne fi trove minofe 
la fera al ritornare , che'l mattino all’ufcire, 
ne mai alcun de’ noftri Pa@ori fi veggia pian» 
gendo riportarne all'albergo la fanguinolas 
pelle appena tolta alrapace Lupo . Sialonta- 
na da noi la iniqua fame., e fempre erbe, e 
% frondi, 
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frondi ed acque chiariffime da bere , e da la- 
varle ne foverchino ; ed’ogni tempo £i veg- 
giano di latte,e di prole abondevoli,e di bian- 
che e molliffime lane copiofe , onde i Paftori 
ricevano congran letizia-dilettevole guada- 
gno. E quefto quattro volte detto,e altretante 
per noi tacitamente mormorato, ciafcun per 
purgarfi lavatofi con acque di vivo fiume le 
mani , indi di paglia accefi grandiffimi fuo-, 
chi, fopra quelli cominciammo tutti per or- 
dine deltrifimamente a faltare per efpiare le 
colpe commeffe ne i tempi paffati . Ma por- 
ti i divoti prieghi, ei folenni facrificj finiti, 
ufcimmo per un’altra porta ad una bella pia- 
. pura coverta da’ pratelli delicati(fimi,li qua- 
li (ficcome io ftimo) non erano fari giammai 
pafciuti ne da Pecore,ne da Capre,ne d’altri 
piedi calcati , che di Ninfe, ne credo ancora 
che le fufurranti Api vi foffero andate a gua- 
flare i terieri fiori, che vierano, sì belli s esì 
intatti fi dimo@travano. Per mezzo de i quali 
trovammo molte PaMorelle leggiadriffime, 
che di paffo in paffo fi andavano facendo 
nuove ghirlandette , e quelle in mille ftranie 
maniere ponendofi fopra li biondi capelli , fi 
sforzava ciafcuno con maeftrevole arte di 
fuperare le doti della natura. Fra le quali 
Galizio veggendo forfe quella che più amava 
fenza effere da alcuno di noi pregato, dopo 
alquanti fofpiri ardentiffimi , fonandogli il 
fuo Eugenio la Sampogna , così foavemente 
cominciò a cantare, tacendo ciafcuno . 


EGLO- 
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EGLOGA-:TERZA. 
Galizio folo. 


A Opruna verde riva 
4 chiare e lucid’onde 
Inun belbofco di fioretti adorno, 
Vidi d: biancà Oliva 
Ornato, e d'altre fronde 
Un Pafforyche'n ful'albaa piè d'un'Ormo 
Cantava il terzo giorno 
- Del mefe innanzi Aprile, 
A cui Îi vaghi Uccelli 
Di fopra gli arbofcelli 4 
Con voce rifpondean dolce e gentile, 
Ed ei rivolto al Soley 
Dicea quefte parole: 
Apri Paltio per tempo 
'Leggìiadro almo paffore, 
E fa vermiglio il ciel col chiaro raggio, 
Mofirane innanzi tempo 
Con natural colore, 
Un bel fiorito e dilettofo Maggio; 
Tien più alto il viaggio, l 
Acciò che tua forella 
Più che l'ufato dorma; 
E poi per la fuaorma . 
Se ne venga pico pian ciafcuna flella; 
Che fe ben ti tammenti 
Guardafti i bianchi armenti. 
Valli vicine e rupi, 
Ciprefi jOrni jed Abeti 
Porgete orecchie a le mie baffe rime, 
E nos teman de Lupi 
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Gii Agnelli manfueti: 
Ma torni il Mondo a quelle ufanze prime. 
Fiorifcan per le cime * 
1 Cerri in bianche rofe; 
E per le (pine dure 
Pendan l’uve mature. 
Sudin di mel le Quercie alte e nodofe, 
, E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 
Nafcan erbette ye fiori, 
E li fieri animali 
Lafcianle loro afprezze se i petti crudi. 
Vengan li vaghi Amori 
Senza fiammelle , o firali 
Scherzando infieme pargoletti e ignudi, 
Poi con tutti lor fludj |. , 
Cantin le bianche Ninfe 
E con gli abiti firani 
Saltin Fauni ye Silvani, 
Ridan li prati ye le correnti linfe: Li 
E non fi vedanoggi 
Nuvole intorno a i poggi. 
In quefto dì giocondo 
Nacque l'alma beltade, 
E le virtudi racquiftaro albergoy 
Per quefto il cieco Mondo 
Conobbe caffitade, 
La qual tant'anni aveagittata a tergoj 
Per quefto io ferivo ye vergo 
I Faggi in ogni bofco, 
Talche omai non è piantas 
Che non chiami Amarantas 
Quella, ch’addolcir baffa ogni mio tofcos 
Quella per cui fofpiro, 
Per cui piango, € m'adiro. pa 
ene 
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Mentre per quefti Monti 

Andran le fiere errando 4 ’ 

E gli alti Pint avran pungenti foglie; 

Mentre lì vivi fonti 

Correran mormorando 

Ne l'altomar , che con amori accoglie» 

Mentre fra (peme , e doglie 

Vivran gli amanti in terra , 

Sempre fia noto il nome , 

Le wian s gliocchi , e le chiome 

Di quella, che mi fa sè lunga guerra; 

Per cui quef'afpra amara 

Vita, m'è dolce e cara. 2 
Per cortefia Canzon tu pregherai 

Quel dì fauffo, ed ameno, 

Gbe fia fempre fereno. 


ARGOMENTO. 


Con bella defcrizion Poetica dipinge le 
bellezze della Ninfa Amaranta , e'l folazzo 
Suo in contemplarla; e facendo Elpino, e Lo= 
giftillo propor premj per dare a chi vince care 
tando » gl'induce pergiudicio di Selvaggio a 


— cantare, e'riceverne in premio la gloria. 


PROSA QUARTA. 


lacque maravigliofamente a ciafcuno il 
cantare di Galizio: ma per diverfe_s 
maniere . Alcuni lodarono la giovenil voce 
piena diarmonia ineffimabile , altri il mo- 
do foaviffimo, e dolce atto ad irretire qua= 
lunque animo ftatoifofie più ad amore ribel- 
lo. Molti commendarono le rime.leggiadrey 
x etra 


e 
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e tra rufici Paftori non ufitate. E di quelli 
ancora vi furono, che con più ammirazione 
eftolfero l'acutifima fagacità del fuo avedi- 
mento; ilQuale coftretto di nominare il mele 
a’greggi ed a'Paftori dannofo (ficcome faggio 
evirator del initro augurio in sì lieto gior- 
no) diffe il mefe innanzi Aprile. Ma io che 
non men defiderofo di fapere di quelta Ama- 
ranta fi foffe, che di afcoltare l’amorofa can- 
zone era vago ; le orecchie alle parole dello 
innamorato Paftore, e gli occhi a i volti del- 
le belle giovanette teneva intentiffimamente 
fermati , ftimando per li movimenti di coleî 
che dal (uo amante cantare fi udiva,poterla 
fenza dubitazione alcuna comprendere. E 
conaccorto fguardo or quefta , or quella ri- 
guardando, ne vidi una che tra le belle bellif- 
fima giudicat,li cui capelli erano da un fotti- 
lifimo velo coverti, di fotto al quale due oc= 
chi vaghi, e lucidiffimi fcintillavano, nons 
altrimenti che le chiare ftelle fogliono nel fe- 
reno e limpido cielo fiammeggiare , e ’l vifo 
alquanto più lunghetto che tondo , di bella 
forma , con bianchezza non fpiacevole ma 
temperata , quafi al bruno dechinando , eda 
un vermiglio e graziofo colore accompagna- 
to riempiva di vaghezza gli occhi che’l mi- 
ravano: le labbra erano tali che le mattutine 
rofe avanzavano, fra le quali.ogni volta che 
parlava o forrideva , moftrava alcuna parte 
de’ denti, di tanto ftrana e maravigliofa leg- 
giadria , che a niun’altra cofa che ad orien- 
tali perle gli avrei faputo affomigliare: quin» 
dialla marmorea, e delicata pola-difcénden- 
do, vidi nel tenero petto le picciole e gio va- 
È \ nili 
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nili mammelle,che a guifa di due rotondi poe 
wi la fottilifima veta in fuori pingevano y 
per mezzo delle quali fi difeerneva una viet= 
ta bellifima , ed altra modo piacevole a ri- 
guardare, la qual peroché nelle fecrete parti 
fi terminava , di a quellescon più efficacia 
peofare mi fa cagione , ed ella delicatifima 
e di gentilee rilevata ftatura , andava per li 
belli prati, con fa bianca mano cogliendo i 
teneri fiori. De' quali avendo già il grembo 
ripieno, nog più toto ebbe dal cantante_s 
giovane udito Amaranta nominare , che 
abbandonanda le mani e "l (eno , e quafi ef= 
fendo a fe medelima ufcita di mente, fenza 
avederfene ella , tutti l: caddero, feminando 
Igterra di forfi venti varietà di colori. Di che 
poi quafi riprela accorgendofi , divenne non 

*altrimenti vermiglia nel vifo che fuole tal 
volta il rubicondo afpetto della incantata 
Luna , overo nello ufcire del Sole la purpu= 
rea aurora moftrarfi a' riguardanti . Onde 
ella, non per bifogno credo che a ciò la rin 
geffe , ma forfe penfando meglio nafcondere 
la fopravenuta roffezza , che da donnelca 
vergogna le procedea , fi bafsò in terra da ca= 
poacoglierli , quali come di altro non le ca- 
Jeffe,fcegliendo i fiorì bianchi da i fanguigni, 
e i perfi da i violati. Dalla qual cofa io, che 
intentoe follicitifimo vi w.irava,prefi quafi 

er fermo argomento ; colei dovere effere la 

'aftorella , di cui fotto confufo nome canta- 

re udiva ; ma-ella dopò breve intervallo dî 

tempo, fattafi de’ raccolti fiori una fempli- 

cetta corona ,. fi mefcolò tra le belle compa- 

gne » le quali fimilmente avendo fpogliato 
B => l’one- 
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V’onore a î prati e quello a fe pofto,altere con 
foave paffo procedevano , ficcome Najade a 
Napee ftate foffero,e con la diverfità de'por- 
tamenti oltra mifura le naturali bellezze au- 
gumentavano. Alcune portavano ghirlande 
di liguftri con fieri gialli e tali vermigli ‘in- 
terpofli: altre avevano mefcolati i gigli bian- 
chie i purpurini con alquante frondi verdi(- 


fime di aranci per mezzo : quella andava > 


ftellata di rofe, quell'altra biancheggiava di 
gelfomini , tal che ogn’una per de e tutte in- 
fieme, più a divini fpirti che ad umane crea- 
ture afomigliavano, perchè molti con ma- 
raviglia dicevano : 0 fortunato il poffeditor 
di cotali bellezze . Ma veggendo elle il Sole. 
dimolto alzato, e caldo grandiffimo fopfa- 
venire, verfo una frefca valle piacevolmen- 
te infieme fcherzando e motteggiando driz+? 
zarono i paffiloro. Alla quale inbreviffimo 
fpazio pervenute : e trovativi i vivi fonti sì 
chiari, che di puriffimo criftallo pareano, co- 
minciarono con le gelide acque a rinfrefcarfi 
i belli volti, da non maeftrevole arterilucen- 
ti: e ritiratefi le fchiette maniche infino al 
cubito, moftravano ignude le candidiffime 
braccia , le quali non poca bellezza alle te- 
nere e delicate mani foprasiungevano . Per 
la qualcofa noi più divenuti volonterofi di 
vederle,fenza molto indugiare, preffo al luo- 
go, ove elle ftavario, neavvicinammo , € 
quivi a piè diun’altiffimo Elcina ne poneme 
mo:fenza ordine alcuro a federe. Ove come 
che molti vi fuflero , ein Cetere, ed in Sam- 
pogve efpertiffimi , nondimeno alla più par- 
te di noi piacque di volere udire Logifto» ed 
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Elpino a prova cantare , Paftori belli della 
_perfona edietà giovanifimi, Elpino di Ca- 
pre ; Logifto di lanate Pecore guardatore_ss 
ambidue co’ capelli biondi più che le mature 
fpiche sambidue di Arcadia , ed egualmente 
a cantare, eda rifpondere apparecchiati; ma 
volendo Logifto non fenza pregio contende- 
re; depofe una bianca Pecora con due Agnel- 
li, dicendo, di quefti farai il facrificio alle 
Ninfe, fe la vittoria del cantare fia tua. 
Ma, fe quella li benigni fati a me concede- 
ranno, i tuo domeftico Cervo, per merito 
della guadagnata palma mi donerai. Il mio 
domeftico ‘Gervo s rifpofe Elpino , dal gior- 
noche prima alla lattante madre il tolli in- 
fino a quelto tempo lo ho fempre per Ja, 
mia Tirrhena riferbato, e per amor di lei 
can follecitudine grandiflima in continuo 
delicatezze uutrito pettinandolo fovente per 
Ji puri fonti , ed ornandoli le ramofe corna 
con ferte di frefche rofe , e di fiori sond' egli 
avvezzato di mangiare alla noltra tavola , 
fi va il giorno a fuo diporto vagabondo er- 
rando per le felve , e poi quando tempo gli 
pare ( quantunque tardi fia ) fe ne ritorna 
alla ufata cafa, ove trovando me, che fol» 
licitiffimo lo afpetto, non fi può veder fa- 
zio di luingarmene faltanda, e facendomi 
mille giuochi d’intorno. Ma quel che di lui 
più.che altro mi aggrada è che conofce ed 
ama fopra tutte le cofe Ja fua dopna ,.e pa- 
zientifimo foftiene di farfi porre il cape@tro, 
e di effere.tocco dalle fue mani, anzi di fua 
volontà le para il manfueto collo al giogo 4 
e tal fiata gli omeri allimbao » contento di 
3 Ta 
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effere cavalcato da lei, la porta umiliffimo 
perdi lati campi fenza LeRoneO Pur timori 
dì pericolo alcuno, e quel monile che ora gli 
vedi di marine conchiglie con quel dente di 
Cinghiale, che a guifa di una bianca Luna o 
dinanzi al petto gli pende,ella per mio amo- 
re glie! pofe, ed in mio nome gliel fa portare. 
Dunque quefto non vi porrò io,ma il mio pe- 
gno farà tale, che tu fteffo quando il vedrai, 
il gitalicarat non che baftevole,ma maggiore 
del tuo. Primieramente ioti depongo un Ca- 
prò, vario di pelo, di corpo grande, barbuto, 
armato di quattro corna, ed ufato di vincere 
fpeflifime volte nell’urtare , il quale fenza 
Paftore baftarebbe folo a conducere una 
mandra , quantunque grande fuffe. Oltra di 
ciò un Nappo nuovo di Faggio,con due orec- 
chie belliffime del medefimo legno, il quale 
da ingegnofo Artefice lavorato tien nel fuo- 
mezzo dipinto il rubicondo Priapo, che ftrete 
tifimamente abbraccia una Ninfa, eda mal 
grado di lei la vuol baciare. Onde quella 

‘ira accefa , torcendo il volto indietro , con 
tutte fue forze intende a fvilupparfi da lui; 
e con la bianca mano gli fquarcia il pafo 4 
con l’altra gli pela la folta barba , e fonovi 
intorno a coftero tre fanciulli ignudi, e pie- 
nidi vivacità mirabile, de’ quali Puno con» 
tutto il fuo potere fi sforza di torre a Priapo 
la falce di mano,,aprendoli pueritlmente» 
aduno ad uno le ruffiche dita, l’alero con 
rabbiofi denti mordendoli la irfuta gamba, 
fa fegnaleal compagno, che gli porga aita è 
il quale intento a fare.una fua picciola gabe 
bia di paglia di giunchi , forfe per siachio 

È ler= 
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dervi i cantanti grilli , non fi move dal fuo 
lavoro per ajutarli , di che il libidinofo Iddio 

oco curandofi , più riftringe feco la bella 

infa, difpofto totalmente di menare a fine 

il fuo proponimento,, ed è quefto mio vafo di 

fuori circondato d’ogn’intorno d'una ghirlan= 

da di verde pimpinella legata con un brieve, 
che contiene quefte parole : 


Di tal radice nafce 
Chi del mio mal fi pafce» 


E giuroti per le Deità de’ facri Fonti che 
già mai le mie labra nol toccarono, ma fem» 
pre l'ho riguardato nettiffimo nella mia ta- 
fca dall'ora che pet una Capra , e due grandi 
filcelle di premuto latte il comperai da un 
Navigante , che ne i noftri bofchi venne da 
Jontani paefi. Allor Selvaggio , che in ciò 
giudice era ftato eletto , non volle , che pe- 
gni fi poneffero, dicendo, che affai farebbe 
fe’l vincitore n’aveffe la Inde , e’ vinto la 
vergogna , e così detto fe’ cenno ad Ofelia, 
che fonaffe la Sampogna , comandando a 
Logifto , che cominciaffe , & ad Elpino, 
che alternando a vicenda rifpondeffe ; per 


la qual cola appena il fuono fu fentito , che 


Logifto con catali parole il (eguitò. 
SRI 


Ba EGLO. 
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EGLOGA QUARTA. 
Logifto , ed Elpino. 







in rime 

Donne mie carey e l’ango« 
Sciofo pianto: 

E quanti pafsi tra la not- 
te e'| giorno 3 
Spargendo indarno vo’ per tanti campi: 
Legga per queffe Querce se per li faffis 
che n'è già piena omai ciafcuna valle. 

Elp. Paffori, uccel , ne fiera alberga in valle; 
Che non conofca il fuon delle mie rime, 
Ne fpelunca 0 caverna è fra gli fafsi 
Che non vimbombe al mio continuo pianto» 
Ne fior ne erbetta nafce.in quefti campi, 
Cb'io mon la calchi mille volte il giorno. 

Log. Lafso ch'io won fa ben l'ora nel giorno, 
Che fui rinchiufo in queta alpefira valles 
Ne mi ricordo mai correr per campi 
Libero o fciolto: ma piangendo in rime - 
Sempre in fiatame fon viffo: e col mio pianto 
Ho pur moffo a pietà gli alberi e i faffi. 

«Elp. Monti , felve, fontane , piagge, e faff 
Vo'cercand'io fe pur porefsi un giorno 
In paste rallentar l'acerbo pianto. 

Ma ben veggio or, che folo in una valle 
Trovo ripofo alle mie franche rime, 
Che mormorando van per mille campi. 

Los. Fiere flveffre che per lati campi © 
Fagando errate, e per acuti fafis 

Udife mai sì dolorofe rime? 

w Dit 
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Ditel per Dio . Udifte in alcun giorno 
O pur in quefta, over’in altra valle 
Con sì caldi (ofpir sì lungo pianto? 
lp. Ben mille notti bo già paffate in pianto, 
Tal che quafi paludi ho fatto i campi; 
Al fin m'afsifiin una verde valle, 
Ed una voce udii per mezzo î faffi 
Dirmi; Elpin, or s'appre@fa un lieto giorno, 
Che ti farà cantar più dolci rime. 
og. O fortuzato che con altre rime 
Riconfolar potrai la doglia e’! pianto 
Ma io laffo pur vo' di giorno în giorno 
Nojando il ciel, nov chele felve eicampi. 
Talch'iocredo che l’erbe ye i fonti sei fatt, 
Ed ogni uccel ne pianga in ogni valle. 

EI. Deb fe ciò foffesor qual mai piaggiazo valle 
Udrebbe tante 0 sì foavi rime ? 
Certo io farei faltare i bofchi, e ifaffi, 
Siccom'un tempo Orfeo col dolce piante: 
Allor fi (entirebbor per li campi 
Tortorelle , e Colombe in ogni giorno. 

Log. Allora io cheggio che Sosia il giorno 
1l mio fepolcro onori in queta valle; 

E le ghirlande colte a' verdi campi, 

* Alcener muto dia con le ruesrime, 
Dicendo: Alma infelice che di pianto 
Vivehi untempo, or pofz în guefi fai. 

Elp. Logifto, odanlo i fumi s odanlo i (alfîs 
Ch'un lieto, faufio, aventurofo giorno 
S'apparecchia a voltarti in rifo il pianto: 
Se pur l'erbe , ch'io colfi a la mia valle 
Non m'ingannaro e l'incantate rime; 
Che di biade più volte an privi i campi. 

Log. L’ignudi pefci andran pr Secchi campiy 

El mar fia duro ae digua arci (affi, Dr 
$ 
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Ergaffo vigcerà Titiro in rimes 

La notte vedrà’! fol ,le felle il giorno; 

Pria che gli Abeti ye i Faggi d'eRa-valle 

©Odan da la mia bocca altro che pianto. . 
Elp..Se mai uom fi nudrà d'ira ye di pianto, 

Quell'un fon io: e voi"l fapere o campi: 

Ma pur fperando ufcir de l'afpra valle 

Ricbiufa intonno d'alti e vivi (affi, 

E ripenfando al ben che avrò quel giorno 

Canto con la mia canna or.verfi or rime. 
Log. Allor le rime mie fien fenza pianto; 

Cbhe'l giorno non dia luce 2 i lieti campi; 

E i faffi teman laura in chiufa valle. 


ARGOMENTO. 


Dopo diverfi giuochi e fpaff pref da Paffori 
per la firada s por configlio di Opico, vecchie 
€ favio, fi riducono tuîti intorno alla fepol- 
aura del Paffore Androgeo , le cui lodi effendo 
Prima in bel parlamento recitate da un Vac- 
caro , fono poi in una bella canzone dolee= 
mente raccolte dal Paftore Ergaffo. 


PROSA QUINTA. 


Ra già per lo tramontare del Sole y tutto 
FOccidente fparfo di mille varietà di 
siuveli; quali violati, quali cerulei., alcuni 
fanguigni ; altri tra giallo.e nero ,.e tali si 
silucentì per la ripercuffione de’ raggi, che 
di forbito , e finiflimo oro pareamo ; perchè 
effendofi le Paftorelle di pari confentimento 
levate da federe d’internoalla chiara fontana, 
idue amanti pofero fine alle loro canzoni $ 
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Je quali ficcome con maravigliofo filenzie 
erano ftate da tutti udite, così con grandiffima 
ammirazione furono da ciafcuno egualmente 
commendate ; e maffimamente da Selvag- 
gio , il quale non fapendo difcernere quale 
foffe (tato più proffimo alla vittoria , ambe- 
due giudicò degni di fomma lode . Al cui giu» 
dicio tutti confentimmo ; di comune parere, 
e fenza poterli più commendare che com- 
mendati‘ne gli aveflimo : parendo a ciafcuno 
tempo di dovere omai ritornare verfo la no- 
ftra Villa, con pafli lentifimi , molto degli 
avuti piaceri ragionando, in cammino ne 
mettemmo . H quale avvegnaché per las 
afprezza dell’incolto.paefe più montuofo, che 
piano foffe , nondimeno tutti gli bofcarecci 
diletti, che per fimili lunghi da feltevole je 
lieta compagnia prender fi puoteno, ne diede, 
ed'ammini@rò quella fera. E primieramen- 
te avendofi nel mezzo dell’andare ciafcuno 
trovata la fua pia@trella , tirammo ad uno 
certo fegnio : al quale chi più firavvicinava, 
era (ficcome vincitore ) per alquanto fpazio 
portato in fu le (palle da colui che perdea , a 
cui tutti con lieti gridi andavano applauden= 
do d’intorno , e facendo maravigliofa fefta , 
ficcome a tal giuoco fi richiedeva . Indi 
di quefto lafciandone", prendemmo , chi gli 
archi ,e chi le fionde ye con quelle di pa fo in 
paffo (coppiando , etraendo pietre: ne dipor- 
tammo;. pofto che con ogni arte ed'ingegno: 
i colpi l’un dell’altro fi sforza ffe di fvperare. 
Ma difceGi nel piano, e i fa(fofi monti dopò 
Je fpalle lafciati (come a ciafcuno parve ) 
novelli piaceri a prendere Fincesiinciam po 
ora 
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ora provandone a faltare , ora a dardeggiare 
con li paftorali baftoni , ed ora leggieriffimi 
acorrere perle {piegate campagne j ove qua» 
lunque per velocità primo la difegnata meta 
toccava , era di frondì di pallidi Olivi ono« 
revolmente.a fuon di Sampogna coronato per 
guiderdone . Oltre di ciò { ficcome tra bofchi 
fpeffe volte avviene ) movendofi d'una parte 
Volpi, d'altra Cavrioli faltando , e quelli 
in quà e in là co’ noftri Cani feguendo ne 
traftullammò infino-che a gli ufati alberghi 
da’ compagni che alla lieta cena n’afpettava- 
no, fummo ricevuti : ove dopò molto giuo- 
cares efendo gran pezza della notre paffa- 
ta, quafi ftanchi di piacere , concedemmo 
alle effercitate membra ripofo. Ne più to- 
fto la bella aurora cacciò le notturne ftelle, 
€’1 criftato gallo col fuo canto falutò il vi- 
cino giorno, fignificando l’ora , che gli ac- 
coppiati-buoi fogliono alla fatica ufata ritor- 
mare., ch’un de’ Paftori prima di tutti levato 
andò col rauco corno tutta la brigata deltan- 
do; al fuono del quale ciafcuno lafciando il 
pigro letto , fi apparecchiò.con la biancheg- 
Biante alba alli novi piaceri ye cacciati dalle 
mandre li volonterofi greggi , e poftine con 
ef: in via, li quali di paffo in paffo con le 
loro campane per le tacite felve rifvegliava- 
no i fonnacchio& Uccelli, andavamo pen- 
fofi.imaginando ove con diletto dì ciafcu- 
mo aveffimo commodamente potuto. tutto il 
giorno pafcere , e dimorare. E'mentre così 
dubbiofi andavamo , chi proponendo uns 
luogo , e chi un'altro ; Opico il quale era 
più che gli altri vecchio ; e molto Rimiato 
° fra 





Ì 
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fra Paftori , diffe : Se voi vorrete ch'io voftra 
guida fia, io vi menarò in parte affai vicina 
di quì e certo al miò parere non poco dilete 
tola , della quale non poffo non ricordarmi 
atutre ore , peroché quafi tutta la mia gio- 
vanezza in quella tra’ fuoni , ecanti felicifli= 
mamente paffai. E già i fai, che vi fonoy 
e fono ben infegnati di rifpondere a gli ac- 
centi delle voci mie, ove ( ficcome io ftimo ) 
trovaremo molti alberi, ne i quali io uns 
tempo quando il fangue mi era più caldo con 
la mia falce fgrìifli il nome di quella , che 
fopra tutti li greggi amai , e credo già ché 
ora le'lettere infieme con gli alberi fiano cre- 
fciute . Onde prego gli Dii , che fempre le 
confervino inefaltazione , e fama eterna di 
lei. A tutti egualmente parve di feguitarg 
il configlio di Opico, & ad un punto al fuo 
volere rifpondemmo effere apparecchiati: ne 
guari oltra.a due mila paffi andati fummo, 
che al capo d’un fiume chiamato Erimantho 
pervenimmo : il quale da piè d’un monte 
per una rottura di pietra viva con un romo- 
re grandiffimo , e Jpaventevole » @con certi 
bollori di bianche fchiume fi caccia fore nel 
piano , e per quello trafcorrendo, col fuo 
mormorlo va faticando le vicine felve : la 
qual cofa di lontano a chi folo vi andato 
porgerebbe di prima intrata paura ineftima- 
bile, e certo non fenza cagione , conciolia 
cofa che per comune opinione de’ circoftanti 

opoli fi tiene quafi per certo , che in quel 
fideo abitino le Ninfe del paefe , le quali per 
porre fpavento a gli animali di coloro, che 
approflimare vi fi voleffino, facciano. quel 
È o 
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fuono così ftrano ad udire . Noi , perchè 
ftando a tale ftrepito non avriamo potuto.ng 
di parlare, ne di cantàre prendere diletto , 
cominciammo pian piano a poggiare il non 
afpro monte, nel quale erano-forfe mille 
tra Cipreffi, e Pini sì grandi, e sì fpaziofi , 
che ogn’un per feavrebbe quafi baltatoadom: 
brare una felva , e poi che fummo alla più 
alta parte di quello arrivati , effendo il Sole 
di poco alzate, ne ponemmo. confufamente 
fopra la verde erba a federe : ma le Pecore, 
-e le Capre che più di pafcerezì che di ripo- 
farfi erano vaghe, cominciarono ad andarfi 
appiccando per luoghi inacceflibili , & ardui 
del falvatico mante ,, quale pafcendo un ru- 
bo , quale un’arbofcelle, che-all’ora tenero 
fpuntava dalla tesra ; alcuna fr alzava per 
prendere un ramo di Salce ; altra andava 
rodendo le tenere cime di Querciole , e di 
Cerreti; molte bevende per le chiare fontanes 
fi rallesgravano di vederfì fpecchiate dentro 
di quelle. En maniera che chi di lontano ve- 
dure le aveffe , avrebbe di leggiero: potuto 
credere che pendeffero per le coverte ripe + 
Le quali cofe mentre: noi taciti con attento 
ecchio miravamo , non ricordandone di cane 
tare, ne di altra cofa , ne parve fubitamente 
da lungi udire un fuono come di Piva, e di 
Naccari mefcolato con molti gridi , e voci 
altiffime di Paftori, perché alzatifi.da federej 
rattifimi verfo quella parte del monte , onè 
de il romore fi fentiva ne drizzammo, e tan* 
to per lo inviluppato bofco andammo, che 
a quello pervenimmo. Ove trovati da dieci 


Waccari, che intorno al venerando sepoltre 4 
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del Paftore Androgeo , in cerchio danzava- 
no, a guifa che fogliono fovente i lafcivi 
Satisi per le felve Ja mezza notte faltare , 
afpettando che da i vicini fiumi efcano Ie 
amate Ninfe, ne ponermmo con lore infieme 
a celebrare il metto ufficio. De' quali un più 
che gli altri degno fava in mezzo del ballo 


preifo all'alto fepolcro in uno altare nova-- 


mente fatto di verdi erbe : e quivi ( (econdelo 
antico cotume) (pargendo due vafi di nuovo 
latte, due di facro fangue , e due di fumofo, 
e nobiliffimo vino : e copia abbondevole di 
teneriffimi fiori di diverti colori : & accore 
dandofi con foave , e pietofo mode al fuono 
della Sampogna , e de’ Naccari , cantava di» 
ftelamente le lodi del fepolto Paftore : Godi, 
godi, Androgeo , e fe dopò la morte alles 
quiete anîme e conceffo il fentise , afcolta le 
parole noftre, e i folenni onori, i quali ora i 
tuoi bifelchi ti rendono; ovunque felicemen- 
te dimori, benigno prendi ,edaccetta . Certe 
io credo che la tua graziofa anima , vada ora 
attorno a quefte felve volando , e veda, e 
fenta puntualmente ciò che per noi oggi in 
fua ricordazione , fi fa fopra iste Eno 
tura . La qual cofa fe è pur vera, er come 
può egli elfere, che a tanto chiamare non 
rifponda è Deh tu falevi col dolce fuono della 
tua Sampogna, tutto il notre bofcodi dilet- 
tevole armonia far lieto ; come ora in piccol 
Juogo rinchiufo, tra freddi faffi , fei coftrette 
di giacere in eterne filenzio? Tu, con fe tue 
parole dolciffime , fempre rappacificavi le 
quefioni de’ litiganti Pafori: come ora glé 
. lai, partendoti, lafciati dubbiofi e Jcopicnts 
pa olra 
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oltra modo? O nobile padre e maeftro di tute 
to il noftro Ruolo , ove pari a te troreremo ? 
di cui gli ammaeftramenti feguiremo noi ? 
fotto quale dilciplina viveremo omai ficuri? 
Certo ; io non fo chi ne fia per lo innanzi 
fidata guida ne i dubbiofi cafi. O difcreto 
Paftore, quando mai più le noftre felve-ti 
vedranno ? quando per quefti monti fia mai 
amata la giultizia , la drittezza del vivere, 
e la riverenza degli Dii ? Je quali cofe tutte 
sì nobilmente (otto le tue ali fiorivano ; di 
maniera , che forfe mai in nelfun tempo il 
reverendo Termino fegnò più egualmente_s 
gli ambigui campi che nel-tuo. Oimé chi 
ne i noftri bofchi omai canterà le Ninfe 2 
chi ne darà più nelle nofre avverfità fedel 
configlio? e nelle meftizie piacevole conforto 
e diletto ;. come tu facevi cantando foven- 
te per le rive de’ correnti fiumi dolciffimi 
verfi ? Oimé che appena i noftri armenti 
fanno fenza la tua Sampogna pafcere per li 
- verdì prati; li quali mentre vivefti folevano 
sì dolcemente al fuono di quella ruminares 
Y'erbe, fotto le: piacevoli ombre delle frefche 
Elcine. Oimé, che nel tuo.dipartire fi par- 
tirono infieme con teco da quefti campi 4 
tutti i noffri Dii ; e quante volte dopò ab» 
biamo fatto prova di feminare il candido 
frumento , tante in.vece di quello avemo 
ricolto lo infelice loglio con .le fterili ave= 
ne per li fconfolati folchi ; ed in luogo di 
viole ; e di altri fiori fono ufciti pruni con 
fpine acutiffime e velenofe per le noftres 
campagne . Perla qual cofa ; Paftori, getta» 
te erbe e fronde per terra, è di ombrefi. ra- 
i 
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mì coprite i frefchi fonti; peroché così vuoè 
le che in (uo onore fi faccia il nofro Andro- 
geo. O felice Androgeo a Dio eternamen- 
tes a Dio .. Ecco che il paftorale Apollo tut- 
to feftivo , ne viene al tuo fepolcro per ador= 
parti con le fueodorate corone ; e i Fauni fi> 
milmente con inghirlandate corna , e cari» 
chi di filveftri doni quel che ciafcun può ti 
portano, de’ campi le fpiche y.degli arbutti î 
racemi con tutti i pampini ,-e di ogni albero 
maturi frutti; ad invidia de i quali le convi» 
cine Ninfe da te per addietro tanto amat. 

e riverite , vengono ora tutte con caneftr 
bianchifimi , pieni di fiori e di pomi odori- 
feri a renderti i ricevuti onori; e quel che_5 
maggiore è; e del quale più eterno dono al- 
le fepolte ceneri dare non fi può , le Mufe_y 
ti donano vert, verfi ti donano le Mafe, 
€ noi con le notre Sampogne ti cantiamo e» 
cantaremo fempre, mentregli armenti pa= 
£ceranno per quefti bofchi , equefti Pini, e 
quefti Cerri, e quelti Platani che d’intorno 
ti fanno: mentre il mondo farà , fufurre- 
ranno il nome tuo, eì Tori parimente con 
tutte le paefane torme in ogni ftagione avran= 
no riverenza alla tua ombra e con alte voci 
mugghiando ti chiameranno per le rifpon- 
denti felve,talche da ora innanzi farai fem= 
re nel numero de’ noftri Dii ; e ficcome as 

acco ed alla fanta Cerere , così ancora a” 
tuoi altari i debiti facrificj (fe farà freddo) 
faremo al foco, ( fe caldo ) alle frefches 
ombre; e prima i velenofi Tai fuderanno 
mele ‘dolciffimo , e idolci fiori il faranno 


amaro , prima d'inverno fi mieteranno lea 
È biade 
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biade e di eftate coglieremo le nere Olive che 
mai per quefte contrade fi taccia la fama tua. 
Quette parole finitefubitamente prefe a fona- 
re una foave Cornamufa che dopò le fpalle 
Ji pendea , alla melodia della quale Ergafto, 
quafi con le lagrime fugli occhi, così aperfe 
le labra a cantare. 


EGLOGA QUINTA. 
Ergafto fopra la fepoltura. 


Lma beata , e bella, 
VW Che da'legami (ciolta 
Nuda falifti ne fuperni chiofr, 
A Ove con la tua Rella 
È Si Ti godi infieme accolta, 
E lieta vai fchernendo i penfier noffri. 
Quafi un bel (ol ti moffri 
Tra li più chiari fpirtis 
E coi veftigi (anti 
Calchi le felle erranti, 
E tra pure fontane, e facri Mirti 
Pafci celeffi greggi) 
E i tuoi cari o lieri indi correggi. 
Altri monti, altri piani 
Altri bofchetti, e rivi 
° Vedi nel cielo e più novelli fioriz 
Altri Fauni , e Silvani 
Per luoghi dolci efivi 
Seguir le Ninfe in più felici amori, 
Tal fra foav» odori 
Dolce cantando a l'ombra 
Tra Dafni, e Melibeo w 
Siede il noffro Androgéo; Edi 
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E di rara dolcezzail cielo ingombra, 
Temprando gli elementi 

Col fuon de nuovi inufitati accenti. 

Quale la Vite al'Olmo, 

Ed agli armenti ilToro, 

E l'ondeggianti biade a’ lieticampi ; 
Talelagloria el colmo 

Fofù del noftro choro. 

Abi cruda morte se chi fiache ne fcampi 
Se contue famme avvampi 

Le più elevate cime? 

Chi vedrà mai nel mondo 
Paftortantogiocondo , 

Che cantandofra noi sì dolcirime 
Spargail bofco di fronde 

È di bei rami induca ombra ful'onde? 

Pianfer le (ante Dive 

Latuafpietata morte, 

I fiumi il fanno,ele (pelunche, e i Faggi; 
Pianfer le verdirive, i 
L'erbe pallide, e fmorte, 

E! Sol piùgiorni non moftrà (uoi raggi» 
Ne gli animai felvaggi 

Ufciroin alcun prato ; 

Ne'greggiandar per monti, 

Ne gufiaro erbe ofonti + 

Tanto dolfe aciafcun l'acerbo Fato; 
Tal-che-al chiaro, ed al fofco 

Androgéo Androgéo fonava il bofce. 

Dunque frefche corone 

Alatua facra tomba , 

E voti di bifolchi ognor vedrai j 
Tal che in ogni fragione 
Quafi nova Colomba, 

Per bocca de’ Paffor volando andrai; n 
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Ne verrà tempo mai , 

Che'ltuo bel nome efingua; 

Mentre ferpenti in dumi 

Saranno, e pefciin fumi 

Ne fol vivrai nelamia frauca lingua . 

Ma per Paftor diverfi É 

In mille. altre Sampogne e mille verfi. 
Se [pirto alcun d'amor vive fra voi, 

Querce  frondofe e folte 


‘ate ombraa le quiete offa fepolte. 
ARGOMENTO. 


Giunto Carino frala lieta brigata de” Pa- 
Rori, è invitato Opico vecchio a cantare + il 
uale fecondo l'ufa de' vecchi , lodando il paf- 
ha , ebiafimando l'avvenire s canta con Sers 
rano. 


PROSA SESTA. 


Entre Ergafto cantò la pietofa canzo- 
ne,Fronimo fopra tutti i Paftori inge- 
gnofiffimo la ferife inuna verde corteccia di 
‘aggio; e quella di molte ghirlande inveftita 
appiccò ad un’albero che fopra la bianca fe- 
poltura. ftendeva i rami fuoi . Per.la qual 
cofa effendo l'ora del definare quafi palfatas 
n’andammo preffo d’una chiara fontana che 
da’ piè d’un'altifimo Pino fi movea, e quivi 
‘ordinatamente cominciammo a mangiaras 
le carni de’ facrificati Vitelli, e latte in più 
maniere,e caftagne mollifime,e di quei frut- 
ti che la ftagione concedeva , non però fen= 
za vini generoliflimi e per molta Verchiezza 
t odo- 
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odoriferi ed apportatori di letizia nei meftî 
cori :.ma poiché con l’abbondevole diverfità 
de’ cibi avemmo fedata la fame , chi fi diede 
a cantare, chi a narrare favole; alcuni a gio- 
care,molti fopravinti dal fonno. fi addormen» 
tarono. Finalmente io (al qualee per la 
lontananza della cara Patria; e per altri giu= 
fti accidenti , ogni allegrezza era cagione» 
d’infinito dolore) mi era gittato a' pié d’un* 
albero, dolorofo e fcontentifimo oltra modo, 
quando vidi difcotto da noi forle ad untratto 
di pietra venire con frettolofi pat un Pafto- 
re nell’afpetto siovaniffimo , avvolto inuno 
mantarro di quel colore che fogliono elferey 
le Gru ; al finifiro lato del quale pendea 
una bella tafca d'un piccolo cunjo di abortivo 
Vitello e fopra le lunghe chiome ( le quali 
più che’ giallo della rofa biondiffimo dopò 
le {palle gli ricadevano ) avea un'irfuto cap= 

ello: fatto ( ficcome poi mi avvidi) di pel- 
le di Lupo,e nella deflra mano un bellifimo 
baftone, con la punta guarnita di novo rame: 
ma di chelegno egli era, comprendere non 
potei : conciofiaché fe di corniolo tato foffe, 
a inodi eguali l'avrei potuto conofcere ;.fe di 
Fraffino,o di Boffo,il colore me lo avrebbe 
manifeffato : edegli veniva tale, che vera- 
cifimamente pareva il Trojano Paris;quane 
do nelle alte felve tra femplici armenti, ins 
quella prima rufticità dimorava con la fua 
Ninfà , coronando fovente i vincitori Mon- 
tonì . Il quale poi che inbrieve fpaziapreffo 
ame, ove alcuni giocavario al berfaglio, fu 
unto , domandò a quei bifolchi, fe una fua 
‘acca di pel bianco.con la fronte nera vedu» 

- ta 
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ta aveffero:la quale altre volte fuggendoeta 
avvezzata di mefcolarfi fra li loro Tori:a cui 
piacevolmente furifpofto,che nongli faffe» 
noja tanto indugiarfi con effo noi ; che'l me- 
ridiano caldo fopraveniffe; conciofiacofaché 
in fu quell’otta avean per cotume gli armene  } 
ti di venirfene tutti a ruminare le mattutine 
erbe all'ombra de’ frefchi alberi,e quefto non 
baftando , vi mandarono unloro f:migliare : 
il quale ( però che pelofo molto, e rufticiffi- 
mo uomo era ) Urfacchio per tutta. Arcadia 
era chiamato ; che coftui là dove in quel 
mezzo andare per ogni luogo cercando; &y 
quella trovata conducere ove noi eravamo. 
Allora Carino ( che così avea nome colui, 
che la bianca Vacca fmarrita avea ) fi pofe a 
federe fopra un tronco di Faggio, che dirim- 
petto ne ftava, e dopò molti ragionamenti, al 
noftro Opico voltatofi il pregò amichevol- ; 
mente,che dovelfe cantare;.il quale così mez= i 
zo forridendo rifpofe : Figliuolmio tutteles È 
terrene cofe , e l'animo ancora ( quantunque ‘) 
celefte fia ) ne portano fecogli anni, e la di- .{ 
voratrice età. E miricorda molte voltes 
fanciullo, da che il Soleufciva infino achefi . 
coricava,cantare fenza punto ftancarmi mai, 
ed ora mi fono ufciti di mente tanti verfi;an- 
zi peggio, che la voce tuttavia mi vien man: 
cando, però che i Lupi prima mi videro, ch' 
io di loro accorto mi fodiima pofto che i Lu- 
pi di quella privato non mi aveffino , il capo 
canuto , el raffreddato fangue non commarn= | 
da ch'io adopri ciò che a’giovani fi appartie- 
ne; e già gran tempo é che la mia Sampogna 
pende al Iveftre Fauno. Niratedimieno quì 
ono | 
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fono molti che faprebbono rifpondere a qua- 
Junque Paftore più di cantare fi vanta:i quali 
potrannoa pieno in ciò che a me domandate 
fodisfarvi, ma come che de gli altri mi tac- 
cia, li quali fon tutti nobiliffimi, e di grande 
fapere ; qui è il noftro Serrano, che vera- 
mente fe Titiroo Melibeo lo udifero,non po- 
trebbono fommamente non commendarlo, il 
quale e per voftro ed anco per noftro amore 
(‘e grave al prefente non gli fia) canterà e 
daranne piacere. Allora Serrano rendendo 
ad Opica le debite grazie; gli rifpofe. Quan- 
tunque il più infimo e’] meno eloquente di 
tutta quefta fchiera meritamente dir mi pof- 
fa; nondimeno per non ufare ufficio di uomo 
ingrato a chi (perdonimi egli ) contra ogni 
dovere di tanto onore mi reputò degno,io mi 
sforzerò, in quanto per me fi potrà di ubidir- 
lo ye perchè la Vacca da Carino (marrita 
mi fa ora rimembrare di cofa che poco mi 
aggrada , di quella intendo cantare; e voi 
Opico. per voltra umanità lafciando la vec- 
chiezza e le (cufe da parte , le quali ( almio 
parere ) fon più foverchie che necelfarie; mi 
tifponderete ; e cominciò. 


fupano 
San 
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EGLOGA SESTA. 
Serrano , ed Opico. 


a, Vantunque Opico mio fii 
vecchio e carico 
6 Di fenno e di penfier 
8 che’nteficovano: 
(RE Deh piangi or meco , 0 
prendi il mio ramarico. 
° Nel mondooggi gliamici 
non fi trovano; 
La fede è morta, e regnanol'invidie; 
E i maj cofumi ognor più firinovano. 

Regnan le voglie prave, e le perfidie 
Pes la robba mal nata, che gli fimula; 

Tal che'! figliuol al ‘padre par che infidie. 

Talvide del'mio ben, che! rifo fmula; 

Tal piange del mio mal, che poì mi lacera 
Dietro le fpalle con acuta limula. 
Op. L’invidia figliuol mio (e Reffa macera 
E fi dilegua come Agnel per fafcino; 
Che non gligiova ombra di Pino.o d'Acera. 
Ser. I! pur dirò, così gli Dii mi lafcino 
Veder vendetta di chitanto affondami 
Prima che i metitor le biade affafcino. 

E per lira sfogarch'al core abondami : 
Così'l veggia cader d'un'Olmo,ofrangafi, 
Talcb'io digioja,e di pietà confondami. 

Tufai la viayche perle piogge affangafi è 
Ivi s'afcofe quando a cafa andavamo 
Quelchetal'viva, che lui flelfo piangafi. 

Neffun vi riguardò , perchè cantavamo: 
Ma innanzi cena venne un Paffor fubito 
Al noffro albergo quando al focoftavamo. 

ù E dif 
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E difea me: Serran, vedi : ch'io dubito, 
Che tue Capre fan tutte: ond'io per correre 
Ne caddi sì, ch'ancor mi duole il cubito. 

Deb fe quì foffe alcuno, a cui ricorrere 
Pergiuftizia porefi : er che giuffizia? 
Sol Dio (el veda, che ne può foccorrere. 

ue Capre, e due Capretti per‘malizia 
Quel ladro traditor dal gregge tolfemi, 
ì fgnoreggia al mondo] ‘avarizia. 
To glie! direi, ma chi mel diffe volfemi 


In vento, in acqua, in picciol rubo, o felice, 
Tanto fi può der arte il mondo involvere. 
Op. Quefl'è Protéo, che di Cipreffo in Elices 


Ser. Or vedi Opico mio fel mondosaggravafi 
Di male în Peggio,e deiti pur comp?angere 
Pé[ando al tépo buon,che ogn'or depravafi. 

Op. Quand'io appena incominciava a tigere 
Da terra i primi rami, & adefiravami 
Conl'Afinel portando il grano a frangere y 

Il vecchio padre mioche tanto amavami, 
Sovente a l'ombra degli opachi Suberi 
Cc. Corn 
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Con amiche parole a fe chiamavami. 
E come faffi a quei che fono impuberi 
1) gregge m'infegnava di conducere , 
E ‘di tofar le lane, e munger gli uberi. 
“Tal volta nel parlar foleva inducere 
Itempi antichi,quandoi Buoi parlavano, 
Che'l ciel più grazie allor folea producere. 
Allori fommi Dii non fi (degnavano 

Menar le Pecorelle in felve a pafceres 

E com'or noi facemo, effi cantavano: 

Nos fi potea l'un'uom ver l'altro irafcere è 

I campi eran comuri, efenza termini; 

E copiai frutti fuoi fempre fea nafcere. 

Non era ferro, il qual par ch'oggi termiti 
L'umana vita, è non eran zizarie, 
Ond'avvien ch'egni guerra,e mal fgermini. 

Non fivedean quefte rabbiofe infanie; 

Le genti litigar non fi fentivano : 
Perchè convien che'l mondoor fi dilanie. 

1 vecchi quando al fin più non ufcivano 
Per bofchi,o fi prendeanla morte intrepidi: 
O con erbe incantate ingiovenivano. 

Non fofchi o freddi,ma lucenti, € tepidi 
Erano i giorni, e n0x s'udivan Ulule; 

Ma vaghi Uccelli dilettofi, e lepidi. 

La terra che dal fondo par che pulule 
‘Altri Aconiti € piante afpre, e mortiferes 
Ond'oggravien,che ciafcun priza,ed ulule- 

Era allor piena d'erbe falutifere, 

E di Balfamo,e'ncenfo lagrimevole ; 
Di Mirre preziofe, e sdorifere. 

Ciafeun mangiava a l'ombra dilettevole 
Or latte, e ghiande ,edorgineftri,e moroles 
O dolce tempo y 0 vita follazzevole ! 


Penfando a l’opre lor non folo onorole 
Con 


dn 
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Con le parole, ma con la memorie 
Chinato a terra come fante adorole. 
. 0v'8"l valore, 00 è l'antica gloria ? 
U' fon or quelle genti? oimè fon cenere 
Delle quai grida ogni famofa iftoria. 
Ilieti amanti, e le fanciulle tenere 
i Givax di prato in prato rammentandofi 
I foco, e l'arco del figliuo! di Venere. 
Not era gelofia, ma Salleziin dai 
Movean i dolci balli a fuon di Cetera , 
È En guifa di Colombi ogn'or baciandofi. 
O purafede,0 dolce ufanza vetera! 
Or conofco ben io, ché'l Mondo inftabile 
Tanto peggiora più, quanto più inverera. 
Tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 
Cb'io vi ripenfo; fento il cor dividere. - 
Di piaga avvelenata, ed incurabile. 
S. Deb per Dio né mel dirsdeh nò mi uccidere, 
Che s'io moffrafi quel, c'ho dentro l'anima 
Farei con le fue felve i monti firidere. 
Tacer vorseisma il gran dolor m'inanima, 
Ch'io tel pur dica, or faitu quel Lac inio? 
Oimè ch'a nominarlo il cor ‘Peline. 
Quel che la notte vegghia,el gallicinio 
Gli è primo fonno,e tutti Cacco il chiamano 
Però che vive fol di latfocinio. 

Op. 05 ob guel Cacco,o qu&ti Cacchi bramano 
Per queffobofco, ancor che 3 Saggi dicano, 
Che per unfallo mille buon S'infamano. 

Ser. Quanti ne l'altrui Sangue fî nutricano 
Tfoche'l pruovo,e col mio dannointendolo, 
Talchei miei Cani indarno s'affaticano. 

O.Edi0 per quel che veggio ancor copretdolo, 
Che Ti ‘pur vecchio, ed bo corvati gli omeri 
In comprar fenno,e pur ancor non vendolo. 

Ca O quan 
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O quanti ìntorno a quefte (elve nomeri 
Paftori în viffa buon, che tutti furano 
Raftri,zappe, Sampogne, aratri, e vomerk 
D'oltraggio,o di vergogna oggi non curano 
Quef: compagni del rapace Gracculo; 
ln sì malvagia vita icuori indurano, 
Pur cb’abbianle man piene e l'altrui faccule. 


ARGOMENTO. 


Domandato il Sannazaro da Carino Pa- 
fore dell'effer (uo , rifponde,e tratta in pare 
se della fua nobiltà e cafata: e poi nel reffo fl 
diffonde in raccontare il (uo amore , e in che 
modo per la crudeltà della fua donna, egli in 
gioventà fitrovaffe fuor di Napoli. 


PROSA SETTIMA. 


Vo Opico alla fine del fuo cantare, 
. non fenza diletto da tutta la brigata» 
afcoltato : Carino piacevolmente a me vol- 
tatofi: mi domandò , chi, e d'onde io era, € 
per qual cagione in Arcadia dimorava ; al 

uale io dopò un gran fofpiro, quafi da necef- 
ità coftretto, così rifpofi : Non poffo grazio- 
fo Paftore fenza noja grandifliima, ricordar= 
mi de’ paffati tempi, li quali avvegnaché per 
me poco lieti dir fi pofano; nientedimeno 
avendoli a raccontare, ora che in maggiore 
moleftia mi trovo , mi faranno accrefcimen- 
to di pena, e quafi nno inacerbire il dolores 
alla mal faldata piaga, che naturalmente ri- 
fusge di farli (pelo toccare ; ma perché lo 
sfogarecon parole , a i miferi (uole alle vol- 

te 
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te effere alleviamento di pelo ; il dirò pure; 
Napoli (ficcome ciafcuno di voi malte volte’ 
può avere udito ) è nella più fruttifera, «_y 
dilettevole parte d’Italia , al lito del Mare 
pofta; famofa e nobiliffima Città , e diarme 
e di lettere felice, forfe quanto alcun’altra 
che al Mondo ne fia la quale da’ popoli di 
Galcidia venuti, fopra le vecufte ceneri della 
Serena Partenope edificata, prefe ed ancora 
ritiene il venerando nome della fepolta gio- 
vane. In quella dunque nacque io , ove_s 
‘non da ofcuro fangue, ma ( fe dirlo non mi fi 
difconviene ) fecondo che per le più celebri 
parti di ela Città le'infegne de’ miei prede- 
cefforichiaramente dimoftrano : d’antichif= 
fima , e generola profapia difcefo, era tra gli 
altri miei coetanei giovani forfe non il minî- 
mo riputato; e lo avolo del mio padre dalla 
Cifalpina Gallia, benché ( fe a’ principj fî 
figuarda ) dalla eftrema Ifpagna prendendo” 
origine ( ne i quali due luoghi aricor oggi le 


‘reliquie della mia famiglia fiorifcono ) fuol- 


tra alla nobiltà de’ maggiori per fuoi propri 
gefti notabiliffimo . Il quale capo di molta 
gente con la lodevole imprefa del Terzo Car- 
Jo nell’Aufonico Regno venendo, meritò per 
fua virtù di poffedere l'antica Sinveffa con 

ran parte de’ campi Falernijei monti Maf« 
ici , infieme conla picciola terra foprapofta 
al lito, oveil turbolento Volturno prorom- 
pe nel mare ; e Linterno , benche folitarios 
mientedimeno famofo per la memoria delle 
facrate ceneri del divino Africano; fenzas 
che nella fertile Lucania-aveva fotto onora- 


. totitolo molte terre , “pla i delle quali 
OLE 3 
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folo avrebbe potuto (fecondoche alla fua» 
condizione fi richiedeva) vivere abbondane 
tiffimamente. Ma la fortuna via più libera« 
Je in donare, che follecita incenfervare les 
mondane profperità , volle che în difcorfodi 
tempo, morto il Ré Carlo, el fuo legiti» 
mo fucceffore Lanzilao,rimaneffe il vedovo 
Regno in man di femina. La quale dallas 
naturale incofanza , e mobilità di animo in- 
citata ya glialcri fuoi peffimi fatti queto ag- 
giunfe, che coloro i quali erano {tati dal pa- 
dre, e dal fratello con fammo onore magni- 
ficati , ella eferminando , ed umiliando an 
nullà; e quafi ad eîtrema perdizione ricon- 
duffe . Qltra di ciò quante, e quali foffero le 
neceffitadi, e gli infortunj, che lo avolo e "1 
padre mio ©fferfono, lungo farebbe a raccone 
tare . Vengo a me adanque, il quale, in quel» 
li eltremi anni , che la recolenda memoria 
del vittoriofo Ré Alfonfa di.Aragona pafsò 
dalle cofe mortali a’più tranquilli fecoli; fot- 
to infelice prodigio di comete, di terremoto, 
di peftilenza , di fanguinofe battaglie nato, 
edin povertà, overo (fecondolifavj) in» 
modefta fortuna nutrito ( ficcome la mia 
fiella ; i fati valfono) appena aveva ottoan- 
ni forniti, che le forze diamore a {entire in- 
cominciai , edella vaghezza di una picciola 
fanciulla, mabella, eleggiadra più che 
altra che vedere mi pare(fe giamai, e da alto. 
fangue difcefa innamorato , con più diligen= 
za che a i puerilianni non fì conviene, que. 
fto mio defiderio teneva occulto. Per ta qual 
cofa colei (fenza punto di ciò avvederf) fan- 
cinllefcamente meco giocando , di giorno in 
gior- 


A Son 
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porosa ora în ora più con le fue eccellive 
ellezze le mie tenere medolle accendeva; in 
tanto che con gli anni crefcendo loamore yin 
più adulta età, ed alli caldi defii più inchi- 
nata , pervenimmo . Né per tutto ciò la fo- 
lita converfazione ceffando : anzi quella ogni 
or più domefticamente ri&ringendofi : mi era 
di maggiore noja cagione . Perchè parendo- 
mi l’amore , la benivolenzia , e l’affezione 
grandifima da lei portatami non elfere a 
uel fine ; che in averei defiderato ; e cono» 
cendo meavere altro nel petto , che di fuori 
moftrare non mi bifognava : né avendo an- 
cora ardire di difcoprirmele in cola alcuna, 
per non perdere in un punto quel,che in moi- - 
ti anni mi parea aver con induftriofa fatica 
racquiftato : im sì fiera melanconia e dolore 
entrai : chel confueto cibo e ’1 fonno perden- 
done , più ad ombra di morte, che ad uom 
vivo affomigliava. Della qual cofa molte 
volte da lei domandato qual foffe la cagione, 
altro che un fofpiro ardentifimo in rifpotta 
non le rendea . È quantunque nel letticciuo- 
Jo della mia cameretta molte cofe nella mes 
moria mi proponefti di dirle: nientedimeno 
quando in fua prefenza era, impallidiva, 
tremava , e diveniva mutolo: in manierazs 
che a molti forfe, che ciò vedeano , diedica- 
gione di fofpettare . Ma ella, o che per ine 
nata bontà non fe ne avvedeffe giamai ,0 che 
foffe di sì freddo petto , che amore non po= 
telfe ricevere , o forfe ( quel che più credi- 
bile é ) che folle sì favia, che meglio di me 
fel fapeffe nafcondere, in atti ed in parole, 
fopra di ciò fempliciffima mi fi moftrava,, 
o È CC 4 Per 
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Per la qual cofa io, né di amarla mi fapea 
diftraere , né dimorare in sì mifera vita mi 
giovava . Dunque per ultimo rimedio , di più 
non ftare in vita deliberai : e peofando meco 
del modo, varie e Mrane condizioni di mot- 
te andai efaminando : e veramente 0 con» 
Jaccio ,0 con veleno, overo con la tagliente 
fpada avrei finiti i miei triti giornî, fe la 
dolente anima da non fo che viltà fopraprefa 
non foffe divenuta timida , di quel che più 
defiderava. Talche, rivolto il fiero propo» 
nimenta in più regolato configlio , prefi per 
partito di abbandonare Napoli ye le paterne 
cafe, ciedendo forfe di lalciare amore e gli 
penfieri infieme con quelle; ma laffo, ché 
molto altrimenti ch’iononavvifava, miavé 
venne; però che fe allora veggendo, e parlan= 
do fovente a colei, ch'io tanto amo, mi ripu 
sava infelice; fol penfando che la-cagione del 
mio penare a lei non era nota; ora mi poffo 
giuftamente fopra ogn’altro chiamare infeli» 
cifimo trovandomi per tanta diftanza di-pae-. 
fe affente da lei e forfe fenza {peranza di rive- 
derla giamai, né di udirne novella , che pet 
me falutifera fia : maffimamente ricordan< 
domi in quefta fervida adolefcenza de’ pia- 
ceri della deliziofa patria , tra quefte folitu- 
dini di Arcadia : ove (con vo@tra pace il 
dird ) non che i giovani nelle nobili Città 
nutriti , ma appena mi fi lafcia credere che le 
falvatiche beltie vi poffano con diletto dimo» 
rare : e fe.a me non foffe altra tribulazione; 
che l’anfietà della mente , la quale me conti* 
nuamente tiene fofpefo a diverfe cofe per lo 
fervente defio ch'io ho di rivederla : non» 
De È, po 
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potendolami né notte, né giorno, quale fia 
fatta riformare nella memoria , fi farebbe» 
ella grandiffima. lo non veggio nè monte, né 
felva alcuna , che tuttavia non perfuada di 
doverlavi ritrovare, quantunque a penfarlo 
mi paja impoffibile . Niuna fiera , né uccello, 
né ramo vi fento movere , ch'io non mi giri 
paventolo per mirare fe foffe della in que- 

e parti venuta ad intendere la mifera vita 
ch'io foltegno per lei, fimilmente niun’altra 
cofa veder vi poffo , che prima non mi fia 
cagione di rimembrarmi con più fervores 
e follecitudine di tei, e mi pare, che le con- 
cave grotte, i fonti, le valli, i monti, con 
tutte le felve la chiamino, e gli alti arbulti 
sifonino fempre il nome di lei. Tra i quali 
alcuna volta trovandomi io, e mirando i 
fronzutì Olmi circondati dalle pampinofa 
Viti, mi corre amaramente nell'animo, con 
angofcia incomparabile , quanto fia lo tato 
mio diforme da quello degl’infenfati alberi 
1 quali dalle care Viti amati dimorano conti» 
muamente con quelle in grazioGi abbracci 
e io per tanto fpazio di cielo, per tanta Jon= 
ginquità di terra, per tanti feni di mare, dal 
mio defio dilungato , in continuo dolore, e 
lagrime mi confumo . O quante volte mi ri- 
‘corda, che vedendo per li foli bofchi gli affet= 
tuofi Colombi con foave mormorio baciarfiy 
e poi andare defiderofi cercando lo amatani- 
do, quafi da invidia vinto ne pianfi, cotali pa- 
role dicendo. O felici voi ya iquali fenza fo= 
fpetto alcuno di gelofia è conce (fo dormire 
e vegghiare con ficura pace : lungo fia il 
voftro diletto , lunghi fiano i voftri amorî : 

“Cos acc 
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acciochè io folo di dolore fpettacolo polTa a' 
viventi rimanere . Egli intervenne ancora 
fpeffe fiate, che guardanda io ( ficcome per 
ufanza bo prefo in quelte voftre felve) i va- 
gabondi armenti , veggio tra’ fertili campial» 
cun Toro magriffimo appena con de deboli 
ofa foftenere la fecca pelle : il quale vera» 
mente fenza fatica e dolore ineltimabile non 
poffo mirare, penfando un medefimo amore 
effere a me ed a lui cagione di penofa vita. 
Oltra a quefte cofe mi fovviene che fuggendo 
talora io dal confortio de’ Paftori, per poter 
meglio nelle folitudini penfare a’ miei mali, 
ora veduto la innamorata Vaccarella andare 
fola per le alte felve mugghiando e cercan» 
do il giovane Giovenco , e poi ftanca git- 
tarfi alla riva di alcun fiume dimenticata 
di pafcere e di dar luogo alle tenebre della 
ofcura notte : la qual cofa quanto fia a me che 
fimile vita fotegno , nojofa a riguardare 4 
colui folamente fel può penfare che lo ha 
provato o prova «Egli mi viene una triftezza 
dismente incurabile , con una compaflione 

ravdiffima di me fteflo , moffa dalle intime 
‘medolle : la quale non mi tafcia pelo veruno 
nella perfona che non mi fi arricci: e per le 
raffreddate eltremità mi fi move un fudore 
angofciolo , con un palpitare di core sì forte 
che veramente s'io nol delideraffi , temerei 
chezla dolente anima fe ne voleffe di fuori 
ufcire. Ma che più mi prolungo io in-raccone 
tar quello che a ciafcuno può effere manife- 
fto ? Io nofi mi fento giamai da alcun di voi 
nominare Saffazzaro ( quantunque cogneme 
a’mieî predeceffori. onorevole ftato fia ) che 

ricor- 
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ricordandomi da lei eflere fato per addietro 
chiamato Sincero , non mi fia cagione di fo- 
fpirare. Né odo mai fuono di Sampogna al- 
cuna , né voce di qualunque Paftore , che gli 
occhi miei non verfino amare lagrime, tor- 
nandomi alla memoria i lieti tempi , ne i 
quali io le mie rime e i verfi allora fatti can- 
tando , mi udia da lei fommamente commen- 
dare: e per nonandare ogni mia pena puntua L 
mente raccontando , niuna cofa m'aggrada , 
nulla feta, nè gioco mi può non dico accre- 
{cere di letizia , ma fcemare delle miferie; 
alle quali io prego qualunque Iddio efaudifce 
le voci de’ dolorofi sche 0 con preita morte, 
o con profpero fuccedimento ponga fine . 
Rifpofe allora Carino al mio lungo parlare. 
Gravi fono i tuoi dolori , Sincero mio, e ve- 
ramente da non fenza compaffione grandi(= 
fima afcoltarfi : ma dimmi , fe gli Dii nelle 
braccia ti rechino della defiata donna , quali 
furon quelle rime, che non molto tempo é, ti 
ndii cantare nella pura notte ? delle quali fe 
Je parole non mi foffero ulcite di mente , del 
‘modo mi ricorderei : e io in guiderdone ti 
donerò quelta Sampogna di Sambuco : la 
quale io con le mie mani colfi cra' monti 
afprifimi, e dalle noltre Ville lontani, ove 
non credo,che voce giamai perveniffe di mat- 
tutino Gallo , che di fuono privata l’avelfe, 
con la quale fpero che ( fe dalli fati non ti è 
tolto ) con più alto ftile canterai gli amori 
di Fauni e di Ninfe nel futuro : e ficcome 
infnoquii principj della tua adolefcenza hai 
tra’ (emplici, e boCcarecci canti di Pa@tori in- 
fruttuofamente difperfi ; così pet lo innanzi 

Ce la 
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la felice giovanezza tra fonore trombè di 
Poeti chiariffimi del tuo fecolo non fenza 
fperanza dieterna fama trapafferai, e quefto 
detto fitacque , e io l’ufata Lira fonando così 
cominciai. . 


EGLOGA SETTIMA. 
Sincero folo. 


g Ome notturno uccel nemicoal So- 





es 

È n i, io per luoghi ofcuri , 
e fofchi, 

Mentre fcorge il dì chiaro in fn 
la terra. 
Poi quando al mondo (opravien la (era, 
Non com'altri animai m'acqueta il fonno, 
Ma allor mi defto a pianger per le piagge. 

Se mai queftocchi tra° bofchetti 0 piagge 
Ove non fplenda con fuoi raggi il Sole 
Stanchi di lagrimar mi chiude il fonno, 
Viffon crude sed errori vani, e fofchi 

*M'attriffan sè ch'io già pavento a fera 

Per tema di dormir , gittarmi tn terra. 

© madre univerfal benigna terra, 
Fia mai ch'io pofî in qualche verdi piagge» 
Tal che m'addorma in quella ultima fera, 
E now mi deffi mai per fin che’! Sole 
Vegna a inoftrar fua luce a gli occhi fofchi: 
E mi vifvegli da 5) lungo Tonno ? 

Dal dì che gli occhi miei sbandiro il fonno, 
E! lesticiuol lafciai per farmi in terra, 
1 dì (eren mi fur torbidi , e fofchi: 
Campi di Rrecchi le fiorite piagges 


Tal, 
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Tal,che quando a’ mortali aggiorna il Sole 
Ame Foftura in tenebrofa fera. 

Madonna (fua mercè) pur una fera 

— Giojofa ye bella affaî m'apparve in (onno, 

E rallegrò il mio cor, ficcom'il Sole 
Sol dopò pioggia difgombrar la terra. 
Dicendo a me y vien , cogli a le mie piagge 
Qualche fioretto ye lafcia gli antri fofchi. 

Fuggite omai penfier nojofi, e fofchi 
6 fatto avere a me sì lunga fera: 
Ch'io vo cercar l'apriche , e Ntete piagge 
Prendendo in fu l’erbette un dolce fonno, 

* Perchè fo ben ch'uom mai fatto di terra 
Più felice di me non vide dl Sole. 

Canzon di fera in oriente il Sole 
Vedrai, e me fotterra a i regni fofchi, 
Prima ch'in quefte piagge io prenda fonno. 


ARGOMENTO. 


Carino parlando con Sincero ye confortan- 
@olo a bene fperare nel fuo effilio, e nella lon- 
tananza dalla fua Donna ; racconta i fuoi 
amari con una Ninfa; ein queffa narrazione, 
Ì deferive molti (pafli d'uccellare, che foglione 
Ì pigliarfi alle Ville, folazzevoli veramente se 
ì di molto guffo, come bene fi può ancora come 
Ì prendere dalle trè giornate de’ piaceri della 
\ Villa , deferiete nella Sua Agricoltura dal mio 
| garifimoin queta profeffione Signore Agoftino 
| Gallo gentiluomo Brefciano. 


PROSA OTTAVA. 
AF era io alle ultime note del mio 


cantare pervenuto ; quando con allegra 
voce 
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voce Carlno ver me efclamando; Rallegra- 
ti, mi diffe, Napolitano Paftore , e lau 
torbidezza dell'animo , quanto puoi da te 
difcaccia , rafferenando omai la melanconi: 
ca fronte : che veramente, ed alla dolce, 
patria ed alla donna che più che quella defi- 
deri , in breviffrmo tempo ritornerai : fe "1 
manifefto e lieto fegnale, che gl’Iddii ti mo- 
ftrano , non m’inganna. E come può egli ef- 
fere ? rifpofi io. Ora baftarammi tanto il vi- 
vere ch’io la riveggia ? certo sì (diffe egli) 
e degli augurj , e delle promeffe degl’Iddii 
non fi deve alcuno (confortare giamai : però 
che certiffime ed infallibili tutte fono ; adun- 
que confortati , e prendi fperanza di futura 
letizia : che certo io fpero chel tuo (perare 
non fia vano . Non vedi tu il noftro Urfac- 
chio tutto feftivo, da man deftra venirne, 
con la ritrovata Giovenca : rallegrando le 
propinque felve col fuono della foave Sam- 
pogna ? per la qual cofa ( fe luogo alcuno han= 
no inte i prieghi miei) io ti prego, e quanto 
poffo ti ricordo , che di te fteffo pietà ti trin- 
ga: ed alle amare lagrime ponghi fine ; per» 
ché (com'è il proverbio ) riè di lagrime amo» 
re , né di rivi i prati , né Capre di fronde y 
né Api di novelli fiori Gi videro fazie giamai: 
è per porgerti nelle afflizioni migliore fpe- 
ranza ; ti fo certo , che io ( il quale fe ora 
non del tutto lieto, almeno in parte fcarico 
delle amaritudini dir mì poffo ) fui in fimi- 
le, e'forfe( dal volontario efilio in fuori , il 
quale ora sì fieramente ti preme }'în più do- 
Jorofo ftato che tu non fei , né fofti giamai: 
conciofiacofachè tù mai non ti mettefti in 
peri. 
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‘periglio di perdere quello, che forfe con fa- 
tica ti pareva avere acquiftato , come feci 
io, che in un punto ogni mio bene, ogni mia 
fperanza , ogni mia felicità commifi in mano 
della cieca fortuna , e quelli fubitamente, 
perdei. Né dubito punto che ficcome allora 
il perdei : così gli avrei ancora in eterno per- 
duti , fe difperato mi foffi dell'abbondevoli 
grazie degl’Iddii, come tu facefti. Era io 
adunque (benché fia ancora , e farò mentre 
lo fpirito reggerà quete membra ) infino alla 
mia fanciullezza accefo ardentiflimamente 
dell'amore d'una , che al mio giudicio con 
le fue bellezze non che l'altre Paftorelles 
d’Arcadia, ma digran lunga avanza le fante 
Dee ; la quale però che da i teneri anni a’ 
fervigi di Diana difpofta ; ed io fmilmente 
ne i bofchi nato e nodrito era ; volentieri con 
meco , edio con lei per le felve infieme ne 
dimefticammo , e (fecondo che volfero gli 
Dii) tanto ne trovammo ne i coffumi con- 
formi, che uno amore, ed una tenerezza sì 
grande ne nacque fra noi , che mai né l'uno 
né l'altro conofceva piacere , né diletto ; fe 
non tanto quanto infieme eravamo. Noi pa» 
rimente ne i bofchi di opportuni inffrumenti 
armati alla dilettofa caccia andavamo : né 
mai dalli cercati luoghi carichi di preda» 
tornavamo , che prima che quella tra noi 
divifa foffe, gli altari della fanta Dea non 
aveffimo con debiti onori vifitati, ed accu- 
mulati di larghi doni , offerendogli ora la 
fiera tefta del fetofo Cinghiale, ed ora le ar- 


. boree corna del vivace Cervo, fopra gli alti 


‘Pini appiccandoli . Ma come che di ogni cac- 
cia 
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cia prendeffimo fommamente piacere’, quel- 
Ja delli femplici, ed innocentì Uccelli oltraa 
tutte ne dilettava : però che con più folazzo, 
‘e con affai menofatica, che neffuna dell’al- 
tre fi potea continuare . Noi alcuna volta in 
£ul far del-giorno , quando appena fparite le 
ftelle, per lo vicino Sole vedevamo l’Orien- 
te tra vermigli nuvoletti roffeggiate, n'ane 
‘davamo in qualche valle lontana dal conver- 
fare dellegenti, e quivi fra due altifimi, © 
dritti alberi, tendevamo la ampia rete , la 
quale fottiliffima tanto, che appena tra le 
frondi fcernere fi potea, Aragne per nome 
chiamavamo ; e quefta ben maeRtrevolmene 
te , come fi bifogna , ordinata, ne moveva= 
mo dalle remote parti del bofco, facendo con 
le mani romori fpaventevoli, e conbaftoni, 
econ pietre di paffo in paffo battendo les 
macchie,verfo quella parte, ove la rete fava; 
4 Tordi, le Merule, egli altri Uccelli fgri- 
davamo: li quali dinanzi a noi paurofi fug- 
gendo, difavedutamente da vano del petto nes 

litefi inganni, ein quelli inviluppati qua= 
î in più-facculi diverfamente pendevano» 
Ma alfine veggendo la prefa effere baftevo: 
le, allentavamo a poco a poco i capi delle 
maeftre fani, quelli calando; ove quali tra- 
vati piangere , quali femivivi giacere; in» 
tanta copia neabbonda vano, che molte volte 
faltiditi di ucciderli , e non avendo luogo, 
ove tanti ne porre : confufamente con: le mal 
piegate reti ne li portavamo infinoagliufati 
alberghi. Altra fiata quando nel fruttifero 
Avwtunne le folte caterve di ftorni volandoin 
drappello raccolte,fi moftranos riguardanti 

qua 
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«quafirotonda palla nell’aria : ne ingegnava- 
mo di avere due o tre di quelli : la qual cofa 
di leggiero fi poteva trovare : a i piedi de î 
quali un capo di (paghetto fottiliffimo unto 
di indiffolubile vifco legavamo lungo, tanto 
quanto ciafcuno il fuo potea portare, e quin- 
di come la volante fchiera verfo noi fi approf- 
fimava, così gli lafciavamo in loro libertà 
andare: i quali fubitamente a compagpi fug- 
gendo, e fra quelli (ficcome é-lor natura J 
mefcolandofi, conveniva, che a forza cons 
Jo invefcato tanape una gran parte della ri. 
ftretta moltitudine ne tiraffero feco . Per la 
qualcofa i miferi fentendofi a baffo tirarey 
ed ignorando fa cagione che il volare loro 
impediva, gridavano fortiffimamente, em> 
‘piendo l’aria di dolorofe voci : e di paffo if 
paffo perle late campagne ne gli vedeamò 
«dinanzi a’ piedi cadere : onde rara era quella 
svolta, che con gli facchi colmi di caccia non 
ne tornaffimo alle noftre cafe. Ricordami 
‘avere ancora non poche volte rifo de’ ca- 
fi della male augurata Cornice, & udites 
come: Ogni fiata che tra le mani ( ficcome 
fpelfo avviene) alcuna di quelle ne capita- 
va, noi fubitamente n’andavamo in qualche 
aperta pianura , equivi per le eftreme punte 
delle ali Ja legavamo refupina in terra, né 
più né meno, come fe i corfi delle ftelle avef- 
feavutoa contemplare : la quale non prima 
fi fentiva così legata , che con ftridenti vo- 
ei gridava, e palpitava sì forte , che tutte le 
convicire Cornici faceva intorno a fe ragu- 
nare : delle quali alcuna forfe più de’ mali 
«della compagna pietofa, che de’ fuoi avvedu- 

3 ta, 
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ta , fi lafciava alle volte di botto in quella 
parte calare per ajutarla, efpeffo per beny 
fare riceveva mal guiderdone ; conciofiaco- 
Sache non sì tofto vi era giunta,che da quella 
che 1 foccorfo afpettava; ( ficcome da defi- 
derofa di fcampare) fubito con le uncinute 
unghie abbracciata , e riltretta non fofe ; per 
maniera che forfe volentierì avrebbe voluto 
( fe poffuto aveffe ) fvilupparfi da’ fuoi arti 
gli; ma ciò era niente; però che quella la 
A ftringeva, e riteneva sì forte, che nonla 
lafciava punto da fe partire; onde avrefti in 
quel punto veduto nafcere una nuova pugna, 

uefta cercandodi fuggire , quella di ajutar- 
i; l'una, e l’altra egualmente più della 
propria, che dell’altrui falute follecita , pro- 
cacciarfi il fuo fcampo. Perla qual cofa noi, 
che in occulta parte dimoravamo , dopò lun- 

a fefta fopra di ciò prefa., vi andavamo a 
piccarle, e racquetato alquanto il romore 
ne riponevamo allo ufato luogo’, da capo at- 
tendendo che alcuna altra veniffe con fimi- 
Je attoa raddoppiarne lo avuto piacere. Or 
che vi dirò io della cauta Grù ? certo non le 
valeva tenendo in pugno la pietra , farfi le 
notturne efcubie sperò che da i noftri affalti 
non vivea ancora di mezzo giorno fecura . 
Ed al bianco Cigno che giovava abitare nel- 
Jeumide acque per guardarfi dal fuoco , te- 
mendo del cafo di Fetonte , fe in mezzo di 
«quelle non fi potea egli dalle notre infidie 
guardare? E tumifera, e cattivella Perdi- 
ce, ache fchifaviglialti tetti, penfando al 
fero avvenimento dell'antica caduta ; fe nel- 
la piana terra quando più fecura fate cre- 

° evi 
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devi , negli noftri lacciuoli incappavi ? Chi 
crederebbe pofibile, che la fagace Oca fol» 
lecita palefatrice delle notturne frodi, non 
fapeffe a fe medeGma le noftre infidie pale» 
fare? Similmente de’ Fagiani, delle Torto» 
re, delle Colombe, delle fluviali Anitre_, 

edegli altri Uccelli vi dico. Niuno ne fumai 
di tant'aftuzia dalla natura dotato; il quale 
da’ noftri ingegni guardandofi , fi poteffey 
lunga libertà promettere ; ed acciò che io 
ogni particella non vada raccontando , dico 
adunque, che venendo , come udito avete, 
di tempo in tempo più crefcendo l’età ; la 
lunga , e continua ufanza fi convertì in tane 
to, e sì fieroamore , ‘che mai pace non fene 
tiva, fe non quanto di coflei penfava ; e non 
avendo, ficcome tu poco innanzi dicefti , ar= 
dire di difcoprirmele in cofa alcuna , era cei. 
venuto in villa tale,che non che gli altri Pa- 
ftori ne parlavano, ma ella che di; ciò nulla 
fapendo , di buon zelo affettuofiffimamente 
mi amava , con dolore , e pietà ineflimabile 
ne ftava maravigliata ; e non una volta, ma 
mille con ilanza grandiffima pregandomi, 
che'l chiufo core le palefafti, e'] nome di co- 
lei che di ciò mi era cagione, le faceffi chia- 
ro. Ioche del non potermi fcoprire intolera- 
bile noja portava nell'anima , quafi con le 
lagrime in fugli occhi le rifpondea, alla mia 
lingua non effere lecito di nominare colei, 
eui io per mia celefte Deità adorava,ma che 
dipinra la fua bellifima , e divina imagine, 
quando comodo tato mi folle, le avrei di- 
moftrata ; & avendola con cotaiî paroles 


molti, e molti giorni tenuta ; AVVENDE GRA 
vol. 





_ 68 ARCADIA 
volta che dopò molto uccellare , effendo io, 
ed ella foletti,e da gli altri Pattori rimoffi in 
tana valle ombrofa tra il canto di forfe cento 
«varietà di belli Uccelli,i quali di loro accenti 
facevano tutto quel Inogo rifuonare , quelle 
medefime note le felve iterando , che effi 
efprimevano ; ne ponemmo ambedue a fede- 
re alla margine d'un frefco, e limpidiffimo 
fonte:che in quella forgea:il quale né da uc» 
cello, né da fiera turbato sì bella la fua chia- 
rezza nel falvatico luogo confervava, che_s 
non altrimente , che fe di puriffimo criftallo 
fato foffe,i fecreti del translucido fondo ma- 
nifeftava , e d’intorno a quello non fi vedea 
di Patori, né di Capre pedate alcuna; per- 
ciò che armenti giamai non vi foleano per 
riverenza delle Ninfe accoftare.; né vi era 
quel giorno ramo, né fronda veruna caduta 
da’ fopraftanti alberi : ma quietiffimo fenza 
mormorio , o rivoluzione di bruttezza alcu- 
ma; difcorrendo per lo erbofo paefe, andava 
Sì pianamente , che appena avrefti creduto, 
che fi movelfero. Ove poi che alquanto 
avemmo rifrigerato il caldo; ella con nuovi 
prieghi mi ricominciò da capoa ftringere, € 
fcongiurare per lo amore che io le portava, 
che la promeffa effigie le moftraffi , aggiun= 
gendo a quefto col teftimonio degli Dii mille 
giurameoti, che mai ad alcuno fe non quanto 
a me piaceffe , no lridirebbe : alla quales 
io da abbondantiffime lagrime fopragiunto, 
non già conla folita voce, ma tremante, 
fommeffa rifpofi, che nella bella fontana la 
vedrebbe, ia quale , ficcome quella, che de- 
fiderava molto di vederla, femplicemertca I 
enza 





Mu © 
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fenza più avanti penfare , abbaflando gli oe= 
chi nelle quieteacque, vide fe lella in quel. 
le dipinta. Per la qual cofa (fe io mal non mi 
ricordo) ella fi fmarrì fubito, e fcoloroffi nel 
vifo per maniera , che quafi a cader tramor= 
tita fu vicina, e fenza alcuna cofa dire , o 
fare, conturbato vifo da me fi partì . Ora 
quale mi dovefli io in quel puntorimanere 
vedendomi da quella con ira e con corruccio 
lafciare, la quale poco avanti blanda, ami- 
ciffima, e di mie piaghe pietofa, quafi per 
compaffione piangere veduta avea : ciafcue 
no ( fenza che io1l racconti ) fe’l può confi- 
derare . lo perme, non fo fe morto in quel 
puntoo vivo mi foffi, né chia cafa. mene 
portaffe ; ma tanto vi dico , che quattro Solis 
edalcrettante Lune, il miocorpo, né da cibos 
ne da fonno fu riconfortato : e le mie Vacche 
digiune non ‘ufcirono dalla chiufa mandra, 
né guftarono mai fapore di erba, né liquore - 
di fiume alcuno; onde i miferi Vitelli fugan» 
do le fecche poppe delle affamate madri, es 
non trovandovi l’ufato latte, dolorofi appò 
quelle riempivano le circoftanti felve di la- 
mentevoli mugiti: della qual cofa io poco cu- 
randomi, gettato nella piana terra , ad altro 
non intende va , chea piangere ; tal che nef- 
funo che veduto mi aveffe ne i tempi della 
mia tranquillità, mi avrebbe per Carino ri- 
conofciuto. Venivano i bifolchi; venivano 
i Paftori di Pecore, e di Capre infieme con 
gli Paefani delle vicine Ville, credendo me 
eflere ufcito del fenno, comegià era, e tutti 
con pietà grandiffima dimanda vano qual fof- 
{e la cagione del mio dolore ; a i quali io niu- 

na 
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ma rifpolta facea; ma al mio lagrimare ine 
tendendo ,"così con lamentofa voce dicea : 
Voi Arcadi cantarete ne i voftri monti la 
mia morte. Arcadi foli di cantare efperti, 
voi la mia morte ne i voltri monti cantarete + 
© quanto allora le mie offe quietamentes 
ripoferanno ; fe la voftra Sampogna a colo- 
ro, che dopò me nafceranno, dirà gli amori 
e i cafi miei. Finalmente alla quinta notte 
defiderofo oltra modo di morire,ufcendo fuo- 
ta dello fconfolato albergo , non andai alla 
odiofa fontana, cagione infelicifima de’ miei 
mali, ma errando per bofchi fenza fentiero, 
e per monti afpriffimi seardui , ove i piedi s 
e la fortuna mi menavano ; a gran fatica mi 
riconduffi in una ripa altiffima, pendente 
fopra al Mare , onde i Pefcatori fogliono da 
lungi fcoprire i notanti pefci . Equivi pri. | 
ma che ’lSoleufciffe, a pié di una bello | 
Quercia, ove altra volta mi ricordai effere 
nel feno di lei ripofato, mi pofia federe, nè 
più né meno , come fe queta fata folfe me- 
dicina del mio furore; e dopò molto fofpira- 
re a guifa che fuole il candido Cigno prefago 
della fua morte eantare gli efequiali verfi 
così dirottamente piangendo incominciai: 
Ocrudeliffima , e fiera più che le truculenti 
Orfe, più dura che le annofe Querce, ed 2° 
miei prieghi più forda che gl’infani mormorii | 
dell’enfiato Mare, ecco che vincigià , ecco 
ch'io muojo: contentati che più non-avrai dî 
vedermi faftidio. Ma certo io fperoche il 
tuo core, il quale la mia lieta fortuna non ba 
otuto movere, la mifera il piegherà ; e tar- 
di divenuta pietofa , farai coltretta a dorato» | 
i 





ili 
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di biafmare Jatua durezza 5 delidarando al- 
meno morto di vedercolui, a cui vivo non» 
hai voluto d'una fola parola piacere. Oimé, 
ecome può effere che il lungo amore, il qua» 
leun tempo fon certo mi portafti , fia ora in. 
tutto da te fuggito? Deh non ti tornanoa 
mente i dolci giunchi della noftra puerizia ? 
quando infieme andavamo per le felve co- 
gliendo le rubiconde fragole, e da gli alti fag- 
gi le faporofe ghiande, e le tenerecatagney 
dalle pungenti fcorze ? Seiti dimenticata de’ 
primigigli , e delle prime rofe, le quali io 
fempre dalle cercate campagne ti portava ? 
tal cheappena le Api aveano guftato ancora 
i fori, quando tu per me andavi ornata di 
mille corone. Laffo quante fiate allora mi 
giuraGti per gli alti Dii: che quando fenza 
me dimoravi ; i fiori nonti olivano, e i fonti 
nonti rendevano il folito fapore? Ahi doloro- 
fa la vita mia, eche parlo io ? echi mi afcol- 
ta altro, che la rifonante Eco ? la quale cre- 
dente a’ miei mali, ficcome quella che altra 
volta provati gli ha , nai rifponde pietofa , 
mormorando al fuono degli accenti miei: ma 
non fo pure ove afcofa fi fia, che non viene 
ella ad accompagnarfi meco ? O Iddii del cie- 
lo, e della terra ye qualunque altri avete cu- 
ra de’ miferi amanti, porgete vi prego pieto- 
fe orecchie al mio lamentare, e le dolenti vo- 
ci che la tormentata anima manda fuori, 
afcoltate. O Najadi abitatrici de’ correnti 
fiumi. O Napee graziofiffima turba de’ ripo- 
iti luochi se de’ liquidi fonti ; alzate alquan» 
to le bionde tefte dalle chiare onde, e pren- 
dere le ultime ftrida anzi ch'io muoja ie po 
o bel- 
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o belliffime Oreadi, le quali ignude folete 
per le alte ripe cacciando andare; lafciateo 
orà il dominio degli alti monti, e venite al 
mifero, che foncerto vi porgerà pietà quel- 
lo che alla mia cruda donna porge diletto. 
‘Ufcite da’ voftri alberi , o pietofe Amadriadi 
follecite confervatrici di quelli: e ponete 
un poco mente al fiero fupplicio , che le mie 
mani tefté mi apparecchiano : e voi o Deitadi 
formofiffime donzelle dellealte felve, le 

‘ quali non una volta, ma mille hanno i noftri 
Paftori a prima fera vedute in cerchio dane 
zare all'ombra delle fredde Noci con gli ca- 
pill biondiffimi, e lunghi pendenti dietro le 

ianche (palle : fate vi prego , fe non fete in- 
fieme con la mia poca ftabile fortuna muta- 
te, chela mia morte fra quefte ombre non 
fi taccia ; ma fempre fi eftenda più di gior= 
no in giorno negli futuri fecoli : accioches 
quel tempo, il quale dalla vita fi manca, al 
la fama fi fapplifca . O Lupi, 6 Orfi ye qua» 
lunque animali per le orrende fpelonche vi 
nafcondete , rimanetevi addio , ecco che più I 
non vedete quel voitro Bifolco, che per li | 
monti e per li bofchi folea cantare : a Dio | 
rive: a Dio piagge verdiffime, e fiumi; vive- | 
te fenza me lungo tempo , e mentre mormo- 
rando per le petrofe valli correte nell’alto 
Mare , abbiate fempre nella memoria il vo- 
ftro Carino, il quale quì fe fue Vacche pafce- 
va: il quale quì i fuoi Tori coronava: il quale | 





quì con la Sampogna gli armenti ( mentre 
beveano) folea dilettare . E quefte paroledi= 
cendo, mi era alzato già per gittarmi dal- 
Valta ripa: quando fubitamente dal deftro 


lato Î 
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Jato mi vidi due bianchi Colombi venire ye 
con lieto volo appoggiarfi alla fronzuta» 
Quercia , che di fopra mi fava , porgendofi 
in breve fpazio con affettuofi mormorii mil- 
le baci dolcifimi, Da i quali io ( ficcome da 
profpero augurio ) prendendo fperanza di fu- 
turo bene, cominciai con più faldo configlio 
a colpare me. fteffo del folle proponimen- 
to , che feguire voluto avea, cioè di caccia» 
re con cruda morte reparabile amore. Né 
guari in quefto penfiero tato era , che io mi 
fentii (e non fo come) fovraggiunto da quella 
che di tutto ciò mi era cagione: la quale, fic- 
come tenera della mia falute , appieno ogni 
cofa da occulto luogo veduto , ed udito avea. 
E non altrimenti, che farebbe pietofa madre 
ne i cafi del fuo unico figliuolo , amorofa- 
mente piangendo , e con dolci parole ed ac- 
coglienze oneftiffime , riconfortandomi fep- 
pe sìben fare, che da difperazione e da mor- 
te, nella vita, e nello ftato, che voi mi vedete, 
mi riconduffe . Dunque che diremo noi della 
ammirabile potenzia degli Dii : fe non che 
allora in più tranquillo porto ne guidano che 
con più turbata tempefta moftrano di minac- 
ciarne ? Per la qual cofa Sincero mio (fe a” 
raccontati cafi porgi credenza alcuna, e fei 
mvoma, come io credo ) ti devrefti omai ricon- 
fortare, come gli altri fanno , e fperare nelle 
avverfità fermamente, di potere ancora con 
Y'aita degli Diì venîre in più lieto fato; che 
certo non può elfere che fra tanti nuvoli al- 
cuna volta non. paja il Sole ;.e ( come tu 
dei fapere) le cofe defiate quanto più con 


affanno fi acquiftano , tanto con più diletto , 
p quan» 
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quando fi poffedono, fogliono effer care te- 
nute? e così detto, perché tardi fi faceva, dopò 
il.lungo parlare ; poftafi la (ua Vacca dinan- 
zi, e dicendo ‘Addio; da noi £i partì: né pria 
fi fa cotui accommiatato da noi che vedem- 
mo , ad un punto tutti infeme' da lungi tra 
Quercia e Quercia fopra un picciolo Afinello; 
venire un’uomo sì rabbuffato e ne i gefti do- 
lorofo , che di fe ne fe forte maravigliare; 
il quale poi che da noi fcottandofi |, per un 
fentiero che alla Città conducea fi fu indriz- 
zato , fenza dubbio alcuno conofcemmo effere 
Fînnamorato Clonico, Paftore oltra gli altri 
dottiffimo , e nella mufica efperto . Per la 
qual cola Eugenio che fuo amici(fimo era 
(Gecome colui, chetutte le fue amorofe paf- 
fioni fapea ) fattoglifi incontro alla via ; così 
-udendo ciafcuno , gl'incominciò a dire... 


EGLOGA OTTAVA. 
Eugenio , e Clonico. 


4 Ve sì (ol con fronte efangues 
Se pallida 
W Sul'Afinello er vaine,e ma- 
linconico 
Con.chiome irfute, e con la 
barba fquallida ? 
Qualunque uom ti vedeffe andar sì erronico 
Di duol 5ì carco in tanta amaritudiney 
Certo direbbe , quefti non par Clonico. 
Forfe che per fuggirla folitudine * 
Or cerchi le Cittadi , 0ve Amor germina 
Suoi ffrrai temprati nella calda ur i 
Nei 
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Nell'oude folca se nell’arene femmina, 
E 'lrvago vento fpera în rete accogliere 
Chi fue (peranze fonda in cor di fensmina. 
CI. Eugenio s'id potrò mai l'alma fciogliere, 
O rallentar dal laccio iniquo , ed orrido, 
Tal ch'ie poffa dal giogo il collo effogliere: 
Selva alcuna non fia , nè campo florido 
Senza'lmiocanto, tal che Fauni , e Driadi 
Diran che viva ancor Dameta ye Corido. 
Le Najadi ,Napee ,@ Amadriadi, 
E i Satiri ye i Silvani defterannofi 
Per me dal lungo fonno x e le Tefpiadi. 
E poi per mano in giro prenderannofi 
Difcinti, e fcalzi fopra l'erbe tenere, 
E mille canzonette ivi adirannofi. 
ET fier fanciullo e la (pietata Venere 
Vinti di doglia fi daranno in biafimo, 
E ton potran goder de la mia cenere. 
Laffo che x ciò penfando ogn'ora fpafimo: 
Sarà mai dì ch'io poffa dir fra liberi. 
Mercè delciel , dal gran periglio evafimo? 
Eu. Di frate fecchi pria Mirtiye Giuniberi, 
E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgeres 
Che tumai impetri quel che in van deliberi. 
S°Amore è cieco | non può il vero fcorgere: 
Chi prende il cieco in guida,mal configliafi: 
Se ignudo; uom che asta, come può porgere? 
Queffa vita mortale al d} fomigltale* 
I qual, poiche fi vede giunto al termine, 
Picu di fcorno a l'occafo rinvermigliafi. 
Così quando vecchiezza avvienthe termine 
1 mal [pefanni, che sì ratti volano, 
Vergognaze duol còvien, ch'al cor figermine, 
A che le menti\cieche fi confolano; 
“Se noftri affarini un famoal fin diventano, 
D è E lore 


til 
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E [l'ore ladre i noftrì beni involano? 
Dunque è ben tempo omai, che fi rifentano 
Gli (pirti puo fepolti anti l'efequie,, 
Nel fango; onde convien ch'al fin fi pertanto» 
E s'a te ffeffo non dai qualche requie, 
Che pene aranli firanj? e fel cor mifero 
Non può gioir , ragion è ben che arreguit. 
Quante fate del tuo error [orrifero 
1 monti e i fumi! e fel tuo duol compuafelt, 
Quei corfer per pietà , quefti s'affifero. 

CI. 0 felici color che amor congiunfeli 
Invita ye’nmorteinun voler non varie, 
Nè invidia o gelofia giamai difgiunfeli! 

Sovra un grand'Olmo jerfera ye folitario 
Due Tortorelle vidi il nido farnofi, 
Edame foloè il ciel tanto contrario. 

Quand'io le vidi vimè sì amiche flarnofi, 
Serefpirai non fo, ma il duol sì avvinfemi, 
Cb'appenainterrai piè potean fermarnofi. 

Dirollootaccio? in tanto il duol Sofpinfemi, 
Cb'io fui per appiccarmi fovra un Platano, 
Ed ]fi innanziagli occhi Amor dipinfemi. 

Eu. A quanti error gli amanti orbi n0 guatano! 
Co’! deffo del morir la vita fprezzano, 
Tantoaciafcun le fue fciocchezze aggratano. 

E pria mutanoil pel , poi che s avvezzano, 
Che mutin voglia ytalche un dolce rideres 
Edunbelguardopiùche un gregge appret- 

Talor periraofdegno volno incidere {zano 

Lo pate che le Parche al fufo avvolgono; 

E con amor da fe l’alma dividere. 

Bramantornare addietro, e non fi avvolgono; 

Nè per foco ardd,né per gielo agghiacciano; 

Ma fenza alcun dolor fempre fi dolgono. 

Cercau fuggire amore ; e pur lo sbbraccianti 

e 





| 
| 
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Sequeftaè vita o morte,ionon comprendola,y 
Che chiamanlibertade , e più s'allacciano 

CI. Pur mi fi para la [pietata Amendola, 
Dimanti a gliocchi,e par ch'al vento movafi 
La trifta Filli efamimata , e pendola. 

Se fpirto al mondo di pietà ritrovafis 
Per Dio quefl'alma liberar confentamt, 
Che miglior vita del morir non provafi. 

O terratuche puoi sterracontentami, 
Trangbiotti il triffo corpo in le tue vifcere, 
Sì ch uom mai nò ne trove ormaznè (entami. 

O folgori che fate ciel tremifcere, 

Venite a quel che ad alta vocechiamaviy 
«E vuol, fe può , di difamare addifcere. 

Correte o fiere a quel che tanto bramaviz 
E voi Paffor piangete il sriftoeficio 
Di quel sche con (ua morte tutti infamavi. 

Voi uferete in me il pietofo officio, 

E fra Cipre/fi mi farete un tumulo, 

- Che fia nel mondo di mia morte indicie. 

Allor le rime, ch'a mal grado accumuloy 
Farete meco in cenere rifolvere; 

Ornando di ghirlande il meffo cumulo. 

Allor vi degnerete i pali volvere, 

Cantando al mio fepolcra , allor diretemty 
Pertroppo amar altrui fei ombraye polvere. 

E forfe alcuna volta moffreretemi 
A quella cruda,ch'or m'incendee fisusgertta 
E'ndarno al fordo (affo chiameretemi. 

Eu.U2'Orfo in mezzo l'alma,un Leonvuggemty 
C/onico mio, fentendo il tuo rammarico, 
Che quafi d'ogni vena il fangue fuggemi. 

E s'iole lessi al tua Signor prevarico, i 
Prendi il configlio del tuo fido Eugenio, 
Che vivrai lieto , e di tal pefofcarico. 

D 3 4108; 


‘28 ARCADIA X 

Ama il giocondo Apollo, e'l facro Genies 
Ed odia quel crudel che sì tì fIrazia» 
Ch'è dannoin gioventù , vergogna al fenie. 

Allora il nofiro Pan colmo di grazia, 

Con l'alma Pale aumenterà tuo numero; 
Tal,che la mente tua ne fia ben fazia. 

E non si fdegneraì portar fu l'umero 
La cara zappa ye piantarai la Neputas 
L'Afparago, l'Aneto, e") bel Cucumeros 

El tempo fol in ciò difponi e deputa, 

Che Non s'acquiffa libertà per piangerea 
E tantoè mifer l'uom quantei fi reputa» 

E poi comincierai col raffro a frangere . 
La dura terra, e ferperai la Lappola, 
€ be le crefcenti biade fuol tant'angere. 

Zo con la rete uccello y e con la trappola, 
Per non marcir ne l'ozio,e tendo infidie 
Alla mal nata Volpe se fpeffo incappola. . 

Così fi feaccia amor ; così le invidie ì 
De” Paffor neghittofi ff poftergano; _ Î 
Così fifpregia il mondo, e (A perfidie. 

Così convien, ch'al tutto fi difpergano; 
L’amorofe (peranze y ardite , ed avides 
Che nelle menti femplicette albergano » 

pr perla alquanto a le tue Capre gravidey 
Che per tema de’ Lupi, che le affaltano, 
Fuggon da’ Cani più che Cervi pavide: 

Vedi le valli, e i campi che fi fmaltano 

©’ Di color mille ye con la Piva ; e'l Crotalo 
Intorno a i fonti è Paffor lieti faltano. i 

Vedi il Monton di Frifo; e fegna e notalo,  ? 
Clonico dolce ; e non ti vinca il tedio; 

Che in pochi dì convien, che’ Sel percotalo.. | 

Cacciai penfier sche t'han già pofto affedio, | 
E ehe ti fan-dì e notte andar Fontaficoi [ 

Che 
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Che 4) mondo mal non è fenza rimedio. 
E pria ch'io parlo le parole maftico. 
ARGOMENTO. 


Sotto coperta di voler menar Clonico Pa- 


fore innamorato al Sacerdote di Pan per tro- 


var rimedio all'amorofe paffioni di lui, in- 
duce il vecchio Opico a ragionar delle vane 
poffanze della Magia. Indi andati al Sacer- 
dote, mentre ch'ei fi apparecchiava a ragio- 
mare sconbella maniera fa contraftar fra loro 
cantando due Paftori ; acciocchè men nojofo 
abbia a parere il lungo ragionamento del pru- 
dente Sacerdote. Li 


PROSA NONA. 


On fi fentivano più per li bofchi le Ci- 

cale cantare; mafolamente in vece di 
quelle i notturni Grilli: fuccecende*Tfate= 
vano udire per lef {che campagne ; e già ogni 
Uccello fi era perle fovravvegnenti tenebre 
raccolto nel fuo albergo, fuora che i vefper= 
tilli: i quali allora deftati ufcivano dalle ufate 
caverne , rallegrandofi di volare per l'amica 
ofcurità della notte ; quando ad un tempo il 
cantare di Eugenio ebbe il (uo fine ; e i noe 
ftri greggi difcefi dalle alte montagne ; fi ra= 
gunarono al luogo , ove la Sampogna fonava. 
Perché con le ftelle in cielo tutti infiemebs 
partendone dalla via, ove cantato fi éra j e 
menando Clonico coneffo noi , né riduceme 
mo in un valloncello affai vicino ; ove allo= 
ra (che-eftate era) le Vacche de'paefani bi» 

D 4 folchi 


——= 


le guazzofe piogge, tutte Je a, 

ii; da cque 
che da’ vicini monti difcendono, vi fi foglio- 
noragunare:il quale d'ogn’intorno circonda. 
to Datura ]ménte di uercinole, Cerretti, Su 


i ra che notte era; ma appena quando il So- 
le foffe fato Più alto, ra i 
yedere il cielo. Ove alquanto difcofto dalle 

acche yin un Jato della picciola valle le no- 


fapemmo divifare il meglio. E perché gli 


la co: 
‘modità gli offeriva efo un legno di Ede- 
Aeg Datbit(11G75 , e quelli infieme per buo- 
no fpazio fregando , cacciò del fuoco‘; dal 
quale poi che ebbe per diverfi luoghi accele 
di molte fiaccole : chi fi diede a mungere ? 
chi a raccongiare la gualta Sampogna :chi a 
faldare la non ftagnata fiafca: e chi a fareun 
meftiero,e chi un'altro; infino che Ja defiata 
.cera fi apparecchiaffe ; Ja quale poi che coa 
aMai diletto di tutti fa compita ; ciafeun, 
perché molta parte della notte paffata era, 
fi andò a dormire. Ma venuto il SRIaTO gior: 
no, e i raggi del Sole apparendo nelfe om 
snità di alti mooti » non effendo ANCO 
le lucide gotte della frefca brina rifeccate 
nelle tenere erbe , cacciammo dal chiufo 
vale 


è 
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vallone li noftri greggi , e gli armenti a pae 
£cere nelle verdi campagne . E drizzatine pet 
un poco fuor di ftradajal cammino del monte 
Menalo, che non guari lontano ne Rava, con 
proponimento-di vifitare il reverendo tem- 
pio di Pan, prefentiffimo Iddio del falvatito 
paefe : il mifero Clonico fi volle accomia- 
tare da noi. I) quale dimandato qual foffe 
la cagione che sì prefto a partirfi il coftrin- 
gelle, rifpofe: che per fornire quello , che la 


NS 


precedente fera gliera tato da noi impedito; + 


andar voleva : cioè per trovare a’ fuoi mali 
fimedio, con opra di una famofa vecchia 
fapacilfima mae@tra di magici artificj: alla 
quale, fecondo che egli per fama avea. molte 
volte udito dire, Diana in fogno dimoftrò 
tutte l'erbe della magica Circe, e di Medea: 
e con la forza di quelle foleva nelle più ofcu- 
re notti andare per l’aria volando coverta di 
bianche piume , in forma di notturna frega. 
E con furi incantamenti inviluppare il cielo 
di ofcuri nuvoli ed a fua pofta ritornarlo nel- 
Ja priftina chiarezza : e fermando i fiumi , ri» 
voltare le correnti acque a i fonti loro dotta 
{opra ogni altra di attraere dal cielo le offu> 
fcate fielle , tutte Rillanti di vivo fangue : e 
d’imporre con fue parole legge al cori» della 
dncantata Luna : e di convocare di mezzo 
giorno nel monde la notte, e lì notturni Iddif 
. dalla infernale covfufione , e con lungo mor- 


morio rompendo la dura terra , richiamare le. 


anime degli antichi avoli dalli deferti fepol- 
cri: fenza che togliendo il fangue delle inna» 
morate Cavalle , il veleno della Vipera, il 
cerebro deirabbiofi Orfi e i peli deila ettre- 
Ds ma 
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ma coda del Lupo , coin altre radici di erbe; 
e fughi potentifimi , fapea fare molte altre 
cofe maravigliofifsime, ed incredibili a rac- 


contare. A cui il noftro Opico diffe. Beny © 


credo , figlivol mio, che gli Dii , de’ quali tu 
fei divoto , ti abbiano oggi quì guidato per 
farti a’ tuoi affanni trovar rimedio » e tale 
rimedio ch'io fpero che ( fe a mie parole pre- 
Nerai fede ) ne farai lieto mentre vivrai. Éda 
cui ne potrefti gir tu , che più conforto porgere 
ti potelfe che al noftro Enareto? il quale fopra 
gli altri Paftori dottiffimo, abbandonati i fuoi 
armenti, dimora ne i facrificj di Pan noftro 
Jadio : a cui la maggior parte delle cofe e di- 
vine ed umane é mapifefta , la terra , il cielo, 
il mare, lo infatigabile Sole, la crefcentes 
Luna, tarte le ftelle, di che il cielo fi adorna, 
Pliadi , ladi , e’l veleno del fiero Orione, 
Y'Orfa maggiore e minore, e così per confe- 
guente i tempi dell’arare,del mietere,dì pian- 
tare le Vitie gli Olivi, d’inneftare gli alberi, 
veftendoli di addottive frondi.. Similmente 
di governare Je mellifere Api,e riftorarle nel 
mondo ( fe eftinte foffero ) coì putrefatto 
fangue degli affogati Vitelli . Oltra di ciò 
( quel che più maravigliofo è a dire, ed a 
erederfi ) dormendo egli in mezzo delle fue 
Vacche nella ofcura notte , due Dragoni gli 
leccarono le-orecchie. Onde egli fubitamen- 
te per paura deftatofi, intefe preffo all'alba 
* chiaramente tuttii linguaggi degli Uccelli. 
E fra gli altri udì un Lufcignuolo ; che can- 
tando , o più tofto piangendo fopra i rami 
d’un folto Corbezzolo ; fi lamentava del fuo 
amore , dimandando alle circoftanti felve 
alta: 


* 2a lefione fuor di pena 
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aità : a cui un Pafsero all’incontro rifpon- 
dea, in Leucadia efsere una alta ripa , che 
chi da quella nel mare faltafse , farebbe fen- 
: al quale foggiunfe 
una Lodola, dicendo :.in'una terra di Gre- 
cia (della quale io ora non t0 il nome_,) 
efsere il fonte di Cupidine; del quale chiun- 
que beye, depone fubitamente ogni fuo amo- 
re; a cui il dolce Lufcignuolo foavemente_, 
piangendo , e lamentandofi rilpondeva nelle 
acque non efsere virtù alcuna. In quefto ve- 
niva una nera Merla, un Frifone j ed un Lu- 
carino, e riprendendolo della fua fciocchez- 
za,chene i facrì fonti non credeva;che celefti 
potenze foffero infufe ; cominciarono a rac- 
cOtargli le virtà di tutti i fiumi,fonti,e ftagni 
del mondo; de’ qualiegli a pieno tutti inomi, 
e le nature j ei paefi dove nafcano , e dove 
corrono mi feppe dire,che non ve ne lafciò un 
folo, sì bene gli teneva nella memoria ripolti. 
Significommi ancora per nome alcuni uccel- 
li : del fangue de i quali mefcolato , e confu- 
fo infieme, fi genera un ferpe mirabiliffimo : 
la cui natura È tale, che qualunque uomo di 
mangiarlo fi arrifchia,non è sì frano parlare 
diuccelli , che egli a pieno non lo intenda. 
Similmente mi diffe di non fo che animale; 
del fangue del quale chi aveffe un poco, ey 
trovafsefì in ful fare del giorno fopra alcun 
monte, ove molte erbe foffero , potrebbe» 
pienamente intendere quelle, parlare, e ma- 
nifeftare le fue nature; quando tutte piene dî 
rugiada aprendofi a i primi raggi del forgente 
Sole , ringraziano il cielo delle infufe grazie, 
che in fe pofsedono ; le quali veramente fon 

D 6 tane 
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tante, e tali che beati i Paftori che quelle (a- 
peffero. E fe la memoria non m'inganna, mi 
diffe ancora, che inun paefe molto ftranos 
e lontano di quì.,-ove nafcon le genti cutte 
mere, come matura oliva,e correvi sì baffo il 
- Sole,che (i potrebbe di leggiero (fe non cuo- 
ceffe ) con la mano toccare: fi trova una» 
erba che in qualunque fiume , o lago gettata 
foffe , il farebbe fubitamente (eccare; e quan- 
te chiufure toccaffe , tutte fenza refifftenzao 
aprire. Ed altra, la quale chi feco portale; 
in qualunque parte del mondo pervenilfey 
abbonderebbe di tutte le cofe, né (entirebbe 
fame , fete, né penuria alcuna. Né celò 
egli a me, né ioancora celarda voi, la frana 
potenza della {pinofa Erige, notiffima erba» 
nei noftri liti; la radice della quale riprefen- 
ta alle volte fimilitudine del (elfo virile o fe- 
mineo; benché di rarofi trovi : mafe per for= 
te ad alcuno quella del fuo feffo perveniffes 
nelle mani, farebbe fenza dubbio in amore 
fortunatiffimo. Appreffo a quefta foggiunfa 
Ja religiofa Verbena , -gratiffimo facrificio a 
gli antichi altari ; del fugo della quale qua- 
iunque fi ungeffe , innpetrerebbe da ciafcuno 
quanto di domandare gli aggradaffe, pur che 
al tempo di coglierla foffe accorto. Ma che 
‘vo io affaticandomi in dirvi quefte cofe ? già 
il luogo , ove egli dimora, ne € vicino; e fa- 
ravyiconceffo udirlo da lui a pieno racconta= 
.ge. Behnon, diffe Clonico,ioe tutti colto» 
ro defimo più tolto così camminando per al- 
Jeggerirne la fatica udirlo da te: accioché poi 
quando. de fia lecito vedere quelto tuo fanto 
Paltore, più ia riverenza lo abbiamo, c qua: 
Ga 
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fi a terreno Iddiogli reridiamo i debiti onorî . 
nelle noftre felve. Allora il vecchio Opico, 
tornandoal lafciato ordine diffe, feaveres 
‘ancora udito dal medefimo Enareto alcuni 
incanti da refitere alle marine tempeftati, 
ai tuoni;alle nevi, alle piogge, alle grandi= 
ni , ed alli furiofi impeti delli difcordevoli 
venti. Oltra di ciò diffe avergli veduto tran- 
ghiottire un caldo cuore,e palpitante di una 
cieca Talpa j ponendofi fopra la lingua uno 
occhio di fadiaha TeRudine nella quintade- 
cima Luna; e tutte le future cofe indovina- 
re. Appreffo feguitò avergli ancora veduta» 
tina pietra di criftallina fpecie trovata nel 
picciolo ventre d'un bianco Gallo : la quale 
«chi feco nelle forti paleftre portaffe , farebbe 
indubitatamente contra ogni avverfario vin- 
citore. Poi raccontò avernegli veduta un'al- 
tra fimile ad umana lingua: ma maggioresy 
la quale non come l’altre nafce in terra ,.ma 
nella mancante Luna cade dal cielo , ed è 
non poco utile alli venerei lenocinii : altra 
contra al freddo: altra contra le perverfes 
affafcinazioni di invidiofi occhi. Né tacque 
quella , la quale infieme.legata con una. cer» 
ta erba, e con alquante altre parole , chiun= 
que indolfo la portaffe ; potrebbe a fua pofta 
andare invifibile perogni parte, e fare quan- 
togli piaceffe: fenza paura dieffere impedi- 
to da alcuno:e quefto detto, feguitò, d'un den- 
te tolto dibocca alla deftra:parte' di un certo 
animale chiamato (fe io.mal non miricordo) 
Jena : il qual dente è di tanto vigore, che» 
qualunque cacciatore fe'l legaffe albraccio $ 


non tirerebbe mai colpoin vano : e non par- 
. teno 
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tendofi da quefto animale, diffe; che chi fotto 
al piede ne portaffe la lingua, non farebbe 
maiabbajato da'Cani:chì i peli del mufocon 
la pelle delle ofcene parti nel finiftro braccio 
legata portale, a qualunque Paftorella gli 


occhi valgeffe, fi farebbe fubito a mal gra-. 


do di lei feguitare . E lafciando quefto dimo- 
ftrò , che chi fopra la finiftra mammella di 
alcuna donna poneffe un cuore di notturno 
Gufo, le farebbe tutti i fecreti in fogno par 
lando manifetare. Così di una cofa in un'al- 
tra faltando ,. prima a pie dell'alto monte 
giungemmo, che di averne dopò le fpalle la- 
fciato il piano ne fofimo avveduti. Ove poi 
che arrivati fummo, celfando Opico dal fuo 
ragionare (ficcome la fortuna volle) trovam- 
moil fanto Vecchio, chea pié di uno albero 
fi ripofava; il quale come da preffo ne vide, 
fubitamente levatofi per falutarne , all'in 
contro ne venne: degno veramente di molta 
riverenza nella rugofa fronte : conla barba e 
i capelli lunghi, e bianchiffimi più che la la- 
na delle Tarentine Pecore, e nell'una delle 
mani aveva di Ginepro un baftone belliffi- 
mo , quanto alcuno mai ne vedefli a Paftore, 
con la punta ritorta un poco;dalla quale ufci= 
va un Lupo, che ne portava uno Agnello, 
fatto di tanto artificio, che gli avrefti è Cani 
irritati appreffo, il quale ad Opico primas 
doppo a tutti noi fatte onorevoli accoglien- 
ze , ne invitò all'ombra a federe . Ove aper» 
to un facchetto , che egli di pelle di Cavriolo 
portava maculofa , e fparfa di bianco, ne 
traffe con altre cofe una fiafca dilicatiffima 
di Tamarifco: e volte , che in onore del co- 
mune 
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suune ladio beveffimo tutti ; e dopò breve 
definare , ad Opico voltatofi il dimandò di 
quello, chea fare così di fchiera andaffimo: il 
quale prendendo lo innamorato Clonico per 
mano , così rifpofe. La tua virtù fopra leal- 
tre fingolariflima , e la eftrema neceflità di 
quefto mifero Patore; ne coftrinfe a venire 
in quefte felve Enareto mio : il quale oltra 
al dovuto ordine amando , e non fapendo a 
fe medefimo fopraftare , fi confuma sì forte 
come al fuoco la molle cera : per la qual cofa 
non cerchiamo noia tal bifogno i rifponfi del 
tuo se noftre Iddio , i quali egli più che altro 
oracolo verifimi rende nella pura notte a” 
Paftori in quefti monti; ma folamente di- 
mandiamo la tna aita , che in un punto ad 
amore togliendolo , alle defiderofe felve ed 
a tutti noi il ritorni : co’ quale confelferemo 
tutte le giocondità perdute efferne per tes 
infieme reftituite : ed accioché chi egli é, 
occulto non ti fia, mille Pecore di bianca 
Jana pafce per quefte montagne , nè di flate 
né di verno mai li manca nuovo, latte : del 
fuo cantare non dico altro : perochè quando 
d'amore liberato loavraî, il putrai a tua pota 
udire,e fiati (fon certo) pratiffimo. 11 vecchio 
Sacerdote, parlando Opico., riguardava il 
barbuto Paftore : e moffo a pietà della fua 
pallidezza , G apparecchiava di rifpondere, 
quando alle orecchie dalle profimane felve 
un dolciffimo fuono con foave voce ne per= 


. venne: ed a quella rivolti da traverfo , ve- 


demmo in una picciola acquetta a piè d'un 

Salce federe un folo Caprajo che fonando 

dilettava la fua mandra . E veduto , fubita- 
n) men- 


88 ARCADIA 
mente a trovarlo andammo: ma colui,il qua- 
le Elenco avea nome, come ne vide verfo il 
limpido fiumicello apprefare,(ubitamente 
nafcondendo la fua Lira, quafi per ifdegno 
turbato fi racque . Per la qual cofa il noftro 
Ofelia offefo da tanta falvatichezza , ficco- 
me colui che piacevoliflimo era e graziofo, 
a’ prieghi de’ Pattori , fi argomentò con in- 
giuriofe parole doverlo provocare a canta- 
re: e così conunrifo fchernevole beffan- 


dolo, con quefti verfi il coftrinfe a rifpon- 
dere. . 


EGLOGA NONA. 
Ofelia, Elenco je Montano. 


Immi caprar novello , e n0n 
t'irafcere, 

Quefta tua greggia, ch'è co- 
tanto firania, 

Chi te la diè sì foHemente 

» apafcere? 

EI. Dimmi bifolco antico , e quale infania 
T: rifofpinfe a (pezzar l'arco a Clonico, 
Ponendo fra’ Paffor tanta zizania? 

Of. Forfe fu allor, ch'io vidi malinconico 

Selvaggio andar perla Stipogna sei naccariz 

. Cheglinvolafti tu, perverfo err omico. 

EI. Ma conUranioate non valfer baccari 4 
Che malalingua,non t'aveffe a ledere, 
Furafti il capro, ei ti conobbe a è zaccari. 

Of. Anzi gliel vinfi,ed ei no'l volea cedere 
Alcantar mio, fchernendo il buon giudicio 
D'Ergafio,che mi ornò dimirti,e d'edere. 
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EI. Cantando tu’! vincefti? or con Galicio. 
Non udì sogià la tua Sampogna firideres 
Come Agnel. eD'è menato al facrificio? 
£.C dittamo a prova,e lafcia d parte il ridere; 
Pon quella lira tua fatta di giuggiola; 
Montan potrà nofre quefion decidere. 

EI. Pon quella Vacca, che fovente muggiola. 
Ecco una pelle, e due Cerbiatti mafcoli 
Pafti di Timo, e d'acetofa Luggiola. 

O£. Pon pur latira,ed io porrò due Vafeoli 
Di Faggio, ove potrai le Capre mungerez 
Che quefiarmenti a mia matrigna pafcolì. 

EI. Scufe non mi faprai cotanto aggiungere, 
Ch'ionontifcopraoreccoil nofiro Eugenio: 
Far nò potrai sì,ch'io né t'abbia a pungere. 

O£ Io vo Montan, ch'è più vicino al fenios 
Che quello tuo Paftor par troppo ignobile, 
Nè credo ch'abbia sì fublime ingenio. 

El.Pitne a l'oibra Montan,che l'aura mobile; 
Ti freme fra le frande, el fume mormora: 
Nota il noffrocantar qual'è più nobile. 

Of. Vienne Montan,mentre le noffre tormera 
Ruminan l’erbe se i cacciator s'imbofcane, 
Moftrando a i Canile latebre, e l'ormora. 


Mon. C&taresacciò che i mòti omai conofcano, 


«Quanto"l fecol perduto in voi rinnovafi; 
Cantate fin che i campi fi rinfofcano. 

Of. Montan coffiui,che mecoa cantar provafi, 
Guarda le Capre d'un P. affore erratico. 
Mifera mandra, che n tal guida trovaf 

EI.Cerbomalvagio,Urfacchivafprose falvati» 
Coteha lingua velenofa mordila, (co; 
C be tra[portar fifa dal cor fanatico. 

Of. Mifera felva, che co ì gridi afordila, 
Fuggito è dal rumore Apollo,e Delia: 

Getta 
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Getta lalira omai,che indarno accordila. 

Mon. Oggi quì non ficanta, anzi fi prelia; 
Ceffate omai per Dioyceffate alquanto; 
Comincia Elenco; e turifpondi Ofelia. 

El. La fanta Pale intenta ode il miocantey 
E dibei rami le mie chiome adorna, 

Che neffun'altro fe ne può dar vanto. 

Of. E°l femicapro Pan alza le corna 
AlaSampogna mia fonora, e bella, 

E corre,e Talta, efuggese poi ritorna. 

E). Quando talora a la Ragion novella 
Mugno le Capre mie, mi fcherne,e ride 
Lamia foave, e dolce Pafforella. 

Of. Zirrena mia col fofpirar m'uccide, 
Quando par che ver me con gli occhi dica; 
Chi dal mio fido amante or mi divide? 

El. Dn bel Colombo, in una Quercia antica 
Vidi annidar poc'anzi; il qual riferbo 
Perla crudele, ed afpra mia nemica. 

Of. EA io nel bofco un bel Giovenco aderbe 
Per la mia donna; il qual fra tutti è Torì 
Incedeconle corna alto e fuperbo. 

EI. Frefebe ghirlande di novelli fiorì 
1 voftri altari, ofacre Ninfe avranto, 

Se pietofe farete a’ noftri amori. 

Of. È :u Priapo, al rinnovar dell'annes 
Onorato farai di caldo latte, 

Se porrai fine al mio amorofo affanno. 

E). Quella che n mille felve, e mille fratte 
Seguir mi face amor; foche fl doles 
Benche mi fugga ogn'or,benche s'appiatte. 

Of. Ed Amaranta mia mi ftringe, e vole, 
Cb'io pur le canti a l'ufcio, e mi vifponde 
Conle fue dolci angeliche parole. 

EL. Fillida egn'or mi chiama,e poi #afconde, 

gere 
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E gettaunpomo,eride, e vuol già cb'io ” 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde. 
Of. Anzi Fillida mia m'afpetta alrio, 
E poi m'accoglie sì foavemente, 
Cb'io pongo il gregge, eme freffo in obblio. 

El. /bofco ombreggia, sn mio Sol prefente 
Non vi foffe or, vedrefti in nova foggia 
Secchi i fioretti, e le fontane (pente. 

Of. Ignudo è il monte,e più non vi fi poggia; 
Ma fel mioSol vi appare, ancor vedrollo 
D’erbette riveftirfi in lieta pioggia. 

El. 0 caffta Venatrice, 0 biondo Apollo, 

Fate ch'io vinca quefto alpeffro C'acco. 
Per la favetra che vi pende alcollo. 

Of. E ru Minerva, e tu celefte Bacco, 
Per l’alma vite, e per le fante olive; 
Fate ch'io porti la fua lira al facco. 

El. 0 sio vedefi un fiume in quefte rive 
Correr di latte, dolce il miolavoro 
In far fempre fifcelle a l'ombre ehive? 

Of. 0 fe quefe tue corna fuffen d'oros 
E ciafcun pelo molle, e ricca feta, 

Quanto t’avrei piùcaro, 0 bianco Toro! 

EI 0 quante volte vien:giojofa, e lietay 
E ffaffi meco inmezza aigreggi miei 
fretta, che mi diè in forte il mio pianeta! 

Of. 0 quai fofpir verme move colei 3 
Chio folo adora! o venti alcuna parte 
Portatene all'orecchie degli Dei. ) 

El. Atela manoya tel'ingegno,e l'arte, 

A te la lingua ferva, 0 chiara ifforia ; 
Già farai letta in più di mille carte. 

Of. Omaiti pregia, omaiti efalta,e gloria, 

Cb'ancor dopo mill'annì in viva Fama, 


Eterna fia di te qua giù memoria. sa 
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El. Qualunque per amor Sofpira,e brama, 
Leggendo i tronchi, eve fegnata fai; 
Beata lei, divàsche'l ciel tant'ama. 
f. Beata te,che rinovar vedra? 
Dopò la inorte il tuo bel nome tn terra; 
E da le felvealciel volando andrai. 
El. Fauno ride di te dall'alta ferra: 
Taci bifolco, che s'io dritto eRimo, 
La Capra co! Leon non può far guerra. 
O£. Corri Cicalain quel palufire limo, 
E rappella a cantar di rana in rana, 
Che fra la (chiera (ara; Forfe il primo. 
il. Dimmi qual fiera è sì di mente umanaz 
Che s'inginocchia al raggio della Luna; 
E per purgarf (cende a la fontana? 
Dimmi qual'è l'Uccello il qual vaguna 
Ilegni inla fua morte, e "poi s'accende, 
E vive al mondofenza pare alcuna ? SA 
Mon. Mal fa chi cStra al ciel pugna,o conttde 
Tempo è già da por fine a voftre liti; 
Che'l (aver pafforal più non fi efende. 
Taci coppiagentil,che ben graditi 
Son voftri accenti in ciafcua facro bofcos 
Ma tema, che da Pan n0n fianouditi. 
Ecco, al mover de’ rami il riconofco; 
Che torna a l'ombra pien d'orgoglio,e d'ira 
Col nafo adunco afflando amaro tofco. 
Ma quel facondo Apollo, il qual v'afpira; 
gbbia fel la vittoria; e tu bifolco 
Prendi i tu vafietucapras la Tira, > 
Cel ciel v'acerefcascome erbesta in folto. 


AR- 
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ARGOMENTO. 


Deferive il bofco, la fpelonca : e l'effigie dî 
Pan Dio de' Paftori con le leggi a loro preferit= 
te separlando della Sampogna d'elfo, accen= 
mail contenuto della Bucolica di Virgilio. Tr- 
di fa ragionare al Sacordote Enareto della 
forza degl'incanti , per fanar la piaga amo- 

rofa dell'innamorato Clonico : e poi racconta 
quanto ben confiderata , e adorna foffe la fe- 
poltura di Mafilia, madre d Ergafto. 


PROSA DECIMA. 


BE felve, che al cantar de’ due Paltori , 
mentre quello durato era , aveano dol- 
ciffimamente rimbombato ; fitacevano già 
quafi contente , acquetandofi alla fentenzia 
di Montano; il quale ad Apollo ( ficcome ad 
aguzzacore de’ peregrini ingegni) donando lo 
onore, e la ghirlanda della vittoria, aveva 
ad ambidue i fuoi pegni renduti . Per la qual 
cofa noi lafciando la erbofa riva , lieti co- 
minciammo per la falda del monte a pog- 
giare; tuttavia ridendo, e ragionando delle 
contenzioni udite : e fenza effere oltra a due 
tratti di fionda andati, cominciammo a po- 
coa poco da lungi a (coprire il reverendo , €. 
facro bofco ; nel quale mai né con ferro, n 

con fcure-alcuna fi ofava entrare ;. ma cono 
religione grandiffia. per paura de’ vendica- 
tori Dii fra paelani popoli fi confervava 
inviolato per molti anni ; e ( {e degno è di 
crederG) up tempo quando il mondo non+ 

Di era 
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ora sì colmo di vizj: tutti i. Pini, che vi 
erano, parlavano con argute note, rifpon: © 
dendo alle amorole canzoni de' Paftori . AI 
quale ‘con lenti paffi dal fanto Sacerdote, 
guidati ( ficcome egli volle) in un picciolo 
fonticello di viva acqua, che nella entrata dî 
quello forgea ne lavammo le mani ; concio- 
fracofaché con peccati andare in cotal luogo 
non era da religione conceffo . Indi adorato 
prima il fanto Pan, dopò li non conofciuti 

ii ( fe alcuno ve ne era , che per non mo- 
ftrarfi agli occhi noftri nel latebrofo bofco fi 
nafcondeffe ) paffammo co’l deftro piedes 
avanti, in fegno di felice augurio : ciafcuno 
tacitamente in fe pregandoli,gli foffero fem> 
pre propizj così in quel punto, come nelle or- 
correnti neceffità future : ed entrati nel fanto 
Pineto, trovammo fotto una pendente ripa 
fra ruinati faffi una fpelunca vecchiffima, € | 
grande ; non fo fe naturalmente, o fe da ma- 
nuale artificio cavata nelduro monte: e den- 





tro di quella del medefimo faffo un bello al- 
tare; formato da ruftiche mani dì Paftori : (o- 
pra al quale fi vedeva di legno la grande effi- 
gie del falvatico Iddio appoggiata ad un lune 
go baftone di una intera Oliva; e foprala 
tefta aveva due corna drittiffime, ed elevate 
verfo il cielo con la faccia rubiconda,comey 
matuta fragola : le gambe ei piedi irfutiy 
né:d’altra forma , che fono quelli delle Ca- ) 
e ; il fuo manto era di'una pelle:grandiffi» 
ma, ftellata di bianche macchie , dall’un la- 
to, edall'altro del vecchio altare pendevano 
due grandi ta vole di Faggio, feritte di rutti» 
cane lettere: le quali fucceffivamerite di tem- 
po | 
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po in tempo per molti anni confervate da î 
paffati Paftori; contenevano in fe le anti- 
che leggi, e gli ammaeltramenti della pa- 
ftorale vita: dalle quali tutto quello , che fra 
Je (elve oggi fi adopra , ebbe prima erigine . 
Nell’una eran notati tucti i di dell'anno, ei 
varj mutamenti delle ftagioni, e la ineguali- 
tà della notte, e del giorno infieme con la 
offervazione delle ore , non poco nece(faria 
a’ viventi, e li non falli pronoftici delle tem- 
peftati: e quando il Sole co'l fuo nafcimento 
denunzia ferenità: e quando pioggia ; e quan- 
do venti; e quando grandini ; e quali giorni 
fon della Luna fortunati : e quali infelici 
alle opere de’ mortali : e che ciafcuno in» 
ciafcuna ora dovelfe fuggire, o feguitare, per 
non offendere le offervabili volontà degli 
Dii. Nell’altra fi leggeva quale dovelfeo 
effere la bella forma della Vacca,e del Tore: 
e leetà idonee algenerare, ed al partorire : € 
le ftagioni, e i tempiatti a caftrare i Vitelli, 
per poterli poi nel giogo ufare alle robulte 
opere della agricoltura:fimilméte come la fe- 
rocità de’Montoni forando loro il corno pref- 
fo l’orecchia fi pofla mitigare;e come legan- 
dogli il defiro tefticolo, genera femmine: e'l 
finiftro mafcoli : ed in che modo gli Agnelli 
vengano bianchi,o di altri colori variati: es 
qual rimedio fia alle folitarie.Pecore che per 
lo fpavento de’ tuoni non fi abortifcano: ed 
oltre a quelto,che governo fi convenga alle 
barbute Capre :,e quali ; e di che forma, e di 
che etade , ed in che tempo dell’anno, ed în 
che paefe quelle fian più fruttifere : ecome ì 


loro anni , fi pofonoa i fegni delle noderofe 
cor- 
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corna chiaramente conofcere : appreffo vi 
erano fcritte tutte le medicine appartenenti 
a’ morbi, tanto de’ greggi , quanto de’ Cani, 
ede’ Paftori. Dinanzi alla fpelunca porgeva 
ombraun Pinoaltiffimo, e fpaziofo : adun 
ramo del quale una grande bella Sampogna 
pendeva , fatta di fette voci , egualmente di 
fotto e di fopra congiunta con bianca cera: 
la cui fimile forfe non fu mai veduta a Pafto- 
re in alcuna felva: della quale dimandando 
moi qual foffe ftato lo autore (perchè da di- 
Vine mani compofta, ed incerata la giudica- 
vamo)il.favio Sacerdote così ne.rifpofe.Que- 
Pa canna fu quella,che’l fanto {ddio,che voi 
ora vedete, fi trovò nelle mani , quando per 
quefte felve da amore fpronato fesuitò la 
bella Siringa : ove (poiche per la fubita traf- 
formazione di lei fi vide fchernito ) fofpiran- 
do egli fovente per rimembranza delle anti» 
che fiamme ;i (ofpiri fi convertirono in dol- 
cefuono : e così folo in quefta fola grotta» 
affifo, preffo alle pafcenti Capre,comincida 
congiungere con nova cera fette cannes > 
l’ordine delle quali veniva fucceffi vamente 
mancando, in guifa che ftanno i diti nelle 
noftre mani : ficcome ora in effa medefima 
vedere potete : con la qual poi gran tempo 
pianfe in quefti monti le fue (venture . Indi 

ervenne ( e non fo come ) nelle mani d'un 

aftore Siraculano: il quale prima che 
alcun’alero ebbe ardire di fonarla fenza pau- 
ra di Pan, od'’altro Sddio fopra Je chiare 
onde della compatriota Aretufa : ed é fama 4 
che mentre coftui cantava , i circoltanti Pini 
movendo le loro fommità, glirifpondeano ; 

ele 
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e le foraftiere Quercie dimenticate della pro- 
pria falvatichezza abbandonavano i nativi 
monti per udirlo, porgendo fovente piacevo= 
liombre alle afcoltanti Pecorelle : né era 
Ninfa alcuna , né Fauno in quelle felve , che 
diattrecciare ghirlande non fiaffaticafiz, 4 
per onorargli di frefchi fiori i giovanili capel- 
li. Il quale poi da invidiofa morte fovra= 
giunto,fe di quella l’ultimo dono al Mantoa= 
no Titiro, e così co] mancante fpirto porgen= 
dogliela gli dife. Tu farai ora di quefta il 
fecondo Signore;con la quale potrai a tua po- 
Ata riconciliare li difcordevoli Tauri,renden- 
do graziofifimo fuono alli falvatichi Iddii . 
Per la qual cofa Titiro lieto di tanto onore $ 
con queta medefima Sampogna dilettando= 
fi, infegnò primieramente le felve di rifona- 
re il nome della formofa Amarillida ; e poi 
appreffo lo ardere del rutico Coridone per 
Aletli ; e la emula contenzione di Damera, 
e di Menalca; e la dolciffima mufa di Da- 
mone , e di AlfeGiben, facendo fovente per 
maraviglia dimenticare le Vacche di pafce- 
re, e le Bupefatte fiere fermare fra Paftori, e 
i velocifimi fiumi arreftare da i corfi loro, 
poco curando di rendere al mare il (olitotri- 
buto: aggiungendo a quefto la morte di Daf. 
ni , la canzone di Sileno, e "I fiero amore 
di Gallo, conaltre cofe , di che le felve cre- 
doancora fi ricordino , e ricorderanno, mene 
tre nel Mondo faranno Paftori : ma avendo 
coftui dalla natura lo ingegno a più alre cole 
difpolto , e non contentandofi di sì umile 
fuono ; vi cangiò quella canna,che voi ora vi 
vedete più groffa, e più che le altre nova 3 
E per 
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per poter meglio caritarele cofé maggiori, e 
fare le felve degne degli altiffimi Confoli di 
Roma:ìl quale poiche abbandonate le Capre, 
fi diede ad ammaeftrare i ruftichi coltivato- 
ri della terra ; forfe con ifperanza di cantare 
appreffo con più fonora tromba le arme del 
Trojano Enea ; l’appiccò quivi, ove ora las 
vedete, in onore di quefto Iddio, che nel can- 
tare li avea pretato favore: appreffo al qua» 
Je non venne mai alcuno inquefte felve, che 
quella fonare potuto avelfe compitamente: 
potto che molto da volonterofo ardire 
fpronati tentato lo abbiano più volte , e ten- 
tino tuttavia . Ma perché il giorno tutto fra 
quefti ragionamenti non trapaffi , tornando 
omai, a: quello per che venuti fiete , dico, 
l’opra el faper mio così a tutti voftri bifo- 
gni , come a quefto un (olo , effere fempre 
non men difpofto, che apparecchiato : e con- 
ciofiacofaché ora per lo fcemo della cornuta 
Luna il tempo moltoatto non fia, udirete 
nondimeno del luogo, e del modo che a tene- 
re avremo, alquanto ragionare. E tu princi» 
palmente innamorato Pa(tore , a chi il fatto 
più tocca, porgi intenti vamente le arecchie 
alle mie parole. Non molto lunge di quì, fra 
deferti monti giace una profondiffima val- 
le, cinta d'ogn’intorno di folinche felve, eu 
ri fonanti di non udita falvatichezzaysì bella, 
sì maravigliofa, e frana, che di primo afpet- 
to fpaventa con inufitato terrore gli animi di 
coloro , che vi entrano: i quali poiche in» 
quella peralgnantofpazio rafficurati fi fono, 
non fi poffonofaziare di contemplarla : ove 


per un folo luogo, e quello ftrettiffimo , ed' 


afpro, 
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afpro, fi conviene paffare, e quanto più bafo 
fi fcende, tanto vi fi trova la via più ampia, 
e la Juce diventa minore : conciofiacofaché 
dalla fua fommità infino alla più infima 
parte è da opathe ombre di giovani alberi 
quafi tutta occupata : ma poiche al fondo di 
quella fi perviene , una grotta ofcurifima y° 
e grande vi fi vede incontanente aprire di fot. 
to ai piedi: nella quale arrivando, fi fentono 
fubito Arepiti orribilifimi, fatti divinamen- 
te in quel luogo da non veduti fpirti, comes 
fe mille mila naccheri vi fi fonafero . E qui- 
vi dentro in quella ofcurità nafce un terribi- 
liffimo fiume, e per breve fpazio contraftan- 
do nella gran voragine, e non poffendo di 
fuora ufcire , fi moftra folamente al Mondo, 
ed in quel medefimo lungo fi fommerge: e co- 


- sì nafcefo per occulta via corre nel mare , né 
. di lui più fi fa novella alcuna fovra della ter- 


ra : luogo veramente facro, e degno (ficcome 
€) di efere fempre abitato dagli Dii. Niuna 
cofa non venerabile o fanta vi fi può giudi- 
care , con tanta majeflà, e riverenza fi offre 
agli occhi de’ riguardanti. Or quivi come_s* 
la candida Luna conritonda faccia apparirà 
a’ mortali fovra l’univerfa terra, ti menerò io 
primieramente a purgarti ( fe di venirvi ti 
darà il cuore)e bagnatoche ti avrò nove vol- 
te in quelle acque, farò di terra, e dierbeun 
nuovoaltare, ed inquello circondato ditre 
veli didiverfi colori, raccenderò la cata 
verbena, e mafchi incenfi con altre erbe, non* 
divelte dalle radici, ma fecate con acuta fal- 
ce al Inme della nova Luna : d6pò fpargerò 
pertutto quel luogo acque tolte da tre fonta- 
E =: ne) 
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ne, e farotti poi difcinto ye fcalzo d'un piede, 
fette volte attorniare il fanto altare : dinanzi 
al quale io con la manco mano tenendo perle 
corna una nera Agna , econla deftra loacu- 
to coltello , chiamerò ad alta voce trecento 
nomi di non conofciuti Dii; e con quelli la» 
reverenda Notte accompagnata dalle fue 
tenebre, e le tacite ftelle confapevoli delle 
occulte cofe : e la moltiforme Luna potente 
nel cielo, e negli ofcuriabifli , ela chiaraa 
faccia del Sale circondata di ardenti raggi : 
la quale continzamente difcorrendo intorno 
al Mondo vede fenza impedimento veruno 
tutte le opere de’ mortali . Appreffo convo- 
'arò quanti Dii abitano nell’altocielo, nella 
&mbpia terra,e nell’ondofo mare:e ’l grandiffi- 
‘Amo Oceano padre univerfale di tutte Je cofe, 
e le vergini Ninfe generate da lui; cento che 
ne vanno per le felve , e cento che guardano 
i liquidi fiumi : ed oltra a quefti,Fauni, Lari, 
Silvani, e Satiri,con tutta la frondofa fchiera 
de’ Semidei , e "lfommo Aere, e I duriffimo 
afpetto della bruta terra , gli ftanti laghi, i 
correnti fiumi, e i forgenti fonti : né lafcerò 
glivofcuri regni delli fotterranei Dii : ma 
convocando la tergemina Ecate , vi aggiun» 
gerò il profondo Caos, il grandiffimo Ere- 
bo, e le infernali Eumenidi abitatrici delle 
Stigie acque, e fe alcuna altra Deità e 1à giù, 
che con degno fupplicio punifca le fcelerate 
colpe degli uomini , che fiano tutte prefenti 
al miofacrificio: e così dicendo, prenderò un 
vafo di generofo vino,e verferollo nella fron- 
tedella dannata Pecora, e difvellendole da 
mezzo le corna la fofca lana , la getterò nel 
foco 
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foco per primi libamenti : dopò aprendole» 
la gola col deftinato coltello, riceverdin una 
patera il caldo fangue, e quello con gli eftre= 
milabriguttato, verferd tutto in una fofaa 
fatta dinanzi all’altare con l’oglio,e latte in- 
fieme ; accioché ne soda la madre terra: es 
preparato chetiavrò in coral modo .fovra la 
pelle dî quellati farò diffendere ; e di fangue 
di Nottola ti ungerò gli occhi con tutto il vi- 
fo, che le tenebre della notte al vedere nono 


ti offendano , ma come chiaro giorno ti ma» 


nifeftino tutte le cole : ed accioche le frane, 
e diverfifime figure de’ convocati Dii non ef 
fpaventino , ti porrò indoffouna lingua, un 
occhio, ed una fpoglia di Libiano ferpente, 
con la deftra parte del core d'un Leone in- 
veterato , e fecco all’ombra folamente della 
piena Luna . Apprelfo a quefto comanderò 
ai pefci, alle ferpi, alle fiere, edagli uccelli 

da i quali quando mi piace intendo e le pro» 

rietà delle cofe , e gli occulti fecreti degli 
Di ) che vengano tutti a me di prefente, fene 
za fare dimora alcuna . Per la qual cofa 3 
quelli (olamenteritenendo meco,che mettie- 
re mi faranno, gli altri rimanderò via nelle 
loro magioni; ed aperta la mia tafca, netrar- 
rò veleni porentifimi, coi quali (a mia po- 
fia) foglio io trasformarmi in Lupo, e la- 
fciandoi panni appiccati ad alcuna Quercia; 
mefcolarmi fra gli altri nelle deferte Telve ; 
non già per predare, come molti fanno, ma 
per intenderei loro fecreti, e gl’inganni, che 
{i apparecchiano a’ Paftori di faresi quali po» 
tranno ancora al tuo bifogno comodamente 
fervire; e fe ufcire da amore totalmente vor= 

E 3 rai) 
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rai; con acqua lufirale e benedetta ti inaffie- 
sò tutto, fuffomigandoti con vergine Solfo, 
. con Ifopo,e con la cafta Ruta; dappoi ti (par- 
gerò fovra al capo della polvere, ove mula,0 
alto flerile animale involutato fi fia ; e fcio- 
gliendoti un per uno tutti ì nodi che indolfo 
avrai, ti farò prendere la cenere dal facro al- 
taresed a due mani per fovra il capo gettarla» 
ti dopò le fpalle nel corrente fiume , fenza 
voltare più gli occhi indietro : il quale (ubi= 
tamente con le fue acque ne porterà il tuo 
amore nell’altomare, lafciandoloa i Delfini, 
edalle notanti Balene. Ma fe più tofto la tua 
nemica ad amarti di coftringere tieni in de- 
sìo, farò venire erbe da tutta Arcadia, e fugo 
di nero Aconito , je la picciola carne rapita 
dal:frante del nafcente Cavallo prima che la 
.madre di inghiottirla fi apparecchiaffe . E 
Tra quefte cofe (ficcome io ti infegnerò ) le- 
ggarai una imagine di cera in tre nodi , cons 
tre lacci di tre colori, e tre volte con quel. 
la in manoattorniando lo altare, altre tane 
tele pungerai il cuore con punta di omici- 
sa, {pada , tacitamente dicendo quelte pa= 
gole: 
Coleì punge, ed afiringo , 
Che mel mio cor dipingo. 
Appreffo averai alcuna parte del lembo 
della fua gonna,.e.piegandolo a poco a poco, 
“ £ così piegata fotterrandola nella cavata ter 
ta, dirai: TR 
\Tatte mie pene, e doglie 
Richiudo in quefte fpoglie 
Dapoi ardendo un ramo di verde Lauro , 
«fogginngerai: 
Così 
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Così Rrida nel foce ; 
Chi'l mio mal prende in gioco. 

Indì prendendo jo una bianca Colomba, e 
tu tirandole una peruna le penne, e gettando» 
le nelle fiamme feguiterai : 

Di chi il mio bene ha în poffa 
Spargo le carni, e loffa 

Alfine, poichel’avraitutta fpogliata , la- 
fciandola fola andare , farai così l’ultimo 
incanto: , 

Rimanti inigua , e cruda 
D'ogni (peranza ignuda, 

Ed ogni fiata, che ledette cofe farai, fpute- 
tai tre volte; perocché dell’impari numero 
godono i magnifici Dii; né dubito punto, che 
faranno di tanca efficacia guette parole, che, 
fenza repugnanza alcuna fare, la vedrai a 
te venire, non altrimente che le furiofe Ca- 
valle nelle ripe dello effremo Occidentes 
Loglionoi genitabili fiati di Zefiro afpettare;.e 
queto ti affermo per la Deità di queta felva, 
e perla potenza diquello Iddio , il quale ora 
prefente ftandone , afcolta il mio ragionare + 
e così detto , pofe filenzio alle fue parole. 
Le quali quanto diletto porgeffero a ciafcu- 
no, non è da dimandare: ma parendone final- 
mente ora di ritornare alle lafciate mandre 
{benche il Sole foffe ancora molto alto) do- 

ò molte grazie con parole rendutegli, nes 
icenziammoda lui, e per una via più breve 


- poftine a fcendere il monte, andavamo con 


non prca ammirazione commerdando lo 

udito Paftore; tanto che quafi al piano di- 

Scefi, elfendo il caldo grande , e ve..gendone 

un bolcherto frefco Me è deliberammo 
. 4 ni 
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di volere udire alcuno della brigata cantare) 
Per la qual cofa Opico a Selvaggio il carcò 
* ne impofe, dandogli per foggetto che lodalfe 
il nobileTecolo, il quale di tanti,e tali Paftori 
fi vedeva copiofamente dotato ; conciofoffe- 
cofaché in noftra età ne era conceffo vedere 4 
ed udire Paftori cantare fra gli armenti, che 
dopò mille anni farebbonn defiari fra je felves 
e ftando coftui già per cominciare, rivolfe 
{non fo come) gli occhi in un piceiolocolless 
che da man deftra gli ftava , e videl’alto fe- 
polcro , ove le reverende olfa di Maffilia fi 
ripofano con eterna quiete ; Maffilia madre 
di Ergafto, la quale fu, mentre viffe, da’ 
Paftori quafi divina Sibilla riputata . Onde 
drizzatoli in piedi diffe: Andiamo colà, Pa- 
ftori; che fe dopò le efequie le felici anime 
cora no delle mondane cofe , Ja noftra Maffia 
lia ne avrà grazia nel cielo del noftro canta» 
re ; la quale sì dolcemente foleva un tempo 
tra noi le contenzioni decidere , dando mode. 
flamente a ì vinti animo, e commendando 
con maravigliofe lode i vincitori. A tutti 
parve ragionevole quello che Selvarggio dife 
fe; e con efpediti pali, l’un dopò l’alto,molto 
con parole racconfolando il piangente Erga= 
fto, viandammo. Ove giunti, avemmo tane 
to da contemplare , e da pafcere gli occhi 3 
quanto da’ Paftori in alcuna felva fi aveffe 
giammai; ed udite come . Era la bella Pira- 
mide in picciolo piano fovra una baffa mon 
tagnetta pofta fra due fontane di acque chia» 
riffime e dolci, con la punta elevata verfo il 
gielo, in forma di undritto e folto Cipreffo; 
per le cui latora (le quali quattro erano)fi po= 
te- 
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tevano vedere molte iftorie di figure bellifi- 
mme; le quali ella medefima, efendo già viva, 
avea in onore de’ (uvi antichi avoli fatte di- 
pingere ; e quanti Paftori nella fua profapi® 
erano in alcun tempo Rati famofi e chiari 
perli bofchi, con tutto il numero de' pofedu- 
ti armenti : e d’intorno a quella porgevàno 
con fuoi-rami ombra alberi giovanifimi € 5 
frelchi , non ancora crefciuti a pare altezza 
della bianca cima , peroché di poco tempo 
avanti vierano dal pietofo Ergafto ftati pian- 
tati. Per compaffione del quale, molti Pa- 
ftori ancora avevano il luogo circondato di 
alte fiepi, non di Pruvi, o di Rubi, ma di Gi- 
cepri , di Rofe, e di Gelfomini, e formatovi 
con le zappe un feggio paftorale; e di pafo in 
paffo alquante torri di Rofmarino, e di Mir- 
ti, inteluto con mirabilifimo artificio . ‘In 
contro alle quali con gonfiate vele veniva 
una nave , fatta folamente di vimini, e di 
fronde di viva Edera., sì naturalmente che» 
averefti detto: Quefa folca il tranquillo ma- 
se ; perle fare della quale ora nel temone_ss 
ed ora nell'alta gabbia andavano cantanti 
uccelli, vagandofi infmilitudine di efperti 
e deftriffimi naviganti.Così ancora per mez- 
vodeglialberi,e delle fiepi fi vedevano fiere 
belliffime , e fnelle, allegramente falcare eo 
fcherzare con varj giuochi, bagnandofi per le 
fredde acque ; credo forfe per dar diletto alle 
piacevoli Ninfe guardiane del luogo , e delle 
fepolte ceneri. A quefte bellezze fe ne ag- 
giungeva una ; non meno da commendare 
che qualfivoglia delle altre ; conciofiacofa» 
ché tutta la terra fi poteva vedere coverta di 

3 Es fio- 
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fiori, anzi di cerrene ftelle , e di tanti colori 
dipinta, guanti nella pompofa coda del fu- 
perbo Pavone , 0 nel celeftiale arco, quando 
@’ mortali dinunzia pioggia , fe ne vedano va« 
fiare. Quiyi Gigli,quivi Liguftri, quivi Vio- 
Jetinte diamorofa pallidezza , ed in gran co- 
ia i fonnacchiofi Papaveri con le inchinate 
tefte, e lerubiconde fpighe dell'immortale 
Amaranto , graziofiflime corone nell’orrido 
Verno. Finalmente quanti fanciulli, e ma- 
gnanimi Re, furono nel prime tempo pianti 
dagli antichi Paftori, tutti fi vedevano quivi 
trasformati fiorire , fervandoancoragli avu- 
tinomi; Adone, Jacinto, Ajace,e ‘I giovane 
Croco, con l’amata donzella : e fra quefti il 
vano Narcifo fi poteva ancora coniprendere 
che contemplaffe fopra quelle acque la dan- 
nofa bellezza che di farlopartire da i vivigli 
fu cagione . Le quali cole poi che di una in» 
ina avemmo fra noi maraviglio(amente, 
* commendate ; e letto nella bella fepoltura 
il degno Epitafio , e fopra quella offerte di 
gnolte corone, ne ponemmoinfieme con Ere 
gafto in letti di alti Lentifchi difteli a giace» 
re; ove niolti Olmi, molte Quercie , e molti 
Allori fibilando conletremule frondi, ne fi 
moveano per fovra al capo; a i quali aggiune 
gendofi ancora il mormorare delle toche on> 
de (le quali fuggendo velociffime per le ver- 
gli erbe , andavanoa cercare il piano ) render 
yanoinfieme piacevolifimo fuono ad udire + 
E per gli ombrofi rami de argute Cicale can- 
tando fi affaticavano fotto al grancaldo ; la 
metta Filomena da lunge tra folti fpineti @ 
lamentava; cantavano le Merale; le Upope, 
ele 
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e le Calandre ; piangeva la folitaria Tor= 
tora per le alte ripe : le folleciti Api con fua- 
ve fufurro volavano intorno a i fonti : ogni 
cofa redoliva della fertile Efate:redolivano 
î pomi per terra fparfi, de’ quali tutto il fuolo 
dinanzi a' piedi,e per ogni lato ne vedevamo 
in abbondanza coperto: fopra a i quali ibaffi 
alberi co i gravofi rami favano sì inchinati, 
che quafi vinti dalmaturo pelo, parea che 
dpezzare fi volefero . Onde Selvaggio (a cui 

fopra la impofta materia il cantare toccava ) 
facendo congliocchi fegnale a Fronimo che 
gli rifpondelfe , ruppe finalmente il filenzio 
in quelle voci, 


EGLOGA DECIMA. 


Selvaggio , e Fronimo. 






On fon Fronimo mioydel tut- 

A romutole, 

(9 Com'uomcrede, le felve; an 

N° zi rifonano, 

Tal che quafi a l antiche 

egual reputole . 

Fr. Selvaggioyoggi i Paffor più nonragionano 
Dell'alme Mufe,e più non pregian naccari, 
Perche per bencantar non fi coronano . 

E 53 del fango ogn’un s'afconde i zaccari , 
Chetal pi pute,ch'Eboli,ed Abrotano, 
E parche odore piùche Ambrofia,e Bacca- 
Ond'io temo,gli Dii non firifcotano _* (ri. 
Dal fonno,e cò védetta ai buoni infegninoy 
Siccome i falli de' malvaggi notano . 
E s'una volta avvien, che fi difdegnino, 
E 6 Nor 
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Non fia mai poi balen, nè tempo pluvio, * 
+ Cheditornar al ben pur non fi ingegnino. 
Sel. Amico, iofuitrà Baje,e gran Veluvio. 
Nellieto piano, ove col mar congiungefi 
1) bel Sebeto accolto in picciol fuvio. 

Amor, che mai dal cor mio non difgiungefiy 
Mi fe cercare un tempo firane fiwumora, 
Que l'alma penfando ancor compungefi. 

E sio paffai per Pruni, Ortiche,e Dumoray 
Le Gambe il fanno; e fe timor mi pufero 
Crudi Orfi,dure gentisafpre coffumara. . 

«il fin le dubie forti mi rifpufero : 

Circa l'alta Cittade ove i Calcidici 
Sopro il vecchio fepolcro fi confulero, 

Queflo non intes’io, ma quei fatidici 
Paftor me! fer poi chiaro,e me "l moffraro. 
Tal.cb'io gli vidi nel mio ben veridici. (noy 

Yndi incantar la Luna m'infegnarono , 

E ciò che în avte Maga al tèmpo nobile 
Alfefibeo,e Meri fi vantarono. 

NÉ nafceerbetta sè filveftra, ignobile, 
Chen quelle dotte felve non conofcafi, 

E quale fieliaè fifaye qual'è mobile. . 

Quivi la fera, poi che! ciel rinfofcafi 
Certa l'arte Febea conla Palladia, (fcafi. 
Ce non ch'altri , ma Fauno a udir rimbo» 

Ma, a guifa di un bel Sol frà tutti radia 
Caracciol, chel fonar Sampogne, o Cerere, 
Nontroverebbe il pari in tutta Arcadia. 

Coffuinonimparò portare, o mietere , 

Ma curar greggi dalla infetta (cabbia, 

E pcffion fanar maligne,e vetere . 

3) qual sin dì perisfogar la rabbia, 

Cosi prefe a cantar fottown bel Fraffino, 
Jo fifcelle teffendo, egli una gabbia. 
< Pro- 
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Provvedailciel che quì ver moi non paffino 
Malvagge lingue, e le benigne fatora 
Fra quefti armenti refpirar mi laffino. 
Iene Vaccarelle in quelle pratora , 
Acciochè quando i bofchi, ei monti imbru- 
Ciafcunaa cafa ne ritorne fatora. (nano, 
Quanti greggiedarmenti ormè digiumano, 
Per non trovar paffura; e delle pampane 
Si van nudrendo.che per terra adunano! 
Laffo, ch'a pena dimill'una campane; 
E ciafcun vive intanto effrema inopia, 
Che ’lcor per doglia fofpirando avviipane. 
Ringrazie dunque ilciel qualunque ha copia 
D'alcun fuobene' in quefta vil miferia ; 
Che da caccia dalla mandra propia. 
I bifolchi,ei Paftortafcian'E[peria, 
Le felve ufate,e le fontane amabili 5 
Che”! duro tempo gli ne dà materia. 
Erran per alpe incolte imabitabili, è 
Per non veder oppreffo il lor peculio 
Da genti frane, inigue,ineforabili. 
Le qua' per povertà d'ogni altroedulio, » 
Non già per aureaetà, ghiande pafcevanò 
Perle lor grotte dall’agoffo al Giulio. 
Wivon di preda quì,come (olevano 
Far quei primi Paftor ne i bofchi Etrurii: 
Debch'or n6 mi fovvit qual nome avevano! 
So benche l'unda’ più felici augurit 
Fu vinto,e morto,or mi ricorda, Remo, 
1x fu l'edificar de’ lor tuguriî : 
Laffo, che’ n um momento io fudo,etremey 
E veramente temo d'altro male; 
Che fi de aver del falesin quefto fato; 
Perche ’lcomanda il fato , e la fortuna. 
Nos vedesela Lunaineccliffiara? - 
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La fera fella armata di Orione? 

Mutata è la ffagione, e’Itempo è duro: 

E già s'attuffa Arturo in mezzol’onde, 
El Solych'4 noi s'afconde,ba i raggi (penti; 
E van per l'aria i venti, mormorando; 
Nè fo purcome, 0 quando torze Effate. 
E le nubi (pezzate fan gran fuoni. 

Tanti baleni o tuonisban l’aria involta, 
Chio temo un'altra volta, il Mondo pera; 
O dolce Primavera, o fior novelli, 

O aureo arbofcelli, ofrefche erbette, 

O piagge benedette,o collisomonti, 

0 valli,0 fumi, o fonti, 0 verdi rive, 
Palme, Lauri,ed Olive , Edere,e Mirti, 
O gloriofi [pirti degli bofchi 4 

O Ecco, vantri fofchi, chiare linfe, 

O faretrate Ninfe, o agreffi Pani, 

O Satiri,e Silvani, o Fauni,e Driadiy 
Najadi, ed Amadriadi, 0 Semidee $ 
Ortadi,e Napee,or fete fole 

Secche fonle Viole in ogni piaggia » 

Ogni fera felvaggia, ogni uccelletto $ 

Che vi (gombrava il petto,or vi vien meno. 
El multo Sileno vecchiarello 

Non trova l’Afinello, ov'ei cavalca. 
Dafrni, Melo, e Menalca cimè fon morti, 
Priamo È fuor degli ortì fenza falce, 

Nè Giuepro, nè Salce è che "1 ricopra. 
Vertunno non s'adopra in trasformare. 
Pomona ba rottese [parfe le (ue piante ; 
Nè vol chele man fante potin legni. s 
E tu, Pale,ti fdegni per l'oltra gio, 
Che di April,nè di Maggio baì facrificio: 
Masun commette il vizio, e tu no'lre, (A 
C be colpa n'banno i greggi de’ Pel 

i Che 
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Che fotto gli alti Pini, ei dritti dbeti 
Sifevan manfueti a prender feRa 
Per la verde foreRa,a fuon d'avena; 
Quando per nofira pena il cieco errore 
Entrò nel fiero care al veg bittofo. 
E già Pau furiofoconla fanna: 
Spezzò l'amatacamna; ond'or piangendo 
Se fieffo riprendendo, Amor Juffaga, 
Che della fua Siringa fi ricorda. 
Le faette, la corda, l'arco,e' | dardo, 
Ch'ogni animal fea tardo, omai Diana 
Difpregia, eta fontana, ove il protervo 
Atteon divenne Cervo; e per campagne 
Laffale fue compagne fenza guida; 
Cotanto fi disfida o mai del Mondo, 
Che vede ogn'or al fondo gir le Pelle, 
Marfia fenza pelle ha guahto il boffo, 
Percuilacarac, el'offo or porta ignudo. 
Minerva il fiero feudo ivata vibra. 
Apolloin Tauro,oin Libra mon albergas 
Ma con l'ufata verga al fiume Anfo 
Sifà dolente afifo in una pietra; 
E ticn la fua faretra fotto ai piedi: 
Abi Giove e tu tel vedi? e non ha Lira 
Da pianger.ma fo/pira,e brama il giorno, 
Che'l Mondo interno intorno fi dis; acciay 
E prenda un'altra faccia piùleggiadra. 
Bacco con la fua (quadra fenza Tir 
Vede )ucontrovenirfiil fiero Marte 
Armato, e'nogni parte farfi firada 
Conlacruenta (pada: abi vita trifta? 
Nov è chi glivefifia: ùbi fato acerbo! 
Abi cielerudo,e fuperbo!'eccoche’) mare, 
Si comincia aturbare,e’ntormo a i liti 
Wiansueti sbigottiti i Dii dell'ecque DI 
: er 
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Perche a Nettuno piacque efilio darli y 
E col tridente urtarli în fu la guancia . 
La donna,ela bilancia è gita al cielo. 
Grancofe in picciol velooggi reffringo. 
Io nell'aria dipingo, e tal fiffende , 
C be forfe non intende il mio dir foco; 
Dormafi fuor del bofco: or quando mai 
Nè penfar tanti guai beffemmie antiche © 
Gli uccelli e le formiche fi ricolgono 
De’ noftricampi il deffato tritico } 
Così gli Diî la libertà ne tolgono . 
Talche affai meglio nel paefe Scitico 
Vivon coloro fotto Bvote , ed'Elice ; 
Benche con cibi alpeftrie vin forbitico. 
Già mirimembra , che da cima un’Elice 
La finiftra cornice , cin , prediffelo; 
Che'l pettomi fi fe quali una felice. 
Laffo,che la temenza al miocor fiffelo, 
Penfando al mal che avvenne;e n6 è dubbio 
Che la Sibilla ne le foglie (criffelo. 
Un'Orfa,un Tigre ban Fatto il fier connubbio. 
Deb perche non troncate, o Parche rigide 
Mia tela breve al difpietato fubbio ? 
Paffor.la nocesche con l'ombre frigide 
* Nocé alle biadesor ch'è ben tempo trunchefi, 
Priache per anni il fangue fi rinfrigide. 
Non afpettate che la terra ingiunghef 
Di male piante , e non tardate a (velleres 
Finche ogni ferro poî per forza adunchefi. 
Tagliate tofto leradici all’ Ellere ; 
Che fe col tempo, e col poder s'aggravanos 
Nonlafceranno i Pini imalto eccellere. 
«Cosìcantava, e i bofchi riatonavano 


Con note,guai 36 fo, suntempo in Menalo, * 
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E fe non foffe chel (uo gregge affrenalo, 
E tienlo a forza nel'ingrata patria, 
Chea morte defiar (pejfo rimenalo . 
Verrebbe a noi, lafciando l’idolatria , 
E gli embrati cofumi al guafto fecolo, 
Fuorgià d'ogni natèacarità patria . 
Ed Hei di virtù s) chiaro (pecolo , 
€ he adorna il Mondo col fuo dritto vivere; 
Degno affai più ch'io col mio dir non recolo. 
Beata terra, che "l produffe a ferivere, 
E ibofchijai quai sì (peffo è dato intendere 
Rimesachi'l ciel non potè il fin preferivere* 
Ma l'empie frelle non vorrei riprendere, 
Nè curoio già, fe col parlar mio crucciole $ 
SÌ ratto fer dal ciella notte (cendere, 
Che (perando udir più , vidi Je Lucciole . 


ARGOMENTO. 


« Spende alcune parole în Jodar Napoli fua 

atria ; € poi, a imitazion di Virgilio nel 
quinto dell Eneida , fa che Ergaffo propone 
premi a chi in onor di Mafilia riporterà vit- 
toria de’ giuochi ch'elfi fanno . 


PROSA UNDECIMA. 


E le lunghe rime di Fronimo, e di Sel- 
vaggio porfero univerfalmente diletto a 
ciafcuno della noftra brigata , non è da di 
mandare. A me veramente, oltra al piace- 
re grandiflimo , commoffero per forza le» 
Jagrime, vedendo sì ben ragionare dell’ame- 
niffimo fito del mio Paefe . Che già mentre 
quelli verfi durarono , mi parea fermamen- 
te 
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te effere nel bello e lieto piano che colui di- 
cea'; e vedere il placidiffimo Sebeto, anzi il 
mio Napolitano Tevere,in diverfi canali di- 
{correre per l’erbofa campagna ; e poi tutto 
infieme raccolto paffare foavemente fotto le 
volte d'un picciolo ponticello , e fenza fire- 
pito alcuno congiungerfi co ’1 Mare. Né mi 
fu picciola cagione di focofi fofpiri lo inten» 
der nominare Baje , e Vefuvio ; ricordando- 
mi de’ diletti prefi in cotai luoghi; coiquali 
ancora mi tornaro alla memoria i faaviffimi 
bagni , i maravigliofi egrandi edificj ,.i pia- 
cevoli laghi, le dilettofe e beMeIfolette , î 
fulfurei monti, e conla cavata grotta , la fe- 
lice coBtiera di Paufilippo , abitata di ville 
ameniflime, e foavemente percoffa dalle_s 
alate onde : ed apprelfo a quefto, il fruttifero 
monte fovrapofto alla Città, ed a me nono 
poco graziofo, per memoria degli odoriferi 
rofeti della bella Antiniana, celebratiffima 
Ninfa delmiogran Pontano. A quefla cogi- 
sazione ancora fiaggiunfe il ricordarmi delle 
magnificeozie della mia nobile , e generofif- 
fima Patria; la quale di tefori abbondevole, 
e diricco, ed onorato popale copiofa , oltra 
algrande circuito delle ‘belle mura , contiene 
in fe il mirabiliffimo Porto , univeifale al- 
bergo di tutto il Mondo; e con quetto le alte 
Torrizi ricchi Templi, i fuperbi Palazzi, i 
grandi, ed onorati Seggi de’ noftri Patrizj, € 
le firade piene di donne belliffime , e di leg* 
giadri, e riguardevoli giovani. Che dirò io 
de'ginochi, delle felte , del foventearmeg- 
giare » gli tante arti di tanti fudj, di tanti 
laudevoli efercizj ? che veramente non che 
una 
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una Città, ma qualfivoglia Provinciat, 
qualfivoglia opulentiffimo Regno ne fareb- 
beaffai convenevolmente adornato ; e fopra 
tutto mi piacque udirla commendare de’ fu» 
dj della eloquenza,e della divina altezza del- 
la Poefiaje tra le altre cofe, delle merite lode 
del-mio virtuoifimo Caracciolo , non pic- 
ciola gloria delle volgari Mufe ; la canzone 
del quale e fe per lo coverto parlare fu poco 
da noi intefa, non rimafe però che con atten- 
zione grandiffima non foffe da ciafcuno afcole 
tata , altro che fe forfe da Ergafto: il quale 
mentre quelcantare durò , in lina fifa, ey 
lunga cogitazione vidi profondamente occu- 
pato, con gli occhi fempre fermati in quel fe- 
polcro fenza moverli punto , né- battere 
palpebra mai, a modo di perfona alienata: 
ed alle volte mandando fuari alcune rare, 
lagrime , e con le labra non fo che fra fe 
fteffo tacitamente fummormorando . Ma 
finito il cantare , e da diverfi in diverfi mo- 
di interpretato , perche la notte fi appreffa- 
va, e leftelle cominciavano adapparere nel 
cielo, Ergafto quafi da lungo fonno fvegliato, 
fi drizzò in piedi,e con pietofo afpetto ver noi 
volgendofi diffe: Cari Paftori (ficome io fti- 
mo) non fenza volontà degli Dii la fortuna 
a quelto tempo ne ha quì gnidati ; conciofia- 
cofachè "I giorno il.quale per me farà fempre 
acerbo se fempre con debite lagrime onorato, 
é finalmente a ‘noi con opportuno paffo ve- 
“puto e compiefi dimani lo infelice anno, 
che can voRtro comune lutto , e dolore uni- 
verfale di tutte Je circolanti felve , le offa 


della volta MafGilia furono confecrate alla 
tere 
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terra . Perla qualcofa sì tofto come il Sole} 
fornita quelta notte, averà con la (ua Iucey 
cacciate le tenebre, e gli animali ufciranno a 
pafcere per le felve ., voi fimilmente convo- 
candogli altri Paftori, verrete quì a celebrar 
meco i debiti ufficj, e i folenni giuochi in me- 
moria di lei fecondo la noftra ufanza. Ove 
ciafcunodella fua vittoria averà da me quel 
dono, che dalle mie facoltà fi puote efpecta- 
re. E così detto, volendo Opicocon lui rima- 
nere, perche vecchioera, non gli fu permef= 
fo: madatigli alquantigiovani in fua com- 
pagnia, la maggior parte di noi quella notte 
firetò con Ergafto a vegghiare ; per la qual 
cofa effendo per tutto ofcurato s accendemmo 
di molte fiaccole intorno alla fepoltura, e, 
fopra la cima di quella ne ponemmo una 
grandiffima ; la quale forfe da lunge a’ ri- 
guardanti fi dimoftrava , quafi una chiara 
Luna in mezo di molte ftelle. Così tutta 
quella notte tra fochi fenza dormire, con foa- 
vi, e lamentevoli fuoni fi pafsò : nella quale 
gli uccelli ancora quafi fi udiofi di fuperarne , 
fi sforzavano per tutti gli alberi di quel Iuo- 
goa cantare ; ei filvetrianimali depofta la 
folita paura (come fe dimefticati foffero) in- 
tornoallatomba giacendo, parea che cons 
piacere maravigliofo ne afcoltafero. E già 
in quefto la vermiglia. Aurora alzandofi fo- 
pra la terra, fignifica va a’ mortali la venuta 
del Sole ; quando di lontano a fuon di Sam- 
pogna fentimmo la brigata venire, e dopò al- 
quanto fpazio rifchiarandofi tuttavia il cie- 
lo, gli cominciammoa fcoprire nel piano ; li 
quali tutti in fchiera venendo veftiti, e co- 
verti 
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verti di frondi, conrami lunghi(fimi in ma- 
no , parevano da lungi a veder non uomini 
che veniffero, ma una verde felva, chetutta 
infieme con gli alberi fi,moveffe ver noi. 
Alla fine giunti fovra al colle, ove noi di- 
moravamo, Ergafto ponendoli in teta una 
corona di biancheggianti Ulivi , adorò pri- 
ma il forgente Sole : dopò alla bella fepol- 
tura voltandofi con pietofa voce (afcoltan- 
do ciafcuno) così diffe : Materne ceneri, ey 
voicaltifime, ereverendeolfa , fe la inimi- 
ca fortuna il poter mi ha tolto di farvi quì un 
fepolcro eguale a quelti monti, e circondario 
tutto di ombrofe felve,con cento altari d’in- 
torno, e fopra a quelli ciafcun mattino cento 
Vittime offrirvi ; nonmi potrà ella toglie- 
re, che confincera volontà, ed inviolabile 
amore quefti pochi facrificj non vi renda, 
econla memoria , e cen leopre, quanto le 
forze fi Rendono, non vi onori : e così di 
cendo fe le fante oblazioni, baciando religio - 
famente la fepoltura . Intorno alla quale î 
Paftori ancora collocarono i grandi rami, 
che in mano teneano : e chiamando tutti ad 
alta voce la divina anima, ferono fimilmen- 
tei loro doni : chi uno Agnello, chi uno favo 
di mele ; chi latte, chi vino,e molti vi offer- 
fero incenfo con mirra , ed altre erbe odorife- 
re. Allora Ergafto, fornito queto, propofe i 

remj a coloro , che correre voleSfero, e fa- 
cendofi venire un bello , e grande Ariete , 
Je cui lane eran bianchiffime e lunghe , tan- 
to che quafi i piedi gli toccavano , diffe: 
uefto farà di colui , a cui nel correre la fua 


focità , e la fortuna concederanno il primo 
ono- 
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onore . Al fecondo éapparecchiata una no- 
va , e bella filcina, convenevole inftrumento 
al fordido Bacco . E ’'l terzo rimarrà conten- 
to di quefto dardo di.Ginepro , il quale orna- 


to di sìbel ferro , potrà e per dardo fervire y- 


e per paftorale baftone . A quefte parole fi fe- 
ronoavanti Ofelia,e Carino giovani leggerif- 
fimi , ed ufati di giungere i Cervi per le felve: 
e dopò quefto Logifto, e Galizio, e ’l figliuo- 
li di Opico, chiamato Partenopeo , con Elpi- 
no , e Serrano, ed altri lor compagni più gio- 
vani , edi minore eftima : e ciafcuno pottofi 
aldovutoordine , non fu sì tofto dato il fe- 
gno , che ad untempo tutti cominciarono a 
ftendere i pafi perla verde campagna conu 
tanto impeto, che veramente faette, 0 folgo- 
ri avrefti detto che ftati foffero : e tenendo 
fempre gli occhi fermi ovearrivare intendea- 
no, fi sforzava ciafcunio di avanzare i compa- 
gni . Ma Carino con maravigliofa leggerez» 
Za era già avanti a tutti: appreffo al quale 
* (ma di buona pezza ) feguiva Logilto ; e do- 
po Ofelia :Valle cui fpalle era si vicino Ga- 
Jizio, che quafi col fiato il collogli rifcalda- 
va, € i piedi in quelle medefime pedate pone- 
va: e fe più lungo fpazio a correre avuto 
aveffero , lo fi arebbe fenza dubbio lafciato 
dopò le (palle: egià vincitore Carino poco 
aveaacorrere, che la difeghata meta tocca- 
ta avrebbe, quando (non fo come) gli venne 
fallito un piede ; 0 ftetpo ; 0 pietra, o altro, 
che fe ne foffe cagione; e fenza potere punto 
aitarfi, cadde fubitamente co’! petto , e col 
volto in terra : il quale, o.perinvidia, non 
volendo che Logifto la palma guadagnaffe , 
; o che 
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0 che da verolevar fi volete : non fu in che 
modo , nell’alzarfi gli oppofe davanti.unao 
gamba, e con la furia medefima che colui 
portava , il fe parimente a fe vicino cadere. 
Caduto Logifto, cominciò Ofelia con mag- 
giore ftudio a sforzare i paffi per lo libero 
campo vedendofi già effere primo: a cui 
il gridare de’ Paftori ; el plaufo grandifimo 
aggiungevano animo alla vittoria; tal che 
arrivando finalmente al deftinato Inogo, ot- 
tenne ( ficcome defiderava ) la prima pal- 
ma ; e Galizio che più che gli altri appref- 
fo gliera, ebbe il fecondo pregio; e’! terzo 
‘ Partenopeo . Quì con gridi , e romori co- 
minciò Logifo a lamentarfi della frode di 
Carino , il quale opponendoli il piede , gli 
avea toltoil primo onore , £ con inftanziaa 
grandiffima il dimandava . Ofelia in contra- 
rio diceva effere fuo , e con ambe le mani fi 
tenea per le corna il guadagnato Ariete » 
Le volontà de’ Paftori in diverfe parti incli- 
navano:quando Partenopeo figlinolo di Opi- 
co forridendo diffe: e fe a Logifto date il pri-. 
mo dono,a me che (ono ora il terzo , quale 
darete ? a cui Ergafto con lieto volto ri(pofe : 
Piacevoliflimi giovani, i premj che già avuti 
avete, voftri faranno ; a me fia licito aver 
pietà dell'amico; e così dicendo, donò a Lo- 
gifto una bella Pecora con due Agnelli . Il 
che vedendo Carinojad Ergafto voliofi,dife: 
Se tanta pietà hai degli amici caduti, chi più 
di me merita effer premiato ? che fenza dub- 
bio farei ftaro il primo, fe la medefima forte 
che nocquea Logifto, non foffe a me Nata 
contraria * edicendo quefte parole, modrava 
i 
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il petto, la faccia, e la bocca tutta pienadi 
polvere; per modo che mgvendo rifo a’ Pafto- 
ri, Erzafto fe venire un bel Cane bianco, e 
tenendolo per le orecchie, diffe: Prendi que- 
fto Cane, il cui nome é Afterion, nato d'un 
medefimo padre con quel mio antico Petul- 
co , il quale fopra tutti i Cani fedelifimo, 
ed amorevole, meritò per la fua immatura 
morte elfere da me pianto, e fempre con fo- 
{piro ardentiffimo nominato . Acquetato era 
il romore , el dire de’ Paftori, quando Erga- 
fto cacciò fuori un bel palo grande , e lungo 
e ponderof» per molto ferro ; e diffe : Per due 
anni non arà meltiero di andare alla Città 
né per zappe, né per pale , né per vomeri co- 
Ini , che in trar quetto farà vincitore, : 
che’! medefimo palo li farà e fatica , e pre- 
mio. A quefte parole Montano,ed Elenco,con 
Eugenio,ed Urfacchio fi levarono in piedi e 

a (fando avavti,e poftofi ad ordine,cominciò 

Jenco ad alzare di terra il palo : e poiche 
fra fe molto bene efaminato ebbe il pelo di 
quello, con tutte fue forze fi mife a trarlo,nè 
però moltoda fe il poteo dilungare . Il qual 
colpo fu fubito fegnato da Urfacchio;ma cre- 
dendofi forfe, che in ciò folo le forze baftare 
gli doveffero, benche molto vi fi sforzafe ; il 
traffe per forma ; che fe tutti ridere i PaBtori: 
e quafi davantia i piedi fe ’) fe cadere. Il ter- 
zo che’! tirò fu Eugenio, il quale di buono 
fpazio pafsò i due precedenti: ma Montano , 
acui l'ultimo trattotoccava , fattofi un poco 
avanti, fi ba(sò interra-; e prima cheil pa- 
lo prendeffe due o tre volte dimenò ta. mano 
per quella polvere: dopò prefolo,,edaggiun= 

gen 
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gendo alquanto di deftrezza alla forzaja vane 
ZÒ di tanto tuttigli altri, quanto due volte 
quello era lungo : a cui tutti i Paftori applau», 
fono, con ammirazione lodando il bel trats 
to, che fatto avea. Per la qual cofa Monta» 
no prefofi il palo fi ritornò a federe: ed Erga» 
fto fe cominciare il terzo gioco : il quale» 
fu di tal forte . Egli di fua mano con un de” 
noftri baftoni fe in terra una fofa picciola 
tanto, quanto folamente con un pié vi fi po- 
teffe fermare un Paftore, e l’altro tenere al- 
zato, come vedemo fpeffe volte fare alle» 
Grue . Incontro al quale un per uno fimil- 
mente: con uh pie folo aveano da venire gli 
altri Paftori, e far prova di levarlo da quella 
foMa e provifi lui. Il perdere tanto dell’una 
parte, quanto dell'altra era , toccare con quel 
pié che fufpefo tenevano,per qualfivoglia ac» 
cidente, in terra . Ove fi videro di moltitbel- 
li,e ridicoli tratti,ora efendone cacciato uno, 
ed ora un'altro . Finalinente toccando ad 
Urfacchio di guardare illuogo, e venendoli 
in Paftore molto lungo davanti, fentendofi 
egli ancora fcornato del'ridere de’ Paftori , e 
cercando di emendare quel falloche nel crar- 
re del palo commeffo aveva , cominciò a fer- 
virfi delle aftuzie ; e bafando in un punto il 
capo congrandiffima preftezza il pofe tra le 
cofcie di colui, che per attaccarfì con lui gli 
fi era apprelfato ; e fenza fargli pigliar fiato, 
fe'] gettò con le gambe inaere per dietro le, 
fpalle, e.sì lungocome era , il diftefe in quella 
polvere . La maraviglia , le rife, e igridi de 
Paftori furono grandi. Di che Urfacchio pré- 


dendo animo diffe. Non pofonoturti gli ua- 
F mini 
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minitutte le cofefapere;fe în una ho fallato, 
nell'altra mi bafta avere ricovrato lo onore: 
a cui Ergafto ridendo affermò che dicea be- 
ne; e cavandofi dal lato una falce delicatiffi- 
ma co’l manico di boffo, non ancora adopera» 
ga in alcuno efercizio ; glie la diede, e fubito 
ordinò i premj.a coloro che lottare voleffero; 
offerendo di dare al vincitore unbel vafo di 
legno di Acero, ove per mano:del Padoano 
Mantegna artefice fopra tutti gli altri accor- 
10, ed ingegnofiffimo, eran dipinte molte co- 
fe: matra l'altre una Ninfa ignuda, con tut- 
tii membri belliffimi da i piedi in fuori, che 
erano come quegli delle Capre ; la quale fa» 
pra un gonfiato otre fedendo, lattava un pic- 
ciol Satirello: e con tanta tenerezza il mira» 
va , che parea che di amore ,_e di carità tutta” 
fi ftruggeffe: e’l fanciullo nell'una mammel- 
la poppava » nell'altra teneadiftefa la tene- 
ra mano, e con l’occhio la fi guardava quafi 
temendo, che tolta non gli foffe . Poco difco> 
Ro da coftoro fi vedean due fanciulli pur nu- 
di, i quali avendofi pofti due volti orribili di 
mafcare ; caccia vana per le bocche di quelli 
le picciole mani ; per porre fpavento a duo 
altri.che davanti loro fftavano; de’ quali, l'uno 
fuggendo fi volgeva in dietro,e per paura gri» 
dava , l’altro caduto già in terra piangeva, 
e non poffendofi altrimenti aitare , ftende- 
va la mano per graffiarlo. Ma di fuori del va- 
fo correva atornoa torno una vite carica di 
mature nve,e nell'un de’ capi di quella un fer- 

e fiavvolgeva con la coda: econ la bocca 
aperta venendo a trovare il labro del vafo 4 
formava un belliffimo., e ffrano manico da 

te 
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tenerlo . Incitò molto gli animi de’ circo» 
ftanti a dovere lottare la bellezza di quelto 
vafo : ma pure ftettero a vedere quello che 
i maggiori, e più reputati faceffero . Per la 
qual cofa Uranio, veggendo che neffuno an- 
cora. fi movea , fi levò fubito in piedi ; e fpo= 
gliatofi il manto cominciò a moftrare le late 
fpalle. Incontro al quale animofamente ufcì 
Selvaggio Paftore notiffimo, e molto ffima- 
to fra le felve . La efpettazione de’ circo- 
fanti era grande , vedendo duo tali Paftori 
ufcire nel campo. Finalmente l’un' verfo 
l’altro approffimatofi , poi che per buono fpa= 
gioriguardati fi ebbero dal capo infinoai pie- 
di, inun’impeto furiofamente fi riftrinfero 
con le forti braccia ; e ciafcuno deliberato di 
non cedere, parevano a vedere duo rabbiofi 
Urfì , o duo forti Tori, chè in quel piano 
combattelfero . E già per ogni membro ad 
ambiduo correva il fudore : e le vene dellee 
braccia , e delle gambe fi moffravano mag» 
giori, e rubiconde per molto fangue , tanto 
ciafcuno perla vittoria fi affaticava. Maw 
non poffendofi in ultimo né gittare , né dal 
luogo movere ; e dubitando Uranio che a co=, 
loro, i quali intorno a vano,non ringrefcelfe 
loafpettare diffe . Fortiffimo ed animofiffi- 
mo Selvaggio, iltardare (come tu vedi) é no- 
jofo, otualea me di terra, o io alzerò te,e del 
refto lafciamio la cura agli Dii ; e così dicen- 
do il fofpefe da terra : ma Selvaggio non di- 
menticato delle fue aBuzie, gli diede co’) tal- 
lone dietro alla giuntura delle ginocchia una 
gran botta: per modo che facendoli per forza 
piegare le gambe, il fe TITO fupino,ed egli 

2 en- 
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fenza potere aitarfi gli cadde di fopra . Alto- 
fa tutti i Patori mara vigliati gridarono. Do- 
pò quefto toccando la fua vicenda a Selvag- 
gio di dovere alzare Uranio, il prefe con am- 
beduo le braccia per mezzo ; ma per logran 
pelo, e perla fatica avuta, non poffendolo fo- 
ftenere fu bifognò ( quantunque molto vi fi 
sforzaffe ) che ambiduo così giunti cadeffero 
in quella polvere . All’ultimo alzatofi cons 
mal’animo fi apparecchiavano alla terza lot- 
ta . Ma Ergafto non volfe che le ire più 
avanti procedeffero , ed amichevolmente 
chiamatigli,difeloro:Le vo@tre forze non fon 
ora da confumarfi quì per sì picciolo guider- 
done; eguali èdi ambidue la vittoria;ed egua- 
li doni prendefete ; e così dicendo , all'uno 
diede il bel vafo ; all’altro una cetera nova 
parimente di fotto, e disfopra lavorata , e di 
dolciffimo fuono: la quale eglimolto cara, 
tenea per-mitigamento, e conforto del fuo 
dolore. Avevano per avventura la prece- 
dente notte icompagni di Ergafto dentro la 
mandra prefoun Lupo ; c peruna fefta il te- 
neano ‘così vivo legato ad un dî quegli alberi: 
di quefto pensò Ergatto dover far in quel gior» 
no loultimo giuoco;ed a Clonico voltandofi, 
il quale per niuna-cofa ancora levato fi era da 
federe, gli diffe :e tu lafcerai oggi così inono- 
rata Ja tua Maffilia , che in fua memoria 
non abbi di te a moftrare prova alcuna? Pren= 
dianimofo giovane Ja tua fiondà , e fa cono- 
{cere agli altri che tu ancora ami Ergafto , 
e-queflo dicendo , a lui, ed agli altri moftrò 
il legato Lupo, e diffe: chi per difenderfi dal- 
lè piogge del guazzofo verno defidera uno 
cu 
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cuculto o tabarro di pelle di Lupo, adefo 
con la fua fiopda in quel berfaglio fel può 
guadagnare . Allora Clonico , e Partenopeo 
e Montano poco avanti vincitore nel palo , 
con Fronimo cominciarono a fcingeri le 
fionde , ed a fcoppiare fortifimamente con 
quelle;.e poi gittate frà loro le fortiyufcì prima 
quella di Montano,l’altra appreffo fu di Fro- 
nimo, la terza di Clonico, la.quarta di Par= 
tenopeo. Montano adunque lieto ponendo 
una viva felce nella rete della {ua fionda,eys 
‘con tutta fua forza rotandolafi intorno al ca- 
po, la lafciò andare; la quale furiofamentea 
ftridendo!, pervenne a dirittura ove mandata 
era. ; e forfe a Montano avrebbe fopra al 

alo portata la feconda vittoria, fe noncheil 
Lupo impaurito per lo romore 4 tirandofi.in- 
dietro fi moffe dal luogo ove ftava , e la/pie- 
tra pafsé via. Apprelfo a colui tirò Froni= 
mo ; e benche indrizza fe beneil colpo verfo 
la tefta del Lupo non ebbe ventura in toc- 
carla, ma viciniffimo. andandole, diede in 
quell’albero , e levogli un pezzo della fcorza; 
e’l Lupo tutto acterrito, fe movendofi gran- 
diffimo ftrepito. tn queto parve a Clonico 
di dovereafpettare che "| Lupo fi fermaffe je 
poi sì toftocome quieto il vide ; liberò la pie» 
tra ; la quale dirittifima verfo quello andan» 
do, diede in la corda, con che all’albero lega» 
toftava; e fu cagione che il Lupo facendo 
maggior sforzo, quella rompelfe ..E i Pato» 
ri tutti gridarono , credendo che.al Lupo da- 
toaveffe . Ma quello fentendofi fciolto , fun 
‘bito cominciò a fuggire 3 per là qual cofas 
Parrenopeo , che tenea gi la fionda impofta 

3 per 
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pertirare ; vedendolo traverfare per falvarfi 
in un hofco , che dalla man finiftra gli ava, 
invocà in fua_aita i paftorali Dii + e fortif- 
fimamente lafciando anghare il faffo , volle la 
fua forte, che al Lupoyil quale con ogni fuas 
Forza întendeva a cosrere , ferì nella tempia 
forcàla manca orecchia , e fenza farlo punto 
movere ; il fe fubita morto cadere . Onde cia- 
fcuno di maraviglia rimafe attonito; e ad una 
voce tutto lo (pettacola chiamò vincitore» 
Partenopeo ; e ad Opico volgendofi (che già 
pe la nova allegrezza piangea) fi congratu» 
Tavano,facendo maravigliofa feta. Ed Erga- 
fto allora lieto,fattofi incontro a Partenopeo, 
lo abbracciò , e poi coronandolo d'una bella 
ghirlanda di frondi di Baccari : gli diede per 
pregìo un bel Cavriolo , crefciato in mezzo 
delle pecore, ed ufato di fcherzare tra i Cani, 
e di urtare co i Montoni, manluetiffimo, ey 
caroatutti i Paftori: Appreffoa Partennpeo, 
Elonico,cherortoavea il legame del Lupo, 
ebbe il fecondo dono ; il quale fu una gabbia 
mova,e bella fatta informa di torre, con una 
Pica toquacifima dentro, ammaeftrata di 
thiamare per nome , e di falutare i Paftori; 
per modo che chi veduta non la aveffe, uden- 
dota folamente parlare, fi avrebbe per fermo 
tenuto , che quella uomo foffe . Il terzo pre» 
smio fu dato.a Fronimo, che con la pietra ferì 
nell'albero preffo alla teta del Lupo; il qua» 
Je fu una tafca da tenere il pane, lavorata di 
Jana molliffima ,e di diverfì colori + dopdde 
i quali toccava a Montano l’ultimo pregio » 
‘quantunque altirare tato foffe il primo . A 
cui Ergafto piacevolmente ,, e quafi TI 
fore 
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forridendo diffe : Troppo farebbe oggi ftata 
rande la tua ventura, Montano,fe così nella 
onda foffi ftato felice, come nel palo fofti: 
e così dicendo; fi levò dal collo una bella» 
Sampogna di canna , fatta folamente di duò 
voci ; ma di grandiffima armonia nel fona» 
re , e gliela diede : il quale lietamente pren- 
dendola, il.ringraziò . Ma forniti i doni, ri- 
mafe ad Ergalto un delicatiffimo baftoneys 
dì Pero falvatico, tutto piero d’intagli,e di 
varj colori di cera per mezzose nella fua fom= 
mità inveftito d'un nero corno di Bufalo sì 
Jucente , che veramente avrefti detto chè di 
vetro ftato foffe: Or queto baltgne Ergalto 
il donò ad Opico, dicendogli : E tu ancora 
ti ricorderai di Maflilia, e per fuo amore 
prenderai quefto dono: per lo quale non ti fa- 
tà meftiero lottare, né correre , né fare altra 
prova: affai per teha oggi fatto il tuo Parte- 
nopeo ; il quale nel correre fu de’ primi, € 
e nel trarre della fionda, fenza controverfia è 
ftato il primo : a cui Opico-allegro rendendo 
Je debite grazie, così rifpofe : I privilesjdel» 
Ja vecchiezza,fisliuol mio,fono sì grandiche 
o vogliamo; onon vogliamo!, fiamocoftretti 
di'obbedirli.O quito benfrà gli altri miavre» 
fti in quefta giorno veduto adoperare, fe io 
foffi di quella età,e forza, che io era quando 
nel'Sepolcro di quel gran Paftore Panormita 
furono pofti i premj (ficcome tu oggi facefti) 
ove neffuno, nè paefano ,,né forelt'ero fi pole 
fette a me agguagliare . lvi vinfi Crifaldo 
figliuolo di Tirreno: nelle lotte : e nel faltare 
palfai di gran lunga il famofo Silvio : così 
ancora nel correre mi lafciai dietro Halogo 
4 € 
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ed Ameto , i quali‘eran fratelli, e di veloci» 
tà e (cioltezza di piedi avanzavano tutti gli 
altri Patori : folamente nelfaettàre fui fu- 
perato da un Paftore che avea nome Tirfi: 
€ quefto fu per cagione che colui avendo uno 
arco fortiffimo con'le punte guarnite di core 
no di Capra, potea con più ficurtà tirarlo, 
che non faceva io: il quale:di femplice Taf- 
fo avendolo, dubitava di fpezzarlo : e così 
mi vinfe? Alora eta io fra'Paftori : allora 
era fra’giovani conofciuto : ora fopra di me 
il tempo ufa le fue ragioni: voi dunque, a 
cui la età il permette , vi efercitate nelle 
prove giovanili a me egli anni , e la nato 
ra impongono altre leggi . Ma tu (accioché 
quefta fefta da ogni parte compita fia) pren> 
di la fonora Samipogna figliuol mio :è fa 
che colei yche fi rallegrò d'averti dato al 
mondo , fi rallegri opgi di udirti: cantare : e 
dal'cielo con lieta fronte miri ed afcolti il 
fuo Sacerdote celebrare: per le felve la fua 
memoria . Parve ad Ergafto sì giufto quello 
che Opico dicea»; ‘che fenza fargli altra rit 
fpofta, prefe di man di Montano la' Sampo- 
gna , che poco avanti donata gli avea : e» 
quella per buono fpazio ‘con pietofo mode 
fonata, vedendo, ciafcuno:con attenzione, è 
filenzio afpettare ,-non fenza alcun fofpirò 
mandò fuora quelle paròie. l gl 
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EGLOGA UNDECIMA. 
. Ergafto folo.. 


Oi ch'il foave file, e’ dolce car 
to 





“n non lice più per queffo 
bofco , 
Ricominciate ,0 Mufe , il voftro 
pianto. 

Piangi, colle facrato, opaco, 6 fofco ; 

E voi, cave fpelunche , e grotte ofcure, 
Ululando venite a pianger nofca.. 
Piangete Faggi ye Quercie alpeftre e dure;, 
E piangendo narrate a quefti faffi 

Le noftre lacrimofe afpre venture . 
Lacrimate voi, fumi,ignudi e caffi 

D'ogni dolcezza: e voi fontane e rivi, 
Fermate il'corfo,e ritenete è paffi « 
E tuy che fra le felue occulta vivi, 

Ecco mefta,rifpondi a le parole 5 

E quant'io parlo per li tronchi (cridi. 
Piangete, valli abbandonate,e fole; 

E tu, terra, dipinginel tuo manto 

Tgigli ofcuri., e nere le viole. © 
La dotta Egerie,ela Tebana Manto 

Con fubitofuror Morte n'hatolta.. ‘. 
Ricominciate,o Mufé il voffro pianto. 
E (e tu, riva, udifti alcuna volta 
Umani affetti, or prego, ch'accompagni. 
La dolente Sampogna a pianger volta .. 
Oerbeso fior, ch'un tempo eccelfi e magni 
Re fofte al mondo, ed or per afpra fate 
Giacete per li fumi,e per liftagni . 
Fs Fer 
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Venite tutti meco.a pregar-Morte 3. 
Che, feeffer può, dif le mie doglie» 
E li rincrefca il mie gridar sì forte » 
Piangi Jacintoletuebelle [poglie;, 
E raddoppiando le quarele antiche s 
Defcrivi i micidolori. ne le tue foglie. 
E voi, liti beati, e piagge. apriche: 
Ricordate a Narciffo il fuo dolore $ 
Se giamai fofte di miei prieghi amiche. 
Non verdeggi percampi, erba, nè fiore. 
Nè fifcerna più in Rofa, 0 in Amaranto 
Guel bel vivo leggiadro alma colore : 
Lalfo chi può fperar più gloria o.vanto? 
Morta. èla fè, morto è'1 giudicio fido; 
Ricominciate e Mufe il voffro pianto . 
E mentre fo/pirandoindarno iogrido ,, 
Poi uccelletti innamorati, € ga, 
Ufcite prego dall'amato nido. 
©. Filomena, che gli antichi gual: 
Rinovi. ogn'annoycon foavi accenti 
Da felve, e da: Spetanche udir-ti fai 3. 
E fé tuy Progne, èver,ch'or ti lamenti; 
Nè conla Fra ti furtoltii fenfi ;: 
Ma del tuo fallo ancortilagni:e penti j. 
Lafciate prego i voffri gridtintenfi, 
E finch'io nel mio dir diventi roco j. 
Neffuna del fuo-mal'ragioni, o: penfi» 
Abi, abi feccante fpine.,e poicb'un poco 
Son ffate aricovrar l'antica forza}. 
Ciafcuna torna; e nafce al proprio loco. 
Ma noi poiche uma volta ilciel ne sforza ,, 
Vento, nè Sol, nè: pioggia, o primavera 
Bafa a tornare imlaterrena féorza . 
E'1S0l fuggendo: ancor da mane a féray 
Ne mera 3 giorni; e’ l'vivernofiro safinti 
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Ed ei ritorna pur come primera. 
Felice Orfeo, ch'innanzi l'ore effreme, 
Per ricovrar colei, che pianfe tanto. 
Securoandò, dove più andar fi tense » 
Vinfe Megera, vinfe Radamanto: 
4 pietiumoffe il Redel crudo Regno* 
Ricominciate 0 Mufe il voffra pianto. 
Or perche baffo al fuon del curvo legno 
Temprar monlice ame sì meffe note; 
Cb'impetri grazia del mio caro pegno? 
E fe le rime mie non fow sì note , 
Come quelle d'Orfeo, pur la pietade 
Dovrebbe farle in ciel dolcize devote. 
Ma fe (cherimendo:noffraumanitade, 
Schifaffe ella il venirs farei ben lieto 
Di trovar al'ufcir chiufe le frade - 
O defir vano; o mioffato inquieto, 
E fo purschecomerba, o con incanto 
Mutarnon poffol'inmmortal decreto. 
Ben può quel nitido ufcio d'elefanto 
Mandarmi in fognoil voltoye la favella;, 
Ricominciate o Mufe il'voffro pianto. 
Ma riforar non può, nè darmi quella , : 
Checiecomilafciò fenzail fuo lume 3 
«Nè torre:al ciel s) pellegrina frella + 
Ma tu; ben nato avventurofo fiume 
Convocaletue Ninfe al facro fonde , 
Erinova il tuo antico almocofiume - 
Tula bella Sirenaintutto #7 Mondo 
Faceftt nota:con s) altera‘tombas 
Quel fu'l primo dolor, quef'è'l fecondo. 
Fachecoheiritroviun'oltra tromba; « 
Che di lei cante; acciochè s'oda fempre: 
W nome che da fe feforimbomba 
E fé per pioggia mai vonfi difempre » 
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3/ tuo bel:cor[o, aitain qualche parte 
I/ rozo ftil; ficchè pietade iHtempre . 

Non che fia degno da notarfiin carte;. 
Mache fol'refti quitra quefti Paggi;. 

Così colme d'amor, privo d'ogn'arte . . * 

Acciocchè inqueftstronchia(pri; efelvaggi 
Leggan gli altri Paftonche qui verranno, 
1beicofumisegliattionehie faggi. * 

E poicrefcendoogn'or piùd'annoin anno, 
Memoria fia di lei fra felve,emonti, 
Mentre erbe interra,e frelleimcielfarannò. 

Fiereyuccelli, fpelunghe alberise fonti, 
Uomini; e Deiquel nome eccelfo e fanto. 
Efalteran converfialteni 0 conti... - 

E percl'al fine alzarconviemmi alquanto, 
Lafciando:il pafforal ruvido file; 
Ricomineiate0 Mufe il-voffro pianto. 

Non fa perme più fuono ofcuroy e vile;. 
Ma chiaro, e belloyche dalciel l'intenda 

uell'altena bemnata alma gentile». 

Ella coi raggi (uoi:fin quì fiffenda 3: 
Ella-aita mì: porga, e mentr'io parlo; 
Spalfo:a-vedermi per pietà difcendà 

E [e'lfuo fato ital, che a dimoffrario. 

La lingua manche;-a fe effa mifeufez. 
E m'infegni la via d'in carteornarlo. 

Ma tempo ancorverrà,che l'alme Mufe 
Sarannoin pregio,e queffe nebbiesed ombre 
Da gli occhi de' mortai fien tutte efclufe. 

Allor pur converrà,ch'ogn'uno feombre 
Daf queffi penfierterreniselofchi, 

E di falde (peranze il cor-s'ingombne 

Que fo, che parranno incolti, e fofchi 
Iverfi.mici;.ma fperoche lodati 
Sarampurida! Paftoriin queftî bofchi. 

i E molti 
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E molti che oggi quì non fon pregiati, 
Vedranno allor di'fior vermigli,e gialli, 
Defcrittii nomi lor, per mezzoi prati. 
E le fontane, ei fumi per te valli siù 
Mormorando diran quel ch'ora iecanto 


-? Conrilucenti, e liquidi criftalli. S 


E ghi alberi ch'or quà confacro, e pianto ,, 
Rifponderannoal'vepto fibilando 3 
Ponete fine 0 Mufe al voffro pianto. 

Fortunatii Paffor che deffando 
Di venir in tal grado, bar pofte l'ale; © 
Benche noftre non fia fapere il quando: è 

Ma tu più ch'altra bella, ed immortale 
Animay che dalciel fore m'afcolti., 

E mi dimoftri al tuobelcoro eguale ; 

‘Impetra a quefli Lauri ombroji e folti 
Graziache con lor fempre verdi:fronde 
Poffanquì ricoprire:ambo fepolti » 

Edal fuave fuon di lucide onde, 


-' cantar degli ucceltivancor fraggiunga ;. 


‘vAcciocchè.il luogo d'ogni grazia abonde, 
©ve; fel otver mio pur fi prolunga 
Panto,che com'io bramo,.ornarti poffe, 
E da talvoglta ilciel nonmi difgiungai* 
Spero, che fopra te non avrà poffa, : 
Quel duro eterno ineccitabil'fonno, 
“D'averti chiufa in:c0sì poca foffa : 
Setantoi derfi mici prometter ponno:.. 


Bea i 
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ARGOMENTO. 


Con un fogno par che accenni le fue palio” 
atamerofe ; el dolorche prendeva del fuo ef= 
Silio. Intanto gli pareyda una Ninfaeffer cone 
dotto fotto terra , dove finge d'aver veduto 
alcuni fumi de’ più famofi ; ed alcunemara- 
viglie , che fomnel Regno di Napoli : dalle 
quali prende occafione d'effer: ricondotto: col 
favor divino da’ paefi d'Arcadia alla diletta: 
Patria, e di dar fine a queff'opera. 


PROSA DUODECIMA. 


T A vuova armonìa , f foavi accenti, le 
pietofe parole x ed in ultimo la bella edi 
animofa promeffa di Ergafto ; tenevano già 
(tacendo lui) ammirati e fofpefi gli animi: 
degli afcoltanti ; quando tra le fommità de” 
monti: il Sole.baffando itubicondi raggi ver- 
fo l'Occidente , ne fé conofeere: l'ora effer 
tarda.,. e da dovere avvicinarne verfo le la- 
fciate mandre.Per. la qual cofa Opico noftro' 
caposin pié levatofi,e verfo Ergafto con'pia- 
cevole volto giratofi,pli diffe: A.ffai per oggi 
onorata baila tua Maffilia » ingegneraiti per 
lo avvenire,quel' che nel fine del'tuo:cantare 
con'affettuofa volontà leprometti,con ferma 
ftudiofa perfeveraza adempirle: E così detto, 
baciando la fépoltura,. ed invitando noia» 
fare il' fimile, fi: pofe in' via : appreffo al. 
quale l'un: dopò- l’altro prendendo: congedo» 
i indrizzò ciafcuno: verfo la: fua: capanna;. 
beata riputando Maflilia fovra ogn'altra » 
Do pe 
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per avere di fealle felve lafciaro un sì bel 
pegno . Ma venuta la oftura noete pietofa 
delle mondane fatiche a dar ripofo agli ani- 
mali,lequiete fetvetacevano ; nonfi fentiva» 
no più voci di Cani, né di fiere, né di uccel- 
li; te-foglie fovra gli alberi non fi moveano, 
non. fpirava vento alcuno; (olammente nel cie- 
lo in quel filenzio. fi potea vedere alcuna fiele 
la , 0 {cintillareocadere ;. quando io ( non fo. 
fe per le cofe vedute if‘giornoyo cheche fe ne 
foffe lacagione)dopò molti péfieri fopra prefo: 
dagrave fonno,varie paffioni,e dolori fentiva. 
nell'animo ; perocché mi pareva, fcacciato. 
da’ bofchi e da'Paftorî , trovarmi in una. 
folitudine da me mat più non veduta , trà. 
deferte fepolture , fenza vedere nomo,. che 
iv conofceflì; onde io volendo per paura gti-- 
dare, la voce mi veniva meno, né per mol- 
to che io mi sforzafii di faggire,poflea eften- 
derei paffi. ; ma debole e vinto. mi rimaneva 
in mezzo di quelle. Poi pareva cheftando ad 
afcoltare ina Sirena la quale fopra uno-fco- 

Fio.amaramente piangeva , una onda gran- 
de del maremiattuffaffe ,,e mi porgeffe tan- 
ta fatica nel'refpirare;che dî poco mancava, 
ch'io non. moriffi: » Ultimamente un’ albero 
belliffimo di Arancio ,.e da me molta colti- 
vato ;. mi parea: trovare tronco. ‘dalle radici. 
con.le frondi;e ifiori, ei frutti (parfi: per ter- 
rase dimandando.io-chi ciò fatto aveff&.; 
da:alcune Ninfe ,. che quivi: piangevano mi 
era tifpofto:le inique Parche con le violen» 
te:fture averlo tagliato. Detla qual cofa do- 
Tfendomi:io forte, e dicendo-fopra lo amato 
‘tuoncone:cve dunque mi ripoferdio?fotto qual: 

0n- 
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ombra omai canterò i miei verfi? mi era dal- 
Fun de’canti moftrato un nero e funebre 
Cipreffo., fenza altra rifpofta avere alle mie 
parole. En quefto tanta noja ed'angolcia mi 
foprabondava,che non poffendo il fonno fof- 
frirla., fu forza che fi rompelfe . Onde; co- 
me che molto mi piaceffe non. effer così la 
cofa , come fognato avea , pur nondimeno la 
paurase "1 fofpetto del veduto fogno mi rima- 
nelcuore , per forma che tutto bagnato di 
lagrime, non poffendo più dormire , fui co- 
ftretto per minor mia pena.a levarmi, e'ben- 
che ancora notte foffe , ufcire per le fofche 
campagne . Così di paffo in palo, non fa» 
pendo io ftefso ove andare mi doveffe, gui- 
dandomi la fortuna , pervenni finalmente, 
alla falda d'un monte, onde un gran fiume fi 
movea con un. rugito e mormorio mirabile, 
maffimamente in quella ora che altro romo- 
re non fi fentiva ;.e tando quì per buono fpa- 
Zio, l’Aurora già incomineiava a roffeggia» 
re nel cielo , rifvegliando univerfalmente i 
mortali alle opre loro : la quale per mes 
“umilmente adorata e prégata voleffe pro- 
fperarei miei fogni, parve che poco afcoltaf* 
e e men curaffe le parole mie;ma dal vicino 
fiume, fenza avvedermi. io come, inuns 
punto mi fi offérfe avanti una giovane don- 
Zella nell’afpetto bellilima,e ne-i gefti e nel 
lo andare veramente divina ; la cui vefte era 
di un drappo fottilifimo e sì rilucente che 
(fe non che morbido.il vedea) avrei per cer- 
to detto.che di critallo foffe ; con una nova 
ravvolgitura dîcapelli,fopra î quali una ver- 
, de ghirlanda -portava,ed inmano un vate 
i mai 
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- marmo bianchifimo . Coftei venendo ver- 
- fo mee dicendomi : feguita i paffi mici ch'io 
«fon Ninfa di quefio tuogo ; tanto di venera- 
‘Zione e di paura mi porfe infieme, che atto- 
nito fenza rifponderle, e mon fapendo io fef- 
fo difcerneres'io pur vegghiafli , o veramen» 
te ancora dormifli, mi pofi a feguitarla; es 
giunto con leifovra al fiume, vidi fubita- 
mente le acque dall'unlato , e dall’altro ri- 
firingerfi,e darle Inogo per mezzo; cofa vera= 
mente Strana a vedere , orrenda.a penfare_, 3 
moftruofa , e forfe incredibile ad udire. Du- 
bitava io andarle appreffo , e già mi era per 
«paura fermato in fu la riva : ma ella piace- 
volmente dandomi animo , mi prefe per ma- 
no, e con fomma amorevolezza guidando- 
«mi, mi conduffe dentro.al fiume: ove fenza 
bagnarmi piede feguendola, mi vedeva tut- 
to circondato dalle acque , non altramente 
che fe andando per una fretta valle, mi ve- 
deflì fovraftare due erti argini , o due baffe 
montagnette . Venimmo finalmente in la 
grotta » onde quella acqua tutta ufciva , e da 
quella. poi in un'altrae le cui volte (ficcome 
mi. parve di comprendere ) eran tutte fatte, 
-di (cabrofe pomici ;.trà le:quati in molti Iuo= 
ghi fi vedevano pendere ftille di congelato 
criftallo : e d'intorno alle mura per ornamen= 
to pofte alcune marine. Conchiglie ; e’l fuolo 
per terra tutto coverto.di una minuta,e fpelfa 
verdura conbelliffimi feggi da ogni parte, e 
colonne ditranslucido vetro, che foftene vano 
41 non altotetto; e quivi.dentro fovsa verdi 
tappeti trovammoaleune Ninfe forelle di lei, 
chécon bianchi , e fottilifimicribri cerniva- 
: na 
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nooro, feparandolo dalle minute arene : al- 
tre.filando; ilriducèrsro in mollifimo fta- 
me; e quello con feti ui diverfi colori intel: 
fevano in una tela di maravigliofo artificio: 
ma a me, per lo argomento, che în fe cone 
teneva ., augurio infelicifimo di futures 
Jagrime . Conciofiacofache nel mio entrare 
trovai per forte, che trà li molti recami, te 
nevano allora in mano i miferabili cafi della 
deplorata Euridice ; ficcome nel bianco pie- 
de punta dal velenofo Afpide, fucoftretta di 
efalare la bella anima 5 e come poi per rico- 
vrarla difcefe all'Inferno , e ricovrata, lau 
perdé la feconda volta lo fmemorato marito. 
Ahi laffo, e quali percoffe ( vedendo io que- 
fto ) mi fenti' nell'animo , ricordandomi 
de’paffati fogni;e non fo qual cofa i) cuore mi 
prefagiva, che benche io non voleffi, mi tro- 
vava gliocchi bagnati di lagrime : e quanto 
vedeva, interpretava infiniftro fenfo . Ma la 
Ninfa, che mi guidava, forfe pietofa dime, 
togliendomi quindi, mi fe paffare più oltre 
în un luogo più ampio, e più fpaziolo, ove 
molti laghi fi vedevano, molte fcaturigini , 
molte fpelunche , che rifondevano acque : 

- dalle quali i fiumi , che fovra Ja terra core 
rono , prendendo le loro origini . O mirabile 
artificio del graride Iddio"a terra,che io pen- 
fava, che foffe foda, rinchiude nel fuo ventre 
tante concavità ® Allora incominciai io a 
non maravigliarmi de’ fiumi, comeaveffeto 
tanta abbondanza, e come con indeficiente 
liquore ferbaffono eternî i cori loro. Così 
paffandoavanti,tutto fupefatto,e ftordito dal 
gran romore delle acque,andava:mirandomi 

in 
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intorno, e non fenza qualche paura , confi- 
derando la qualità del luogo , ove iomitro- 
vava. Di che la mia Ninfa accorgendofi : 
Lafcia,mi diffe,cotefti penfieri,ed ogoi tima- 
re da tedifcaccia 5 che «non fenza volontà del 
Cielo fai ora quelto cammino. I fiumi,che 
tante fiaté uditi hai nominare, voglio che ora 
veda da che-principio nafcano . Quello che 
corre sì lontano di quì, è il freddo Tanai: 
quell’altro é il gran Danubio : quefto è il fa- 
mofo Meandro; queft’ altro è il vecchio Pe- 
neo: vedi Cailtro: vedi Acheloo: vedi il bea» 
to Eurota, a cui tante volte fu lecito afcolta- 
re il cantante Apollo. E perche fo che tu 
slefideri vedere i tuoi , i quali per avventura 
ti fon più vicini, che tu non avvifi, fappi che 
quello, a cuî tuttî gli altri fanno tanto onore j 
éiltrionfale Tevere, il quale non comes 
gli altri è coronato di falci, 0 di canne , ma 
di verdiffimi Lauri , per le continue vittorie 
de’ fuoì figliuoli : gli altri due, che più pro- 
pinqui gli fanno , fono Liri, e Volturno, 
i quali per i fertili Regni de’tuoî antichiavo= 
li felicemente difcorrono . Quelle paroles 
nell'animo mio deftaro un sì fatto defiderio 
che non poffendo più tenere il filenzio , così 
dif : O fidata mia fcorta y0 bellifima Nin- 
fa , fe frà tantî, e sì granfiumi il mio picciolo 
Sebeto può avere nome alcuno, io ti prego 
che tu mel moftri . Ben lo vedrai tu; diffe 
ella , quando li farai più vicino, che adelfo 
per la fua baffezza non potrefti ; e volendo 
non foche altra cofà dire, fi tacque . Per tut- 
tociò îpaffi.nofttî non fi allentarono , mas 
continuando il cammino,andavamo per quel 
gran 
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gran vacuo : il quale alcuna volta firiftrin- 
ea in anguftiffime vie : alcuna altra fi dif. 
‘fondea in aperte, e larghe pianure; e dove 
monti, e dove valli trovavamo , non altri- 
mente che quì fovra Ja terra effere vedemo. 
Maravigliareftiti tn, diffe la Ninfa, fe io ti 
diceffi, che fovra la tefta tua ora fta il ma- 
*re ? eche per quì lo innamarato Alfeo fen- 
za mefcolarfi con quello per occulta via ne 
va a trovare i foavi abbracciamenti della» 
Siciliana Aretufa? Così dicendo,cominciam- 
amo da lungi a fcoprire un gran foco, eda 
fentire un puzzo di folfo . Di che vedendo 
ella che io ffava maravigliato, mi diffe: Le 
pene de’ fulminati Giganti, che vollero alfa- 
lire it Cielo , fon diquefto cagione , i quali 
oppreffi da gra viffime montagne, fpirano an 
cora'il celefte foco , con che furono confama- 
»ti ; onde avviene, che ficcome in altre parti le 
caverne abbondano di liquide acque,in quefte 
ardono fempre di vive famme: e fe non che 
io temo, che forfe troppo fpavento prendere- 
fti, io ti farei vedere il fuperbo Encelado, 
diftefo fotto Ja gran Trinacria , eruttar faco 
per le rotture di Mongibello : e fimilmente 
Fardente fucina di Vulcano » ove li ignudi 
Ciclopi fovra te fonanti ancudini battono i 
tuonia Giove, ed appreffo poi fotto la famo» 
fa Enaria , ta quale voi mortali chiamate 
Ifchia yi moftrarei il furiofo Tifeo, dal qua- 
Je le eftuanti acque di Baja , ei voftri monti 
del folfo prendono il lor calore : così anco- 
sa fotto il-gran Vefevo ti farei féntire li fpa” 
ventevoli mugiti del Gigante Alcioneo, ben- 
« che quefti, credo,gli fentirai,quando ne avvi- 
ci 
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rineremo al tuo Sebeto . Tempo ben fu che- 
con lor danno tutti i finitimi li fentirono, 
quando con tempeftofe fiamme e con cenere 
coperfe i circoftanti Paefi, ficcome ancora i 
faffi liquefatti ed arfi teftificano chiaramen- 
te a chi li vede ; fotto a i quali chi farà mai 
che creda che e popoli , e Ville , ‘e Città no- 
bilifime fiano fepolte ? come veramente, 
vi fono, non folo quelle che dalle arfe pomi- 
ci, e dalla ruina del monte furon coperte , 
ma quefta che da innanzi ne vedemo, la quale* 
fenza alcun dubbio celebre Città un tempo 
ne i tuoi Paefi chiamata Pompei , ed irrigata 
dalle onde del freddiffimo Sarno : fu per fu- 
bito terremoto inghiottita dalla terra , man- 
candole, credo, fotto a i piedi il firmamento 
ove fondata era. Strana per certo ed orren- 
da maniera di morte , Je genti vive vederli 
iv un punto torre dal numero de’ vivi! fe non 
che finalmente fempre fiarriva ad un termi- 
no, ne più in là, che alla morte fi puote an- 
dare. Egià in quefte parole eramo ben preffo 
alla Città ch'ella dicea, della quale e le Tor- 


‘ rije le cafe ,eiteatri, e i templi fi poteano 


quafi integri difcernere . Maravigliaimi io 
del noftro veloce andare , che in sì breve 
fpazio di tempo poteffimo da Arcadia infino 
quì effere arrivati : ma fi potea chiaramen- 
teconofcere che da potenza maggiore che» 
umana eravamo fofpinti ; così a poco a po- 
co cominciammo'a vedere le picciole onde 
di Sebeto ; di che vedendo la Ninfa che io 
mi allegrava, mandò fuore un gran fofpiro, 
e tutta pietofa ver me volgendofi mi diffe: 
Omai perte puoi andare ; e così detto difpar- 
ve) 
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ve, né più fi moftrò agli occhi miei. Rimafi, 
io-in quella folitudine tutto paurofo e trilto, 
e vedendomi fenza la mia fcorta , appena 
arei avuto animo di movere un paffo , fe 
non che dinanzi agli occhi mi vedea lo ama- 
to fiumicello. AI quale dopò breve fpazio 
appreflatomi ysandava defiderofo con gli oc- 
chi cercando , fe veder poteffi il principio, 
onde quella acqua fi movea , perche di paf- 
fo ‘in paffo il (uoicorfo parea che veniflfiey 
crefcendo , ed acquiltando tuttavia maggior 
forza . Così per occulto canale indrizzato= 
mi, tanto in quà ed inlà andai, che final- 
mente arrivata ad una grotta cavata nel- 
l’afpro tufo, trovai in terra federe il vene» 
rando Iddio , col finiftro fianco appoggiato 


fovra un vafo di pietra che verfava acqua: la. 


quale egli in affai gran copia facea maggio» 
re con quella , che dal volto , da' capelli, e 
da’ peli della umida barba piovendoli conti- 
muamente vi aggiungeva . I fuoi vetimenti 
a vedere parevano di un verde limo » in la 
deftra mano teneva una’ tenera canna, ed in 
tefta una corora inteffuta di giunchi e di al- 
tre erbe provvenute dalle medefime acque: 
e d’intorno a lui con difufato mormorio in 
fue Ninfe ftavano tutte piangendo , e fenza 
ordine o dignità alcuna gittate per terra» 
non alzavano i mefti volti: Miferando fpet- 
tacolo ( vedendo io quefto) fi offerfe agli oc- 
chi miei , e già fra me cominciai a conofce- 
re per qual cagione innanzi tempo la mia» 
guida abbandonato mi avea : ma trovando» 
mi ivi condotto , né confidandomi di torna* 
re più indietro , fenza altro configlio pren 
ere, 
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dere y tutto dolorofo, e pien di fofpetto mi in- 
clinai a baciar prima la terra, e poi comin- 
ciai quefte parole : O liquidiffimo fiume ,o 
Re del mio-Paefe,o piacevole e graziofo Se- 
beto, che con le tue chiare; e freddifime_, 
acque irrighi la mia bella Patria, Dio ci efalti: 
Diovi efalti, 0 Nivfe, generofa progenie del 
voftro padre, fiate, prego, propizie al mio ve- 
nire, e benigne ed umane trà le. voftre felve 
mi ricevete : balti fin quì alla mia dura 
fortuna avermi per diverfi cafi menato ; or- 
mai o riconciliata , o fazia delle mie fatiche 
deponga le arme . Non aveaancora io forni» 
to il mio dire, quando da quella mefta fchie- 
ra, due Ninfe fi moflero , e con lagrimo- 
fi volti ver me venendo, mi pofero mezzo 
trà foro. Delle quali una alquanto più che 

‘ l'altra col vifo levato, prendendomi per ma- 
no, mi menò verfo la ufcita , ove quella 
picciola acqua in due parti G divide; l'una 
effundendofi per le campagne, l’altra per oc- 
culta via andandone a’ commodi ed orna- 
menti della Città . E quivi fermatafi mi moe 
firò il cammino, fignificandomi in mio arbi- 
trio effere omai lo ufcire . Poi per manife- 
ftarmi chi effe foffero, mi diffe : Quefta ( la 
qual tu ora da nubilofa caligine oppreffo par 

“che non riconofchi) è la bella Ninfa che_s 
bagna lo amato nido della tua fingolare Fe- 
nice, il cuì liquore tante volte infino: al col. 
mo delle tue lagrime fu aumentato . Me, 
che ora ti parlo, troverai ben toto fotto le 
pendici del monte ove ella fi pofa . El dire 
di quefte parole, e'l convertirfiinacqua es 
l’avviarfisper la coverta via fu una Miedefiara 

cola. 
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cofa. Lettore, io ti giuro, fequella Deità, 
che infin quì di feriver quefto mi ‘ha preftato 
grazia, conceda ( qualunque elli-fi fiano } 
immortalità a gli fcritti miei, che io mitro- 
vai intal punto sì defiderofo di morire , che 
dî qualfivoglia maniera di morte mi farei 
contentato ‘. ed effendo a me medefimo ve- 
nuto inodio, maledifli l'ora, che da Arcadia 
partito mi era ; «e:qualche volta entrai ino 
fperanza , che quello che io vedeva, ed udi- 
va, foffe pur fogno; maffimamente nonu 
fapendo frà me ftefo*ftimare , quanto flato 
foffe lo fpazio , che iofotterra dimorato era: 
Così trà penfieri, dolore, e confufione_sy 
tutto laffo € rotto, e già fuora di me, mî 
conduffe alla defignata fontana, Ja quale sì 
tofto come mi fentì venire , cominciò forte 
a bollire , ed a. gorgogliare più che il foli- 
to., quafi dir mi voleffe: Io for colei cui tu 
poco innanzi vedefi. Per la qual cofa giran- 
domi io dalla deltra mano , vidi e riconob» 
bi il già detto colle famofo molto per la bel- 
lezza dell’alto tugurio, che in effo fi vede, 4 
denominato da quel !gran Bifolco Africano 
rettore di tanti armenti,.il quale a’ fuoi tem- 
pi quafi un'altro Anfione col fuono della f0a- 
ve Cornamufa edificò le ‘eterne mura della 
divina Cittade ; e volendo io più oltre an- 
dare, trovai per forte a pié della non alta 
falita Barciniò, e Summonzio Paftori, frà le 
noftre felve,notiffimi : iquali con Je lorgreg* 
gie al tepido Sole(perocche vento facea)fi era- 
no ritirati, e ( perquanto dai gefti compren- 
dere fi potea) moftravano di voler cantare + 
Onde io (benche con le orecchie-piene a 
le 
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de’ canti di Arcadia, pur per udire quelli del 
mio paefe,e vedere in quato loro fi avvicinaf- 
ferò , non mi parve difdicevole il fermarmi, 
eda tanto.altrotempo per me sìmalamente 
difpefo.; quefto breve fpazio, quelta picciola 
dimoraoza ancora aggiugnere . Così nony 
molto difcolto da loro , fovra la verde erba 
mi pofi a giacere + alla qual cota mi porfes 
ancor animo il vedere , che da effi conofciu- 
to non era : tanto il cangiato abito , e’l fo- 
verchio dolore mi aveano in non molto lun- 
po tempo trasfigurato . Ma rivolgendomi 
ora per la memoria il loro cantare, e con qua- 
li accenti i cafi del mifero Melifeo deploraf- 
fero ; mi piace fommamente con attenzione 
avergli uditi; non già per conferirli con que- 
gli, che di là afcoltai, né per porre queltey 
canzoni con quelle; ma per allegrarmi del 
mio Cielo , che non del tutro vacue abbia 
voluto lafciare le fue felve ; le quali in ogni 
tempo nobiliffimi Pa@tori han da fe produtti; 
edagli altri paefi con amorevoli accoglien- 
ze, e materno amore a fe tirati. Quad, 
mi fi fa leggiero il credere , che da vero in 
alcun tempo le Sirene vi abitafero, e con la 
dolcezza del cantare detineffero quegli che 
per la lor via fi andavano. Ma tornando 
omai a i no0tri Pattori , poiche Barcinio per 
buono fpazio alfai dolcemente fonata ebbe la 
fua Sampogna , cominciò così a dire col vilo 
rivolto verfo il compagno , il quale fimil- 
mente affifo in una,pietra ftava per rifpone 
dergli attentifimo. 


G EGLO. 
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EGLOGA DUODECIMA,. 
Barcinio, Summonzio, e Melifeo. 

Bar. j Uì cantò Melifeo, quì pro- 

N prio affifemi, » 

Quand' ei (criffe in quel 
Faggio: Vidiio-mifero, 
Vidi Filli morire; e non 
° uccifmi . . 

Sum. O pietà grande: e quali Dii permifero 
A Melifeo venir Fatotant'afpero? 
Perche di vita pria nonlo divifero? » è è 

Bar. Quef'è fol lacagione,ond'io mièfafpero 
Incorra'lcielo: anzimi indrago,e invipero, 
E via più détro alcor m'indurose ina/pero; 

Penfandoa quel che fcriffe in'un Giunipero: 
Filli, nel tuo morir, morendo laffimi ; 
O dolor fommo, a cui null'altro equipero. 

Sum. Quefta pianta vorrei che tu oben, 
Per poter a mia peffa in quella piangeres 
Forfe a-dir le mie pene oggi incitafimi. 

Bar. Mi/le ne fon che quì vedere,e rangere' 
A tua pofa potrai: cerca in quel Nefpilo: 
Ma deflo nei teccar guarda no'| frarigere. 

Su. Quel biondo crineso Filli,ov non increfpilo 
Conle 1ue man, nè di ghirlande inforilo: 
Ma del mio lagrimar lo inebri. ,e incefpila. 

B.Volgi in quàgli occhi ,emira +1 fu quell orilo 
Felli deb non fugg irseb'iofeguora/pettami, 
Portane il corsche quislafciando accorilo. 

Sum. Dir zon posrei,guaniol'udir dilettami; 
Ma cerca ben, fe v'è pur altro arbufcolo; 
Quantiig;il mino bifegno altrove affrettami. 

Bar. 
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Bar. Una tabella pole per munufcolo 
In fuquel Pin: fe vuoi vederla, or'alzati 
Chiotiterrò ful'uno,e l'altro mufcolo. 
Ma per miglior falirvi, prima fcalzati, 
E depon quì la pera,e' | manto,e'l bacole ; 
E con un falto poiti apprendi,e sbalzati. 
Sum. Quinci fvede ben fenz'altro oRacolo. 
Fill: queft'alto Pino io ti facrifico ; 5 
Quì Dianatilafcia l'arco, e'l jacolo . 
Quefto èl'altar, che in tua memoria edifico; 
Queh'è'l tempio onorato, e quell l tumulo, 
© Inch'io pstigendo il tuobel nome amplifice. 
«Qui fempre ti farò di fioriun cumulo : 
Ma e dai bel luopoil ciel deffinati, (lo. 
Né difprezzar ciò ch in tua gloria accumu- 
Ver noi più (peffo omai lieta avvicinati; 
E vedrai feritto un verfoin fu lo fipites 
Arbor di Filli io fon, Paftore, inclinati. 
Bar.Or che dirai,quand'ei gitrò precipite 
Quella Sampogna fua dolce, ed amabile; 
E per ferivfi prefe il ferro ancipite? 
Non gian conun fuontrifto,emiferabile 3 
Filli,Filli, gridando tutti i calami ? 
Ce pur parve adudir cofa mirabile. 
Sum. Or on fi moffe da’ fupernitalami . 
Filli a tal uon?ch'io già tutto commovomi; 
Tanta pietàil tuo dir nel petto efalami. 
Bar. Taci,mentre fra meripenfo,e provomi, 
Se quell'altre fue rime or mi ricordano j 
Delle quali il principio fol ritrovomi. 
Su.Tàto i miei fenfial tuo parlar s'ingordano, 
Che temprar non gli fo;cimincia, ajutati, 
Cheai primi verfi poi gli altri s'accorda 
Bar.C befarai, Melifeo? moste refurati; (no. 
Poi che Fili v'ha pofto E dogliaze tasti 
2 
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Nè più, come folea, lieta falutati . 

Dunque, amici Paffor, ciafcun confacrime 
Verfi fol di dolor, lamenti,e ritimi; 

E chi altro non può mecocollagrime . 

A pianger col fuo pianto ognuno incitimi, 
Ognunla pena fua mecocommuniche : 
Benche' mio duol da fe dì e notte invitimi. 

Scriffii miei verfi in fule poma puniche ; 

E ratto diventar Sorba, e Corbezzoli: 
Si fon le forti mie moffrofe sed uniche: 

E fe perinneftar li incido,o fpezzoli, 
Midan (ugo di fuor sìtinto,e livido, (zoli. 
Che moftran ben cre nel mio amaro aver 

Le rofe non ban più quel color vivido ; 
Poiche’ mio Sol naftofe iraggi lucidi; 
Dai quai per tanto (pazio oggi mì divido. 

Moftranfi l'erbese i fior languidi,e mucidt: 
1 pefci per li fumi infermize fontici : 

E gli animai ne î bofchi, incolti e fucid& 

Venga Vefevo, e î fuoi dolor raccontici; 
Vedrem fele fue viti fi lambrufcano 3 
E fe fon glifuoì frutti amari,e pontici. 

Vedrem poi che di nubi ognor fi offufcano 
Le fpalle fue con l'uno, e l’altro vertice: 
Forfé pur novi incedi in lui corufcano. 

Ma chi verrà, che de’ tuoi danni accertices 
Mergillina gentil,che sì ti inceneri, 

E i Lauri tuoi (on fecche,e nude pertice? 

Antiniana, e tu perche degemeri ? 
Percherufchi pungenti inte diventano 

Quei Mirti, che fur già sì molli, e temeri? 

Dimmi,Nìfida mia; così non fentano 
Le rive tue giamai crucciata Doriday 
Nè Paufilipo 1r3.8e venir confentano; 

Non ti vid'io poc'anzi erbofa, e forida 

Abi 
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Abitata da Lepri, e da Cuniculi è 
NO ti veggi'or piùch'altriincolta,ed ovida? 
Non veggio i tuoi receffi,e i diverticuli 
Tutti cangiati e freddi quelli (copuli 
Dove temprava Amor fuo ardenti (piculiè 
Quanti, Paffor, Sebeto,e quanti populi 
Morir vedrai di quei,ch'inte s'annidano, 
Pria che lativa tua s'inolmi yo impopuli? 
Laffo,già ti onorava il grande Eridano; 
E ‘lTebrò al nome tuo lieto inchinavafi: 
Or le tue Ninfea penain te fi fidano. 
Morta è colei,ch'al tuo belfonte ornavafi, 
E preponea il tuo fondoa tutti i (pecoli: 
Onde tua fama al ciel volando alzavafi. 
©r vedrai ben paffar fragioni,e fecoli; 
E cangiar raftri, fiive,aratri, e capoli 
Priachemai sè bel voltaintefi(pecolt. 
Dunque, mifer perche non rompi, e fcapolî 
Tutte l'onde in un punto, ed inabifiti } 
Poiche Napoli tua non è più Napoli? 
aQueffo dolore, cimè, pur non prediffitt 
“QuelgiornosoPatriamia,ch'allegro.edilare 
Tante lode cantando incarta feriffiti. 
Or vo chel (enta pur Volturno, e Silarey 
Cb'oggi farà fornita la mia fabula ; 
Nè cofa verrà mai chel cor mi efilare; 
Nè vedrò mai per bofchi (affo,o tabula, 
Chio nò vi feriva Filli; acciochè piangane 
walunque altro Paffor vipafce,o fabula. 
E fe avverrà,ch'alcun che zappa,omangane, 
Da qualche fratta,ov'io liguifca; afcoltemi 
Dolente,efiupefatto al finrimangane. 
Ma pur convien,che a voi (peffo rivoltemi, 
Luoghi un tempo al mio cor foavize lepidi, 
“Poiche nontrovo, que picugentaneegliotà 
3 oCc4 
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O Cuma,0 Bajayo fonti ameni, e tepidi, 
Or non fia mai, che alcun vi lodi, 0 nomini, 
Che’! mio cor di dolor non fudi, e trepidi. 

E pot che morte vuol che vita abomini, 
Quafi Vacca che piange la fua Vitula, 
Andrò nojandoilciel,la terra, e gli uomini. 

Non vedrò mai Lucrino, Averno,o Tritwa 
C be con fofpir non corra a quella afcondita 
Valle, che da) mio fogno ancors'intitula. 

Forfe qualche bell'orma ivi recondita 
Lafciar quei fanti più, quandofermarofi 
AI fuon de la mia voce afpra , ed incondità. 

E forfe i fior, che lieti allor moffrarofi 
Faran gir li miei (enffinfiati, e tamidi 
Dell'alta vifion, ch'ivi fognaronfi. 

Ma come vedrò voi ardenti, e fumidi 
Monti, dove Vulcan bollendo infolfaff; 

Che gli occhi miei né fian bagnati,ed umidi. 

Peroche,cve quell'acqua irata tngolfafi, 

Ove più rutta al ciel la gran voragine, 
E più grave l'oder ridonda, ed olfafi; 

-Veder mi par la mia celefte immagine 
Sederfi, e con diletto in quel gran fremito 
Tener l'orecchie intente a le mie pagine. 

O Zaffo, 0 dì miei volti in pianto, e gemito) 
Dove vivala amai,morta fofpirola; _(t@ 
E per quell’orme ancor m'indrizzo,e infami» 

WU giorno fol fra me contemplo, e mirolay 
È la notte la chiamoa gridi altifimiz 
Tal che fovwenteinfin quà giù ritirola. 

Sovvéte il dardo,ond'io fiefo trafifimi, (mi? 
Mi moftra in fogno entroi begli occhi, e dice- 
Ecco il rimedio de’ tuoi pianti afpriffimi» 
E mentre far con lei piangendolicemi, 

Arci poter difar pietofo un'Afpide: si 
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Sì cocenti Jofpir dal petto elicemi. 

Mè Grifoebbe giamai terra Arima(pide 

$i crudo, cimà, ch'al diparivfi («bito , 
Non'defiaffe un cor di dura J afpide. 

Ond'iorimango in ful finiftro cubito 

- Mirandose parmi un Sol che (plédaze rutilè; 
E così verfo lei gridar non dubito. 

Qual Tauroin felva con le corna mutile, 

È quale arbufto fenza vite, 0 pampino, 

Tal fono io fenza te, manco e difutile. 
Sum. Dunque effer può,che dentro un cor fiftà- 

53 fiffe paffion di cofa mobile, (pine 

E delfoco già (pento i fenfi avvampino ? 

Qual fiera 5) crudel, qual (affo immobile 
Trenar non fi (entiffe entro le vifcere 
Al miferabil fuon del canto nobile ? 

Bar. E' ti parra che'l ciel voglia debifcere, 
Se (entrai lamentar quella fua citara, 

- E che pietà ti roda, amor ti fvifcere: 

La qual mentre pur Filli alterna y ed itera; 
E Filli i fafi,i Pin Filli rifbondono, 
Ogn'altra melodia dal cor mi oblitera. 

S.0r dimmi,a tito umor che gli occhi fondonog 
Non vide mover mai lo avaro carcere 
Di quelle inique Dee, chela nafcondonoè 
Bar. O Atropo crudel, o-tefti parcere 
A Filli mia gridava, 0 Cloto, o Lachefî, 
Deb confentite omai ch'io mi difcarcere. 
Sum.Morangli armenti,e per le felve vacheffi 
In arbot frondazin terra erba non pulule; 
Poi ch'è pur versche’} fiero ciel non plachefi. 
Bar.Vedrefti intorno a lui far Gigni,ed Ulule, 
Quando avvienzchetalor con la fua Lodola 
Si lagne;e quella.a lui rifponda,ed ulule. 
Ovver quand'in fu l'albaefolama,e modola: _ 
G 4 Ino 
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Tagrato Sol, per cui ti affretti a naftere? 
Taa luce a me che val, sio più mon godola? 

Ritornitu, perch'io ritorne a pafcere (mi? 
Gli armepti in quefte fetveo perche firugga- 
O perche più ver te mi poffatrafcere?” 

Se°7 fai, ch'al tuo venir la notte fuggami; 

Sappichegliocchi ufati in pianto,e tenebre, 
Nonvoche'lraggiotuo MIT ami. 

Ovunque miro , par che? ciel fottenebre; 

Che quel mio Sol,che l’altro morido allumina 
E° or cagio» ch'io mai non mi diffenebre, 
Qual dove a l'ombra, che fl pofa e ramina, 
Mi ffava un tépo, ed or laffo abbandonomi; 
Qual vite, che per pal non fi fatumina. 
Talor mentre fra me piango ye ragionoraiz 
Sento la lira dir con veci querule, a 
Di Lauro, o Melifeo, più non coronomi. 

Talor veggio veniz, Frifoni , e Merule 
Ad un mio Rofcigniuoi, che firide,e vocita: 
Voimeco,o Mirti, e voi piangete o Ferulg; 

Talor d'un alta rupe il Corbo crocite: 
Abforbere a tal duolo il Mar devrebbefî, 

e Iichia, Capri, Ateneo, Mifeno ye Procitan 

La Tortorellatb'al tuo gremsbo crebbefi, 

Poì mi fi mofira s o Filli, (svra un’ Alvano 
Secco ; eD'in verde già non poferebbefi; 

E dice: Ecco che i monti già fi incalvano; 
O Vacche , ecco le nevi ye i tempi nubiliz 
Qual ombre, o qua’difele omai vi falvano? 

Chi fia che udendo ciù mai rida jogiubili? 
E par che i Tori a me muggendo dicano: ’ 

Tu fei, checon fofpir queit’aria annubili. 

Sum. Con gra» ragion le genti s'affaticano 

Per veder Melifeo , poi che i fuoi cantici 
Son taiyche ancor ne i fafi amor attesi 
3 ro 
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Bar.Ben faitu,Faggio,che coirami ammiticà 
Quante fiate a î fuoi fofpir movendoti, 
Ti parve di fentir foffioni, o mantici. 
O Melifeo,la notte e l giornointendoti, 
E cì fifi mi fran gli accenti, e i fibili 
Nel petto ,che tacendo ancor comprendoti. 
Sum. Ded fe ti cal di me, Barcinio, feribili 
A tal che poi mirando in quefti cortici, 
L'un'arbor per pietà con l altro affibili. 
Fa,che del vento il mormorar confortici: 
Fa che fi fpandan le parole, e ì numeri; 
Tal che ne fono ancor Refina, e Portici . 
Bar. Un Laurogli vid'io portar fu gliumeri, 
E dir:Col bel (epolcro,o Lauro,abbracciatiz 
Mentre iofemino quì Menta,e Cucumeri, 

Il cielo,o Diva mia, non vuol ch'iotacciatiz 
Anzi perche ognor più ti omorize celebre, 
Dal illo del miocor mai non difcacciati. 

Onde con quefto mio dir non incelebre, 
Sio vivo, ancor farò tra quefti ruffici 
La fepoltura tua famofa, e celebre. 
E da monti Tofcant, e da' Liguffict 
Verran Paftori a venerar queft'angulo; 
Sol per cagionzche alcuna volta fufticà 
È leggeran nel bel faffo quadrangulo 
1l titol, che a tutt’ore il'corm'infrigida, 
Per cut tanto dolor nel petto firangulo: 
Quella, che a Melifeo sì altera, e rigida 
Si moftrò fempre, ot manfueta, ed umile 
i, Si fta fepolta in quefta pietra frigida. 
Sum. Se queffe rime troppo dir prefumile, 
Barcinio mio,tra quefte balfe pergole;  » 
Ben veggio che col fiato un giorno allumile. 
ar.Stimonzio,io per li tròchi Ferivo e vergole; 
E perchela lor fama più dilatefiz, . 
Gs Per 
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Per longinqui pa ef ancor difpergole. 
Tal che farà che'l gran Tefino,ed Atefi, 

Udendo Melifeo per modo il cantino; 

Che Filli il fenta, ed a fe feffa aggratefi 
E che i Paffor di Mincio poi gli piantino 

Un bel Lauroin memoria ael fuo ferivere; 

Ancorche del gran Titiro fi vantino. 

Sum. Degno fu Melifeo"di fempre vivere 
Con la fua Filli, e flarfi in pace amandola; 
Ma chi può le fueleggi al ciel preferivere ? 

Bar. Solea (peffo per quì venir chiamandola : 
Or davanti un'altare in fu quel culmine 
Conincenfi fi fia Sempre adorandola. 


Sum. Deb focio mio,fe'!cielgiamai nb fulmine 


Ove tu pafca, e mai per ventoyo grandine 
La capannuola tua non fi difculmine ; 
Quì fovra l'erba frefcail manto fpandine, 
E poi corri a chiamarlo in fuquel limite, 
Forfe impetri che’lciel la grazia mandino. 
Bar. Più reffo (fe vorrai che "1 finga edimite) 

Potrò cantar, che farlo quì difcendere, 

Leggier non è, come tu forfe chimite. 
Sum. do vorrei pur la viva voce intendere , 

Per notar de' fuoi gefi ogui particola; 
Onde sio peccoînciò, non mitiprendere. 

ar. Poggiamo or fu ver quella facra edicola; 
Che del bel colle; e del forgente paffino, 
Ei folo è il Sacerdote s ed ei l’agricola. 

‘Ma prega tu che è venti non tel guaftino, 
Chio tifarò fermar dietro a queifrutich 
CE fu l'ore ne baftino. 

Sum. Voto fo io, fe tu, Fortuna ajutacis 
Una Agna dare a te de le mie Pecore, 
Unaalla Tempefta, che'l ciel non mutici. 

Non confentirzo ciel s ch'io morasndecaoo 
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Che Jol penstido udir quel fo dolce Organo, 
Par che mi (polpe,fnerve,e mi disjecore. 
B. Or viasche i fati a buon camin ne fcorgano; 
Non fenti or tu (omar la dolce fiffula # 
Fermati omai,che i Can nò (e ne aceorgano. 
Mel. 1 tubi capelli, o Fillt in unacifula 
Serbati tegnoye fpeffo quand'io volgoli, 
1/ cor mi paffa una pungente ariftula. 
Speffo gli lego, e (peffo, 0imè, difciolgoli; 
E tf fipra lor queff'occhi piovere ; 
Poi con fofpir gli afciugo,e ‘nfieme accolgoli. 
Balle fon queferime, efili;e povere; 
Ma fel piangere incielo,ba qualche meritoy 
Dovrebbe tantafe Morte commovere. 

Io piango, o Fillizil tyofpietato interito; 
E'l mondo del mio mal ruito #imverdefi: 
Deb penfa, pregosal bel viver preterito; 

Se nel paffar di Lete amor non perdefi. 


ALLA 'SAMPOGNA: 


Cco che quì fi compieno Je tue fatiche, @ 
ruftica ,e bofcareccia Sampogna , degna 

per fa tua balfezza di nonda più colto, ma 
da più fortunato Paftore , ch'io non fano , ef- 
fer fonata. Tu alla mia bocca , ed alle mie 
mani fei non molto tempo ftata piacevole» 
efercizio, ed ora (poiche così i Fati vogliono) 
imporrai a quelle con lungo filenzto forie 
eterna quiete: Concioffiacofache a me con- 
viene , prima che con, efperte dita fappia mie 
fù: :*amente- la tua armonia efprimere,, per 
n ‘aggio accidente i dalle ale ITA Gola 
i ti (e quali che elle fifiano ) paleiare 
gi aperti (eq s G 6 le 
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le indotte note, atte più ad appagare femplici 
pecorelle per le felve, che ftudiofi popoli per 
le Cittadi : facendo ficcome colui ch'offefo 
da’ notturni furti ne’ fuei giardini , coglie, 
con ifdegnofa mano i non maturi frutti da i 
carichirami ; o come il duro aratore , il quale 
da gli alti alberi innanzi tempo con tutti + 
nidi fi affretta a prendere i non pennuti uc» 
cellî, per tema che da ferpi, o da Paftorinon 
gli fieno preoccupati. Perla qual cofa jio ti 
‘ prego, e quante poffo io ti ammonifco , che 
della tua falvatichezza contentandoti , tra 
quefte folitudini ti rimanghi . A te nen fiap- 
partiene andar cercando gli alti Palagi de” 
Principi, né le fuperbe piazze delle popo- 
lofe Cittadi ; per avere i fonanti plaufi, gli 


adombrati favori, o le ventofe glorie ;.va=. 


pifime lufinghe, falallettamenti , ftokte, 
ed aperte adulazioni dell’infido velgo . Il tuo 
umile fuono mal fi fentirebbe trà quello delle 
fpaventevali buccine , o delle realì trombe. 
A ai ti fia qui tra quefti monti effere da qua- 
lunque bocea di Paftori sonfiata } infegnane 
do le rifpondenti felve di rifonare il nomea 
della tua donna ; e di piagnere amaramen 
te con teco il duro , ed inepinato calo della 
fua immatura morte ; cagione efficaciffima 
delle mie eterne lagrime, ; e della dolorofa, 
ed inconfolabile vita ch'io foftegno ; (ay 

ur fi può dir che viva, chi nel profeado 
deile miferie é feppellito.Dunque,fventurata, 
piagni, che ne hai ben ragione. Piagni, mife- 
ra vedova; piagni, infelice, e denigrata Sam* 
pogna , priva di quella cofa che più cara» 
dal cielo renevi; né reftar mai di piagneres 

e 





Ò 
) 
1 





DEL SANAZZARO. 157 
e di lagnarti delle tue crudeliffime ‘difven 
tare, mentre di te rimanga calamo in quefte 
felve; mandando fempre di fuori quelle 
voci, che al tuo mifero_, e Jagrimevole 
fiato fon più conformi . E fe mai Paftore 
alcuno per forte in cofe lieteadoprar ti vo= 
lele, eli prima intendere, che tu non» 
fai fe non piagnere , e lamentarti ; e poi con 
efperienzia, e veracifimi effetti elfere così 
gli dimoftra , rendendo continuamente al fuo 
foffiare mefto , e lamentevole fuono ; per 
forma che temendo egli di contriftare le 
fue fete, fia coRretto allontanartifi dalla 
bocca, e lafciarti con la tua pace flare ap 
piccata in quefto albero, oveio ora cons 
fofpiri, e lagrime abbondantiffite ti confa- 
cro, in memoria di quella che diavere in- 
fin quì fcritto mi è ftata potente cagione, j 
per la cui repentina morte , la materia or in 
tutta è mancata a me di fcrivere, ed a te di 
fonare . Le nofre Mufe fono eftinte: fec= 
chi fono i noftri Lauri : ruinato è il noftro 
Parnafo : le felve fon tutte mutole : le val 
li, e i monti per doglia fon divenuti fordi» 
non {i trovano più Ninfe, o Satiri per li bo- 
fchi : i Paftori han perduto il cantare © 
è greggi , gli armenti appena pafcono per 
ti prati, e co ilutulenti piedi per ifdegno 
conturbano i liquidi fonti , nè fi degnane 
( vedendofi mancare it latte ) di nudrirey 
più i parti loro. Le fiere fimilmente abban= 
donano le nfate caverne. : gli uecelli fuggo= 
no da i dolci nidi. 1 duri , ed infenfati albe- 
ri innanzi alla debita maturezza gettano î 


Bor frutti per terra , € ì teneri fiorì perle 
me- 
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mefle campagne tutti comunemente am- 
màarcifcono. Le miferi Api dentro a i loro 
favi lafciano imperfetto perire lo incomin- 
ciato mele i ogni cofa fi perde: ogni fperan- 
za è mancata ; ogni confolazione é morta». 
Non ti rimane altro omai Sampogna mia, 
fe non dolerti e notte , e giorno con oftitia- 
_ta perfeveranza attritarti. Artrifati adun- 
que , dolorofiffima ; e quanto più puoi, dell’ 
avara morte, del fotdo cielo, delle crude 
Pelle , e de' tuoi Fati iniquiffimi ti lamenta. 
E fe trà quelti rami.il.vento peravventuras 
movendoti, ti donaffe fpirito, non far mai 
altro che .gridare, mentre quel fiato ti ba- 
fla . Né ti curare, fe alcuno ufato forfe di 
udire più efquifiti {noni , con ifchifo gulto 
fcherniffe la tua balfezza , o tichiamaffie 
rozza . Che veramente ( fe ben penfi ) que= 
fta è la tua propria, e principaliffima: lode ; 
pur che da’ bofchi, e da’ luoghi a te conve- 
mienti non tì diparta . Ove ancora fo che» 
non mancaran di quelli, che con acuto giu- 
dicio efaminando le tue parole , dicano, te 
in qualche luogo non bene aver fervate le 
leggi de’ Paftori ; né convenirfi ad alcuno 
paffar più avanti, che a lui fi appertiene - 
A quelti. ( confeffando ingenuamente la tua 
colpa ) voglio che rifpondi : Niuno arato» 
re trovarfi maì sì efperto» nel far de’ folchis 
che fempre prometter fi poffa fenza devia- 
se, di_menarli tutti dritti . Benche a te 
non picciolafcufa fia , lo-effere in quefto fe- 
colo fata prima a rifvegliare le addormen» 
tate felve , ed a moftrare a’ Paftori di cane 
tare legià dimenticate canzoni. Tanto. più 
che > 
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che colui ,-il quale ti compofe di quettey 
canne, quando in Arcadia venne, non.co- 
me*tuftico Patore, ma come coltiffimo gio« 
vane , benche {conofciuto, e peregrino di 
amore, vi ficonduffe. Senza che inaltri tem= 
pi fono già Mati Paftori sì audaci, che infino 
alle orecchie de’ Romani Confoli han fo- 
fpinto il loro file: fotto l'ombra de’ quali 
potrai tu , Sampogna mia , molto ben coprir- 
ti, e difendere animofamente la tua ragio- 
ne. Ma feforfe per forte alcun’altro ti ver» 
rà avanti di più benigna natura, il quale 
con pietà afcoltandoti : mandi fuori qualche 
amica lagrimetta , porgi fubitamente per lui 
efficaci preghi a Dio, che nella fua felicità 
confervandolo , da quefte noftre miferie lo 
allontani . Che veramente chi delle altrui 
avverficà fi duole , di fe medefimo fi ricor- 
da. Ma quefli, io dubito, faranno rari , e 
e quafi bianche Cornici, trovandofi in afs 
fai maggior numero copiofa la turba de’ de- 
trattori . Incontra a i quali io non fo penfa- 
fare quali altre arme dar mi ti poffa, fe non 

regarti caramente, che quanto più puoi rens 
dendoti umile , a foftenere con pazienza 
le lor percoffe ti difponghi . Benche mi pa= 
re. effer certo , che tal fatica a te non fiano 
neceffaria , fe twtrà-le felve ( ficcome io ti 
impongo ) fecretamente , e fenza pompe 
farti vorrài . Concioffiacofache chi non» 
fale , nonteme di cadere ; e chi cade nel 
piano ( il che rare volte addiviene ) con pic- 
ciolo ajuto della propria mano fenza danno 
fi rileva. Onde per cofa vera, edindubita- 
ta tener ti puoi , che chi più di nafcofo ; e 

we: più 
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più lontano dalla moltitudine vive, miglior 
vive . E colui trà mortali fi può con più ve- 
rità chiamar beato, che fenza invidia délle 
altrui grandezze, con modefto animo della 
fuwa fortuna fi contenta . 


IL FINE DELL’'ARCADIA, 
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DICHIARAZIONE 
SOMMARIA 


Di tutte le voci Latine , e d’altre cofe che 
fono in quet’Opera dell'Arcadia. 


DI M. FRANCESCO SANSOVINO: 


“ Bortivo, voce latina : vale il mede- 
fino che feonciatura, per metafora 
| dalla donna gravida , che, difper- 
dendo, partorifce fuori di tempo, 

e quel parto fi chiamà aborto. 

Abrotano, ix defimenza di rifcuotano, some 
di erba di calda virtù. Dice Diofcoride mel 
lib.3.c.6. cd'egli è buono agli fpafimati , a 
velenizedial tremare delle febbri. 

Abforbere, woce laziàa : forbire , inghiottlse, 
come fa il Mare quando nel maggior col- 
mo dellatempefta ingbiottifce le Navi,cioè 
abforbe. ; 

Acero , nome d'albero nobile ; il (uo Fegno ® 
perfettifimo per opere di mano fottili, @ 
dopo.il Cedro ottiene il primo luogo. 

Acomito , erba velenofa , la quale fitrova di 
trè [pezie; ‘vedi Diofcoride nel quarto ibra 


cap. 80. . 

Addifcere, dal verbo difcere,che fignifica ina- 
parare. 

Addorma ; addorment?, dorma. Addormire, 
è il fuo infinito. Ma il fuo diritto e regolato 
è addormentaré,e addormentato. 

Admeto , fu Re di Teffaglia , del quale 4poh 

(I 
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lo guardava gli armenti.. ". 

Adro , some proprio di Came : daatro-voce 
latina, che fignifica, nero, ofcuro, e fofco. 
Adulta, voce latina, formata da adolelcere, 
che fignifica crefcere dal verbo adoleo . E 
colui è adulto, ch'è crefciuto: dalla qual vo 
ce f deriva queft' altra adolefcente , cioè 
‘giovanetto che è ufcito fuori della fanciul- 

ezza + < 

Affalciare’, far” un fafcio di ogni cofa : ab- 
bracciar tutto infieme, da faleiare 

Afflare, voce latina: foffiare, fpirare, da fa 
re, verbo latino. 

Aggratano, cioè aggradano: ma in vece della 
d, per rifpetto della cadenza il Poeta mife 
lat; cofa ufata dagli Scrittori , ficcome il 
Petrarca diffe anco defpitto , per difpetto, 

Savendo neceffità di ciò fare per larima, 

Alni, Alnoy albero fenza frutto,e fenza feme, 
mnafce fu le rive de' fiumi ; le forelle di Fe- 
tonte fi convertirono in queft'albero. 

Alternare, cantare a vicenda,e rifpondere or 
l'uno, or l'altro fcambievolmente. 

Amadriadi , Ninfe de' bofchi , in Greco vuol 
dire alberi: e però Je Driadi,ele Amadria- 
di fichiamano quelle Deità che abitano trà 
le felve. 

Ambafciare , è propriamente anguffiare, è 
affannarfi. E‘ancol’Afma , la qual nafce 
‘per troppo abbondanza di fiato , ficcome 
avviene a coloro,che corrono in frettare che 
poi fermandofi non poffano vaccoglire il 

* fiato, onde Dante : 

E però leva fu , vinci l’ambafcia 

Con l'animo che vince ogni battaglia. 

Amen» 
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Amendola , some di Ninfa, ma per dove 
tura finto , ficcome fono tutti gli altri di 
_quefto volume , 0 piùroffo è albero » leggi 
le Annotazioni « 

Ampliare, allargare, accrefcere, far largo. 

Ancipite, voce latina : tagliente, arrotato. 

Anelare , quel che i Tofcani dicono anfare, 
ma fer traslazione vale il medefimo, che 
afpirare a qualche cofa, ovver,defiderare 
ardentemente. 

Angere , affiggere s anguftiare s piangeres 
dolerfi, rammaricarfi trifamente con l'a- 
nimo. : 

Abgulo, castone, parte non retta di Iluogoy 
e di meno eccellenza che lo sferico nella 
Geometria, però fi dice: veritas non habet 
angulos, cioé è chiara;e pura, fenza imper- 
fezione. 

Antiniana, z0me proprio di luogo , ma però 
Sotto voce di Ninfa : così detto dal Sanaz- 
zaro fecondo l’ufo di quei tempi. 

Appiattare, voce Tofcana : afconderescelare + 
Il Petrarca: 

E lei non ftringi che s'appiatta, e fugge . 
Dante: di 
In quel che s’appiattò mifer li denti. 

Aragne , in queffo luogo s'intende la Ragna 
ehe è forta di rete fottilifima fatta di feta, 
ovver di filo , con la quale fi prendono glì 
uccelli chiamati Tordi : perciochè ella fi 
appiatta trà gli alberi, e fi dice andare a 
Ragna. Eglî è in proverbio: Egli ha dato 
nella ragna;; cioè egli è capitato male. 

Arbu0ti, cioè arboreto , /uogo ove fono arbort 
eviti, mifchiate. di maniera che effendo 

z i i grate 


64 
gate alla veduta $ fono anco diletteveli 
per l'ombra che effi rendono , come fono 
per efempio î bofchetti in alcuni luoghi fas» 
ti a mano. a 

Argo, aveacento occhi, e fu pofto da Giunone 
a guardia di lo'tramutata in Vacca , ac- 
ciochè Giove non la riduceffe di nuovo in 
forma umana. Ma Mercurio ingannando 
Argo l’uccife se Giunone adornò la coda de’ 
Suoi Pavoni con gli occhi d° Argo. Vedi lè 
Trasformazioni d'Ovvidio. 

Arido, val il medefimo che fecco , o veramente 
cofa che non abbia fugo alcusa, e che fa 
Serile. 

Il Petrarca è 
Che gentil pianta in arido terreno, ec. 

Arittula, (pina, aculeo, 0 pungolo , daarilta, 
che fignifica la [piga del formento ; il quale 

- ba certi fottilifimi fili chepungono acerba» 
mente . Significa adunque ariltula', voce 
diminutiva, cofa pungente. 

Arrequiare,voce formata da requie; ripofare, 
quietare . 

Artigli,agniori de’ piedi degli uccelli rapaci, 
come fono i Faltoni, l’Aquile; gli Affori 6 
*fimili altri animali. Ugnioni propriamente 
Son quelli degli an:mali terreftrised artigli 

er metafora fignificano i legami d'amore » 
1} Petrarca: 
Tanto provato avea il tuo fiero artiglio. 

-. Afparago,fparagi,dicBiamo moi, buoni alla, 
bocca, e cotti . IVeronefi che fon perfetti fi 
mangiano crudi , ed hanno fapore di fava 

refca. Diofcoride nel 2. lib. c.14. racconta 
molte virtà dello alparago; vedi qu. 
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Atterrito , cioè (pazrito : Spaventato dal Ha 
rore : dalla tema. . 
Attrecciare, ridurre in treccia 0 forio rami 
Fig e far coronette di gineftrere d’altrì 
ori. 
n Avena, fimigliante all'Orzo, forta di biada. 


; B 


È Accari, in definenza,di Naccari . Nome 

dierba, la cuiradice è odorifera molto , 

quafi come Cinnamomo : fimiglia alla El" 

lera con la foglia, ma è più tonda e più 
morbida. 

Bacolo, woce latina : baffone , bacchetta, ba= 
Roncello. 

Bajare, ma i/ dritto è abbajare, latrare; ed è 

b proprio de Cani ch'abbajano: come muggi- 

d re de'Tori, ebelare delle Pecore , ed anni 

È trire de’ Cavalli, VAI [I 

£  Barcinio , mome proprio di Paffore, ma finto 

dal Sanazzaro, e fu uomo letterato da Nas 
fi oli. 

Blito » Paflore che fu convertito in faffo da 
Mercurio per averlo ingannato . Vedi Ove 
vidio,e le Annotazioni . 

Berfaglio, verfaglio. Alcuni lo fcrivono con la 
2,04 è quel fegno al quale i faettatori tira» 
no perfar pruova del lor valore. Latina- 
mente fi dice Scopus. Dante: 

Che drizzò l’arco tuo a tal berfaglio. 

5 E fi fuol dire : Egli è fatto berfaglio a tuttî 

ti i colpi della fortuna. 

L, 

‘ 








Bifolco, vale il medefimo che aratore; latina= 
. mense Bubulcus, dalla voce Bos, # 





e 
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Il Petrarca: 
Ne Paftor s'appreffavan, né bifolchi. 

Blandire , voce latina : accarezzare piacevole 
mente: e blanda, cofa piacevole. 

Bucina , cioè Tromba: vogliono alcuni che 
Sgnifichi il corno, alcuni altri la piva for- 
dina, 0 cornamufa che fi dica ; nondimeno 
ègli è difegnato în quefto luogo per iffru- 
mento nobile da fonare . 


Cc 


Aracciolo,famiglia onoratifima in Na- 

poli, dalla quale fono ufciti Cardinali 

e Capitani di molto valore . In quefto luogo 

il Sanazzaro loda Triftano ,dicui bo detto 

al fuo luogo;o forfé Epicuro Caracciolo che 

a’ fuoi tempi fu leggiadro e culto Poeta , e 
«Seriffe un'opera chiamata la Cecaria . 

«Carpino , dice Palladio in quèl dell'agricol» 
tura ch'egli è l’ultim’ albero trà tutti £ 
altri. 

Cerri, some d'albero. 

Cercare, voce latina : vale il medefimo che 
combattere,0 contendere infieme:e da queffo 
fidice certame. > 

Coetanei , cioè d'una età medefma : ficcome 
compatrioti,cioè d'una medefima patria. . 

Collag imare,cioè fimul lacrymari, pianigers 
e lagrimar con qualcun’ altro in compa 
guia. bi 

Comonico , #2 queffo luogo per o , non peru 
pervifpetto detla rima ch è , erronico. ma 
comunico è il fuo dritto : e fignifica parti» 
cipare ed accumunare, 

Come 
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Compiangere , piangere Infieme : come colla» 
grimare; /agrimar in compagnia Si note 
che queffa voce è ufata da gli antichi Pro» 
fatori Tofcani é Provenzali, ancora ch'ella 
fatutta dellalingua Latina. È 
Congedo , vece Spagnuala , e ricordata dal 
Boccaccio nella fua Amorofa vifione : Signi= 
fica licenza . 
4 Bembo nelle Stanze: . 
Dunque, voftra bontà, che fempre è molta, 
Darece a gli Oratori mai congedo. 

Connubio, fgnifica il matrimonio : e gli arn- 
tichi ufavano quefta voce trà le perfone 
libere: ma trà fervi dicevano contubernio, 
o tal'altra voce. 

Conforte, val partecipe, compagno . Voce la- 
tina confors, e conforte dicbiamo la moglie, 
Cioè compagna. * . 
Bembo: 

Rendimi, s'effer può, libera e fciolta 
L’errante mia conforte. - - 

Corbezzoli , in definenza di fcavezzoli , 0 
avvezoli. E'i Corbezzolo quell’albero che 
i Latini chiamano Arbutvs : e fa i frutti 
sondi,roli, e punteggiati, fimili alle Frago= 
leye fi chiamano Corbezzoie. ; 

Cortice, (corza degli arbori,ne’ quali i Paffori 

intagliano cosi per favore i ruffici nomi 
delle loro Paftorelle con punta di coltello, 0 
d'altro. La prima invenzione di ferivere in 
tavole d'albero nacque da loro. ° 

Corufcano, rifplendono,come fa il baleno. 

Covare, è proprio della Gallina quando copri 
l'uova per far è pulcini. = 

Pegratca * 3 Nido 
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Nido di tradimenti, in cui fi cova 
Quanto mal per lo mondo oggi fi fpande, 

Crepitare, febioppare , crepar come fa la 
foglia del Lauro quando fi mette ul. fuoco. 

Cribro, crivello da vagliar il formento; che 
fichiama Vaglio in Tofcana. 

Il Petrarca: ; 
Portò dal fiume al Tempio acqua col cribro. | 

Crocitare, è proprio il verfo della voce della 
Gallina che chioccia . Il medefimo fanno 
alcuni altri uccellacci , com'è il Corvo seb' | 
annunzia la pioggia col crocitare. 

Crotalo , some d'iffromento mufico ufato an 
ticamente dagli Egizj nel facrificare come 
fi vede nella Tavola di bronzo di Monfgnet 
Torquato Bembo. Alcuni dicono ch'egli cun 
anello grande di bronzo , dal quale perco- 
tendolt. ‘con verga di ferro, efce un tintinno 
edun'armonia molto dolce , in compagnia 
però della ffiula. 

Cruente 4a cruore, c8'è4/ fangue : fgnifica 
fanguinolente. 

Cubito,gomizo del braccio, dal qual s’ba fatto 
la mijura del cubito: come l'Arca di Noè 
era alta tanti cubiti . 

Curvati, cioè inchizati, piegati a terra. 


D 


D Amma, per doppia mm, è la Capre 
falvatica , fimile alla Cavriola : alcuni 
la chiamano Daino. 
Petrarca: 
E nop fi vide mai Cervo, né Damma. 
Macos una m fola , oltra ch'è errore use 
: anta 
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ancoquelche moi diciamo la Favorita 9 le 
{ Stignora,la Innamorata,la Dama. 
Dehifcere;aprir grandemente per ogni verfo, 
I come fail cieloguando balena, che par che 
fivoglia a un certo modo aprire. 
Delia, ro de' nomidella Luna, perciochè el- 
fafi chiama Lucina , Diana, Latona; Fe- 
: bea, Proferpina, Ecate, e tali altri. 
Dante: 
Onde fe l'arco-il Sole, e Delia ilcinto. 
«cioè la Luae. 
Depravafi, guafafi, corrompefi, fifa cattiva 
Dilinie, da dilaniare,ffracciare, fmembrare. 
' Difculmine,@a difculminare ,/evare.il colmo 
! della cafa, o.della capanna. 
Disjecore,jecur, fignifica la corata > da quelo 
trome fi forma il'verbo disjecarare ,.cioè ca- 
var fuori la corata, 0 il fegato. 
Diftraere, condaree in diverfe parti y divi- 
dere, menare . 
Divellere,/piantare, difradicare, capar per 
Forza fuori della terra erba 0 albero che 
ra ben radicato. : È 
Diverticoli,da/ verbo vertere: nafcondimene 
13, luoghi di nafcondigli: così di fatti,come 
»._di parole , perciochè favellando l'uomo ac- 
torto che non vuol'effer , come fi dice , ac- 
chiappato: ufa parole e tratti che fi pofone 
chiamsar diverticoli, Da 
‘ Driadi, Ninfe delle (elve: da dtys, voce gre- 
Ù ca, che vale il medefimo-che albero. 
Dumi, fpini ye tal volta Inoghi fpinofi, inve- 
gli dì Jpini, e d'altri rami de' foffati , not 
‘dichiamo macchie in Tofcana j ciefe in- 


Ù Lombardia. H Ebuli 
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Li r 


Buli, pianta. che produce le. pomelle come 

<P, il Sambuco: Diofcoride ne tratta. nel lib. | 
q.Cap.175» 

Eccitare, far animo, deftare, itanimare. 

Eco, mome di Ninfa. Ed è quel rifonamento 
della voce chegiffettendo ne’ Juoght caver- 
i lrn chi chiama”, Ovvidio ferive 
eb'ella s'innamorò di Nartifo,e 20m effendo 
all'incontro prezzata da lui , piangendo 
lungamente , fi convertò. 31 faffo + Vedi le 


Trasformazioni. Ù # 
Edicola, da Ades voce latina cafetta,0 
Chiefetta piccola. | 


Edulio , compamatico : cioè tutto quel che 
fi mangia in tavola , cavandone “il pa- | 


n. . 
Elicere ye/irarre, cavar fuori. 
Epareto, some di Paffore : ma ‘però di-Sctit- 
sora Napolitano, amico del Sanazzaro in 
ques tempi. © * vi 
Énone , nome di Ninfa. Coftei fu amata‘da 
Parivallora ch'égli erà Paftore. E percio» | 
chè ella:fi mantenne ‘fempre-vergine;amiane 
dola Apollo la fece Medica ye le'moffrò la 
qirtà di tutte: l'erbe. È 
Ergal , alzifi ydaerigere g che vali drizzatfi, 
ievarffin più;e per metafora alzarfi.a-volo, 
farfi grande, e Lasa 
Etimanto, 20me di-fiume in Arcadia..«Nafce | 
> “da un monte:parimente detto Erimamo » 
famofo per le prove-d'Ercole: perche egli 
‘wi prefe vivo il Cinghiale, elo portò.al Rè 
Eurifico. £ È 
re 
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di eb'erra,che falla,o veramente ch'è 
(22139 
Eruttare , mandar fuori con impeto: a guifa © 
del Monte Etna , che manda fuori le fiam- 
mey e lacenere con furore. 

Efanimare,cavar fuori l'antina. - 

Efcubie , /e guardie che fi fanno la notte alle 
Fortezze, a gli armenti, alle Città . Le fen- 
tinelle, dicomo i Soldati . 

Efilare, /etifichi, allegri, daefilarare. 

Efizio, fne, morte, efito. ‘ 

Efpurgire, da purgare verbo , purgar cor 
Leti i luoghi, ole perfone mon pie, ma 
profane . 

Ettolfero; innalzarono con fatti, con parole. 

Evadere,che fignifica fuggire, (capolare, (al 
varfi dal pericolo. _ 

Evafimo, dal verbo latimo evadere, feame 
pammo . 

Evitare , febifare , fcapolare , di chi fug- 
ge. 


F 
E Prini cenigig bannofame - 


Fanatico, pazzo, 0 veramente pieno di 
‘furore in quella maniera de Sacerdoti an 
tichi, quando davano i refponfiz Significa 
anco il Sacerdote , ch'è prepofto al Tempio 
che latinamente fi chiama Fanum. 

Falcino;iz defimenza di lafcino,ò qualità d'ine 
castamento , per lo qual fi leva all'uoinola 
Kos delle cele; onde Fattofiapide nen 

‘a segliè vivo; e fi nuoce con in ; 
fatto alle Pecore » Li elfo diciamo delle 


Ma il (uo proprio è delle Pecore. II fuo vere 
bo è fafcinare. 

Faridicoycol/ui che predice le cofe future:quafi 
Secretario degli lddit, de' quali egli (appia 
il volere, 0 del Fato, onde Fatidicoycioè die 
cola difpofizion del Fato. 

Fiafca , dilegno,o di vetro , 0 d'altra cofai 
bottaccio,o tazza ove i Paffori,ci Contadi. | 
mi portano il vino , e fe l'attaccano alla | 
cintura. 

Fioco, raucoyede ba Ja voce impeditasche n0% 
può liberamente favellare, come coloro,che 
fono infreddati. 

Filcelle, vaf fatti di vimini, 0 giunghi , ne 

quali firapprende il formaggio s quando fi 
fa, ovver fi porta dentro. 

Fiumora yi Tofcani differo Latora, Pratora; 
Corpora. Arcora,Ortora,Luogora, Borgo- 
ta,Gradota we’ nomi neutri: ma ne mafchi- 

Li non diedero tale finimento. | 

Fluyiali , cofe di fiume ; come pefci sfafi 08 | 
altro. 

Fragola , forta di frutto che nafce ful mangi * 
ne delle rp dell'acqua che fono per lungo 

i prati:Jon dolci alla bocca,rotonde, e roffe 
come fcarlato. 

Frangere, rompere, [pezzare. 

Fratta, inviluppo di arbofcelli ; come fono 

(pini, e viti; alberi sche noi li chiamiamo | 
in Tofcana macchie : 1 Lombardi dicone 
ciefe. 

Frigida, voce fatina : fredda. 

Britonedferta d'uccellosconr'è il Tordo di gran- 

ezza è 
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donne che guaftano $ fanciulli col guardo. | 





From- 
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Fromba, e fionda. Fronda #0 fi diffe SIAMO) 
da alcuno che fia fato Scrittor regolato . 1 
Latisi dicono fanda . Ed è quell'iffromene 
to di fune , 0 di corda , col quale fi traggo» 
mo i fafi ye col quale David Re uccife Go= 


lia» 
\ G 


GHi Cifalpina , quella parte d'Italia, 
che fichiama oggi la Lombardia. 
Gemina ; doppia , raddoppia , da geminare, 
ch'è addoppiare. 
ovver d'altra cofa 


Ghirlanda, corona di fori, 
che fia vaga e di colore: voce Provenzale » 


2gcuni ferivono girlanda ; guafi giran- 
do , perche quella fi aggira intorno ine 


torno. ì 
Giuggiola , frutto ed albero che è Lombarà? 

chiamano Litzola . 
ta, caverna, grottola , caverne 


Grottole, groti 
iccola , e per rifpetto della vima dello 


faruccidle. 
H 


Etruriayla Tofcama: Hetroriî, # Tofcani. 

Hiade ; fono le fette ffelle che fitrovano 

nelle corna, e nella sefta del Tauro , feero 

celefte:Je quali quando nafcono,o mancare, 

‘anno safe la pioggia. 

ilare, allegro, lieto, dojofo, contento. 

Hirfuta vale il medemo che orrida , afpr®s 
pelofa: onde pelle infuta,cnoì irfuti. 


H 3 per 
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Acolo, /egno, pietra, 0 qualunque altra tè 

Sache fi poffa trar con mamo . Ma in quefo 
luogo anice quel dardo di Jegno che por 

‘tanoi Paffori. 

I]gnorare,z0» fapere,dal verbo latino ignoro, 

Imbafto, la baffina, 0! baffo che fipone all 
Afro, alla Cavalla,o Cavallo. 

Impopolare, vale appoggiar la vite , 0d altròz 
all'alberochiansato popolo, 0 pioppo. 

Impuberi, giovanetti di prima età , come i 
putti diquatîro, o cinque anni , fino a gli 
anni quattordici + fanciulli ff chiamano 
impuberi. 

Incalvano, ff rmno calvi per metafora , cioè 
Sf feccano gli alberi cadendo le foglie, che 
Sono come i peli all'uomo. 

Incappola,/a incappo,da incappare, cogliere: 
chiappare, dicozo i Lombardi, prender chi 
non figuarda ovvero prendere conrete.Di. 
«e lo Spagnuolo accappare. 

Incedere, camminar fuperbamente s audar 
piano. b ; 

Increpare, riprendere, gridare, ammonire. 

Andecore, fuor di decoro, fenza gravità, cofa 
non convenervole. l ” 

Indeficiente, cofa che 108 manca mai. 

Indragare, voce formata da queto nome Dra- 

0: vale adirarfi, fizzarfi velenofamente 

per collera, come, cframo i Draghi. à 

Teeclalo cofa che non fipuò deftare, 0 fol- 

levare. 

Inopia,/e carefia,la povertà. » 

Infemito, feguole veffigie 0 veramente vado 

mete 
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— mettendo il femsesper metafora ycome colui 
che fi femina, quelte fo baje. 

ta s la-morte s il fine l'efreme elle 
coje. 

Invetera jinvecohia»dalla voce vetus.® 

Involutato, riveltato per /o fango. 

Irafcere , adirarfi , lafciarfi tra/portar dalla 
collera. 

Irretire, prender con carezze: dalla vocerete, 
per metafora degh “uccelli che ff prendono. 
con reti. 

Irritare, attizzare, fizzare, ffuzzicare. 

15, lafavola è nota. Vedi le Trusformazioni 
d'Ovvidio,e le Annotazioni fopra PAreadia. 

Itera, replica,torna di nuovo a cominciare. 


L 


Acero; fguarcio, firaccio,vompo. 
Lambrufcano,guel che è Lombardi dico- 
mo brufcare, cioè tor viasdalle viti è far- 
menti vecchi ; quel che i Tofcasì dicona 
potare. 
Lappole, alcune cofe che fanno fra’ frumen- 
ti che s'appiccano altrui, e tengono della 
fpecie del cardo. ., . 
Latebre,luogbi da nafconderfisocculti e celatt, 
nafcondigli . 
ati, cioè larghi, ampj, (paziofi. 
dr s gridare, abbajare s come fanno? 
‘ant. 

i offendere, ingiurtar com parole, o con 
‘atti » ì ° 

Lenocinii, carezze, blandimenti, moine, al= 


Jettamenti. 
Hg, Le 
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Lepidi, piacevoli, fefevoli, giocondi. 
Libamenti, sutto pasta che È ‘gufava ne' fa- 
srifcà. che fi facevano dagli antichi agli 


th. 
Ligufiti, fori bianchi, picciolize di moltoodo 
re. Virgilio nella 2.Egloga: 
Alba liguftra cadunt. 
Limite, fegno prefifo, termine, confine. 
Limo, fango,fperchezza, loto. 
Limula, linea picciala ; diminutivo da lì- 


ma. 

Liofe, acque chiare di fontana. 

Loglio, forta d'erba,la qual fi dice ancoziza» 
nia,Virg. nella a.Egloga: 

Infelix Joliti, & fterites domimantar avena. 

Lucarino, Lugarino, wecelli che fona ufati & 
tenerfi per le gabbie. 

Luggiola, nome di erba acetofa. 

Luftrale , urto quelloche fi appartiene a Pm 
crificio:, che fifa a certi tempi. Unluttio 
appreffo gli antichi era lo (pazio di cinque 
anni. 

Lufirare, fgzifica anco purgare. 

Lutulento/azgofa, eta fermato dalla 
voce luto.. 


Mm 


Acchie, dunt che fanno per le ville fe» 
L vra i foffati compoffi dî (pini , divi 
“talbe; e dì cotali altre frafche. 
Macera , affliggela carne congli fienti , ocod 
digiuno, onde fi divién magro. ù 
Magione, /fanze, abitacole, cafa ; vocè Fram 
sefe,la majfon. i 
dl Mari 


E 

Manganare,ff dice manganò, rifromentdco 
quale fi calcano le tele quando fon tinte , 

s perfarle divenir luffre. 

Mantarro, voce Napolitana. Tabarro,e veffi- 
mento da Paftori. A Fiorenza lo chiamario 
faltambarco . 

Mantegna, Andrea Mantegna fu famofo Pit 
tore a’ fuoi tempi,e diligente molto,del qua= 
le fiveggono in molti luoghi belle , e vaghe 

itture: ma non però da comparare a quelle 
di Raffaello da Urbino , di Michelangelo, e 
e di Tiziano. 
Mantici, # folli 0 degli organi, 0 de' Fabri. 
Il Petrarca nel SonettoCV. 
sere gica Fiamma dal ciel 
Co’ mantici, col fuoco, e con gli fpecchî. 

Maflitia , nome proprio di Ninfa , ancorche 
fia proprio luogo a Napoli. 

Melampo, #ome proprio di un Cane ricorda» 
to da Ovvido nel 3. delle Trasformazion 


ni. 

Mergellina , Za Villa del Sanazzaro : luogo 

* poco lungi da Napoli , nel quale era ana 
bella Torte. 

Mille mila,cioò m3//e volte mille. 

Morigerare , cofumare , cofumatamente pro= 
cedere, è con giudicio reggerf , e Lovere 
marfi. 

Miotteggiare , burlare , piacevolmente pare 
Iando , pungere , e fcherzare amichevol= 
mente. # 

Munaulcolo, «n prefente, un doro picciolo. è 

Mutilare, troncare, (cavezzare, tagliare » 


Hos Nace 
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N 
LT Accarî , ifromenti mufcali di brot 

zo. 

Najadi, Ninfe di fumi. 

Napee, Ninfe de'fonti; ficcome le Driadi fono 
degli alberi » 

Nappo, pafo 0 di leguo so d'oro,odi terra, 0 
di qualunque altra materia. 

Nepeta : erba chiamata da’ Greci Calarin- 
so : utile allo fomaco , e provocativa dell' 
orina + 

Nifida, gome proprio di Ninfa, e di luogo, 


ui o 


Blitera, dimenticas cancella y pone in 
obblio . 

Vifafi, olfacere, è proprio il futare,ol'anna- 
fare che fanno gli animali l'un con l'altro, 
‘come fanno è Cani . Olfafi, cioè s'annafa. 

Olire, faper di buono, 0 di cattivo. 

Oreade, Ninfa de' Monti , perche Orosia 
greco vuol dir Monte. 

Ofione ,Jtella maligna pofta dinanzi alTay 
20: nel fuo tempo mafce la vernata , € con 
surba il mare e la.terra, 

Il Petrarca i 
Ed Qrione armato % 
Spezza a’ trifti Nocchier governi, € farte. 

@cno, albero chiamato altramente, Aoxnello. 

Olcene , parti 0 parole vergognofe > ed ine 


nefe. 
Qrtenebre , ofufede , ofeure. 
Pa 
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P 
‘Agina) carta, e per traslazione,le fcritti= 
re degliUomini dotti. 

Pales, Dea de’ Paffori,e de’ pafcolì. Voglione 
alcuni ch'ella fia la Dea Vefta,ed'alcuni cl. 
trila madre degli Iddii. 

Pale@tra , Juogo ove s'efercitava anticamente 
lagioventà; efi prende per l'efercizio,come 
giuocare alla pallasfaltare scorrere ytrarr 
il palo,e tali altre cofe . Delle palefire, wedi 
Vitruvio. 

Palpitare, mudwerfi e battere, come fa un cuo- 
re alteratoi 

Pampini,Vefrondi delle viti quando fonofre- 
fehe, attaccate a’ farmenti. s 

Pan, è Dio de Paftori y-e fi forma a fomi» 
glianza della riatura. Egli ba le corna fi» 
mili a'vaggi del Sole, e della Luna . «La 
Sua faccia roffeggia ad imitazion dell'aereo. 
Ha una fiellamel pertò . Dal mezzo in giù 
è bifpido . Si crede che foffe figliuolo di 
Demogorgone che compofe la Fifiula di feti 
te canne . Gli Arcadi adoravano quefto 
Dio. w-* 

Panormita, Antorio-Panormitafu Secretario 
del Re di Napoli , uomo di gran lettere 
in queitempi , ed amato molto dal Samaz= 
ZAro Ly 

Pargere, vote latita: perdonùre. 

Parche,/e Dee che fono prepofte alla vita; ed 
allamorte degli uomini. © | > 

Paris, detto Aleffandro figliuolo di Priatmo, 

il quel fece il giudicio del Pomo tra le tre 


Dee; anglo notiffitna: A ‘Par 
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Partenope, i) primo s0me della Città di Na 
poli, e nome di colei che l'edificà. ' 
Patera, una forta di tazza da bere,canlagua- 
" Jeancofifacrifcapa, endo agli lddit 
lattevino; fecondo a Hi factificava, 
Pa vide, simide, paurofe,paventofe. - 
Peculio,beffiame, 0 veramente facultà, 
PiaQteella, quelfaffo, 0 quel pezzo di pietra 
+ che fetrae da coloro,chè camminando giuo= 
cana a.chigiinge più vicino al fegho da.lo 
so definato., 
Picjadi, Pelle che fornrano il Tauro dal capo , 
2 4 fuort.Sono anche chiamate Vigilie;e-gale 
linelle da/ volgo. (Quando è l'equinozio, 
mafconola mattina. Dimbfirano. nafcendo 
che f può navigar ficuramente. 
Pontano, Giovanni Pontana fu Poeta illufre. 
Fu Napolitano y e di nsolta dottrina. E(fen= 
Roglitolto il luogo del Secretariato del Res 
gli fucceffe iLSanazzaro. 
Pontici, mordenti, che pizzicano come le for= 
bole, mangiandone.. 
Poteno, dal verbo potare, che fignifica beufcar 
le viti, egli alberi. 5 
Precipere, comandare afolutamente. 
Prelil , de guerne > 1 combattimenti » la, pu 


gua. 
Profiergano s diffendora , vincone , attere 


PARO». * 

Pioftrato s diffefo in terra , pofo a gia 
cere 

Pruni, i remi di quelle (pine , che nafcono 
fopra lé foffe sè ne prati , (pini. : 


Que 


8 


Q Uerule, Zammentevo/i, e dolenti. 
R 2 


Ri fento, Scapigliato , tutto fottofa- 
pra . 


Racemi, rami d'alberi, 0 d'altro. 

Receflì , luoghi piacevoli , ed ombroff da ritî= 
rarfl. x 

Redondafi, ritornare in pianto, o in piacere. 

Ricovero, cioè rimedio iz quelto luogo. 

Riedono, ritorzano i tempi, 0 altro. 

Rigida, afpra, dura, alpefre. 

Rifoltami , f ferive ritultami ; 2a per Fa ca» 
denza fimutain queffala u nellao. 

Richimi, sithmi è il prapria ya licenziofa» 
mente, vi s'ha interpoffola i dopola h, per 
Favil verfo. Verfi,avvero confonanza. Ondt 
# volgari chiamano rime. 

Romini, rumini‘, fccomse arco rifoltami 
farla cadenza. Ed'è quel biafciar, che farne 
moglianimali quando banno mangiato. 

Ruggito , fa voce de' Leoni,quando gridano» 
odi qualunque altro fiero animale. 

Rutile; da rutilare , che figwifica rifplendere, 
camefa l'armatura ripercoffa dal Sole. 


° Ss 


Acculi, facchi,otafcha, ofacchetti, ovuer 
carneri. 
Sanna , /e fanne fono.i denti del Porco cin- 
: ghiale,o del Porco [alvaticose di qualungue 
altra 


18» 
altro animale che gli abbiano fuor della 
Bocca. Scrivono alcuni zanne. 

Saturo , fazio, pafciuto a baftanza, (atollo. 

Scale s difcinfe , dislegò ; il contrario di 
cinie, 

Sedare, acquietare, pacificare, parimente af= 
fettare le cofe. 

Selice, filix, pietra dura. 

Onde il Petrarca nel Sonetto CLXIV:; 
Medufa quando in felce tra sformollo: 

Senio, da Tier vecchio:la vecchiaja. 

Serti, ghirlande. 

Sgomentare, aver paura, sbigottirfi. 

Sibilare, fifeBiare , o fabbiare, diconoi Lom- 
bardi, come fuol fare la Serper 

Sontici, msordi che mocciono & tutto il corpo; 
malattie dannofe. 

Sotbitico , c8'è cofa afpra, come il fugo delle 
forbola . 

Sovero, fuber ; faghero «dicowo 4 T'oftant quel 
legno leggiero , che fî mette nelle pianelle 
delle donne,il quale è (pugnofo. Lo chiamò 
anche fuberi. 

Statunsina,foffenta con pali, e cotalt altre cofe 
‘da fofener viti: alberize cofe da villa:quafi 
travamenti,o armamenti da contadini. 

Suffamig)., sncenfi ed altri odori che fi ado- 
prano ne” facrificj. 

Svifcere , (vifcerare è cavar le vifcere , cioè 
le budelle. 

Sulurro, 3/ mormordo delle Apt , delle Mofchey 

ve d'altri animali così fatti . Si prendeva 
anco il fufurro , per qualità d'incanto che 
Sfaccia così (orto voce, mormorando piatt 


Piano . 
; TA- 
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Alamo camera, 0 altro luogo da abitare. 
Tallone, offo del piè cbefre infuori I 
Lombardi dicono cavecchie, 0 caecchie. 
Tangere, toccare com la mano, 0 con altro. 
Tettè , ora, voce Tofcana ufata dal Boccac- 
cio. 
Torme, /quadre, mandre di Beftiami. 
Tremifcere, tremare, 0 di paura, 0 dì freddo, 
Trepidare; tremare, aver paura. 
Trinacria, l’Ifola di Sicilia, così detta da tre 
promontorii , cioè Pachino , Lilibeo, e Pe- 
loro. 
Tritico, gramo; e fl prende anco per l'altre 
biade. si 


Trivio, luogo di tre vie ; quadrivio di guat- 
tro vie; talora fi prende per la piazza ove 
s'aduna la gente. 

Tufo , qualità di pietra che fi trova a Roma 
an abbondanza, ma è molto tenera. 

Tumulo,fepolero, monumento per morti. 


Vv 


Berî, /emamme , e le tette delle Capre, 
delle Vacchese d'ogni altro animale. 
Vertice , Zafommità , la cima del capo : 4 
dice vortice a quel contorcimento che fa 
l'acqua correndo, I peli del cielo fon pa- 
rimente chiamati vertici. x ° 
Vefpertilli, Pipiffrelli, Nottole 3 nè uccello, 
né animal di terra. 
Vetera, vecchia antica. 
Ulola , wome d'uccello è come della Fpupa» 
loc- 
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Alocco, propriamente . 
Diare s Gil pianto ed il gemito; quafi ur- 
are + 
Uncinute, 4a uncino con le feriffe fatte come 
gliuncini,che fonofforte in dentro. 
Vocitare, cbiamare con la voce: vociferare s 
Cioè gridare. 


z 
Zan s BI fchizz3 del fango sche vanno 


Su le veffi nel tempo del verno; € talora 
zaccari fi prende per travagli, 0garbugli 
che l’uomo ba. 


Zizania , erbaccia che nafce' tra il frames» 





SEN- 


SENTENZE, 
E PROVERBJ 
Ufati dal 


SANAZZARO! 


In fine del Proemio. 


Erto egli è meglio il poco terreno be 
coltivare , cheil moltolafciare per 

È mal governo miferamente imboe 
Sebise. 


. Profa 6. 
Tutte le terrene «fe s l'animo ancora, quan 
sunque celefte fia; ne portano feco gli anni, 
e ladivoratrice età. 


ga € 


uri Pglo, a 6. 
‘ce monao oggi gib amici non fitrovana 
NÉ quel che fegue. are 


Egfoga 6. 
L’'invidia, figliuok mio Sefefo macera, 
E fidilegia come Agnei per fafcino. 


s Esloga 6. 
Or corofco Ben to, che'l'mondo inffabile 
Fauto peggiora più, quanto Più inveterà. 


Egla. 
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Egloga €. 
è... è + ancorchè i faggi dicano, s 
Che per un falfo mille buon s'infamano. 


Profa 


Lo sfogare con parole ai Triferi Suole alle vol-. 


te effer alleviamen to di pelo. 


*Profa 8. € 
Degli augurii,e delle promelfe degli Dii nonfi 
deve alcuno fconfortarfî giamai; perciochè 
certifime ed'infallibili tutte fono. 


Profa 8. y 
Nì dilagrime Amore y nè dirivii prati, nè 
Capre di fronde, nè Api di novelli fiori fivi- 
dero fazie giamai. 
Profa 8. 
Gli Dii allora in più tranquillo porto ne gui- 
dano, che con più turbata tempefta sacra: 
n0 di minacclarne. 


Profa 8. 
Non può effere che fra tanti nuvoli alcuna 
volta non paja il Sole. 


Profa 8. 
Le cofe deffate quanto con più affanno s'acqui- 
fano, tantocon più diletto, quando fipof* 
fiedono,fogliono effer care tenute. 


a Egloga 8. 
Nell'onde folca, e nelle arene femina , 
E'lrvago vento [pera in rete accoghere, - 





* 13 
Ci (ua [peranza fonda iu cor di Femina. 


Egloga 8. 

Se Amore è cieco, non può il vero fcorgere * 
Chi prende il cieco în guida mal configliafis 
Se iguudo; uom che nò ba,come può porgere? 

Queffa vita mortale al dì fomigliafi; 

1/ qual poi che fi vede giunto al termine 
Pien di (corno all'Occafo rinvermigliafi. 


Egloga 8. 
E pria mutano il pel, poiche s'avvezzanoy 
Che' mutin ‘voglia . 


Egloga 8. 
Che miglior vita del morir non provafi. 


Egloga 8. 


Che noz s'acquifia libertà per piangere , 
E tant'è mifer l'uom quant ci fireputa. 


d Egloga 8. 
(be al mondo mal non è (enza rimedio. 
Egloga 9. 
La Capra col Leon non può far guerra. 
Efloga 9. 


Mal fa chi contra al Ciel pugnasocentende » 


Profà 1r. 
Non pollono tutti gli. uomini tutte le cole fa- 
pere» 


Profa 


1388 
a : Profa rr. 
Tprivilegj della vecchiezza fono sì grasdi 3 
che ovogliamo , o-mom vogliamo fermo se 
Sretti di obbedir 


Egloga ra. 
Ma chi può le fme leggi al Ciel prefertverè ? 


Alla Sarhpogna. 
Cbidelle altrui avverfità fi duole, di femee 
deffmo fi ricorda - 


Alla Sampogna . 

Ci non fale ,-monteme di cadere, e chi cade 
nel piano (il che rare volte avviene ) con 
picciolo ajuto della propria mano fenza 

- danno fi rileva. 


Ala Sampogna. 

Chi più di mafcofo, e più lortaro dalla molti» 
sudine vive, miglior vive. E colui tra* more 
rali fi può con verità chiamar beato , che 
Senza invidia dell'altrui grandezze , con 
wuodefto animo della fua fortuna fi contenta. 








DESCRIZIONI 


DI DIVERSE COSE 
Ufate dal 


SA NAZZARO. 


Di Primavera. Egloga Ir. u 
là peri Ii bofchi i vaghi uccelli fase 
ia n0, LI % 
I dolci nidi , e d'alti monti ca- 
” frane a i 
Le nevi, che pel Sol tutte disfannofi. 
Vedi ciò che fegue . 


Di fera. Profa 2. 

1) Sole era per dechinarfiverfo l'Occidente, © 
i faftidiofi Grilli incomintiavano a firide- 
ve perle feffure della terra , Sentendofi di 
vicino le senebre della notte. 


Dell’Autunno,e di Primavera. Egl.2. 
Quando i bofchi fon verdize quando sfrodano. 


Di fera. Eglosa 2. 
Eccola wotte, e’ ciel tutto s'imbruna, 
E gli alti monti le contrade adombrano » 


Di giorno . Profa 3» 
Come il Sole apparve în Oriente , e î vaghi 
uccelli fovra lì verdi rami cantarono, dan 
() 
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do Segno della vicina luse. 


Di bella Donna°. Profa 4. 

Li cui capelli erano da un Sottilifimo velo co. 
verti, di fotto al quale due occhi Vaghi,e lu 
Cidifimi fcintillavano, non altrimenti che 
de chiare flelle fogliono nel Sereno e limpi- 
do cielo fammeggiare . 

E quel che feguita. 


Di giorno . Profa 8. 
Quando appena (parito le Belle, per lo vici. 
no Sole vedevano l'Oriente tra vermiglima 
voletti roffegglare. 


Di fonte. Profa 8. 

Allamargine d'unfrefco, e limpidifimofonte, 
il quale nè da uccello,nè da fera turbato,sì 
della la (ua chiarezza nel falvatico luogo 
confervava,che nori «ltrimenti,che fe di pu 
viffima criftallo Ratofolfe i fecreti del srafe 

lucido fondo manifeftava. 

Vedi ciò che liegne, — 


Di Primavera . Egloga 8. 
Fedi le valli,e i campi che Si finaltano 
Di color mille. 


Di fera. Profa 9. 

Non fi fentivano più per ; bofchi le Citale 
cantare , ma folamente in vece di quelle 4 
notturni Grilli fuccedendo fi facevano udi- 
rei 

' Dell’Aurora . Profa s. 

1 raggi del Sole apparendo selle Jommità di 

alti 
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alti monti, non effendo ancer le lucide gotte 
della frefca brima rifeccate nelle tenere er= 

(40) 


. Di fera. Egloga ro. 
Acciochè quando $ bofchi , e i monti imbra- 
mano. si 


Di giorno. Profa rr. 
E già la vermiglia Aurora alzandofi foprala 
setta fgnificava a'mortali la venuta 
dle. 


Di fera. Profa 12- 
Quando tra le fommità de' monti 31 Sole baf- 
‘fando i vubicondi raggi verfo l'Occidente. 


- Di Alba. Profa 12. 
L'Aurora già cominciava a roffeggiare nel cie- 
lo , rifvegliando univerfalmente i mortali 
all’opere loro . 


IL FINE. 





sont 





ANNOTAZIONI 
» D Le I . 
TOMASSO PORCACCHI, 
Sopra le Profe, ed Egloghe 
DELL’'ARCADIA. 


DEL SANNAZARO. 


Ofî de’ Mufici ) Pone figuratamene 
3 ce il Boffo, del quale fi fanno? 
Rauti da fuonare , per gl'iflefi 
flauti , a imitazione di Seneca: 
Tiki multifora tibia Buso (e! 
lemne cant. ’ 
e ciò per variar vaganiènte în 
quefto nome, come di fotto ha fatto in quelto Proe- 
mio, dicendo: smile fifula di Coridone , ‘e fonora tibie 
dì Pallade. 


PROSA PRIMA. 





Car.3. v.32, Il drittifimo Abete , nato e. ) Chiama 
DAbete nato a foftenere dpericoli del mare , forfe in quel 
fignificato, che Stazio nel /55.6.della Tebaide lv chiamb 
audace , perciochè di quefto legno fe ne fannoTe Navi, 
de quali fi efpongono a’ pericoli del mare, con queto 
verto: 

Hihe dudax abies , & odora în vulnere Pinus. 
Ed è quel’albero dritti limo ( come quì dice ) e bellif= 
fimo fra tutti gli altri, con le foglie a guifa di pettine, 
ch’ei non perde mai. Quando in traverfo è pofto a fo 
Renereun pelo, non fi rompe, finche nun è rofo daltaro 
1 x li 
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li Nafce ne’monti, & è adoperfito,come fi è detto, per 
far Navilj , onde (peflo aifarioi Poeti mettere Abete 
pér la Nave, e-perTtravize per infiniti fervigia bene» 
ficio dell’uomo . I fuoi ranti fempre-vanno in alto, £ 
non mai fi abbaffano. Chi a quell’albero taglia 1a pon- 
ta de’rami., muote ; ma fe fe gli-troncano tutti i.rami 
non muote, o fe fe ne-tapliano alcuni y.il refto wive. 
Quefto che nafceinArcadia , è peggior degli altri, che 
nalcono Altrove; perciochè immarcifce facilmente. 
L'ombra dell’Abere fempre è nociva.» 

Car.3.v.34. La robuRia Quercia,e Palto Fraffno, e l'a- 
meniffimo Piatano. ) La Quercia è chiamata -robulta per 
Ja durezza eftrema del fuo ‘légno fortiffimo ; a-imita- 
zione irgilio , che nel serzo della Grorgica diffe: 

n = + = antiguorobore Quercus 
3 Ingentes tendit ramos. 
di quiî forfeè derivata quella parola antica in Tatino 
“Querquertgn, che fipnificavagrave., e grande. Ed è la 
Quercia albero che fà ghiande,delle quali dicono che fi 
cibarono gli antichi , avanti che foffero trovate le bia» 
xe ; onde però è tenuta «frà le piante felici, Ania affai 
i monti ,.e.non così facilmentes’invecchia , os'empie 
di tarli. E’ facrata a Giove per reftimonio di molti 
«Poeti,ed-in particolar d'Ovidio nel Jettimo delle Tras 
Formazioni, . 
Sacra Jovì Quercus de femine Dodenéo.. ®. 
e nel primo , ed altrove. 

Il Fraffino è chiamato alto dall’ Autore în quefto 
Inogo, perciochè veramente'è fempre tale, ed è ugua- 
le, e con Jefoglie piene tli penna : e molto è nobilitato 

sperla‘lancia d'Achille. Ama i monti acquofi, & è obe- 
dientiffimo atutti i magiRteri ; ma a fardance è miglior 
del Nocciudlo, più leggier del.Corniolo , «e più tenero 
del Sotbv . Ovid.nel decimo lo chiama utile alle Tanes. 

Et-Corgli fragiles | G Fràsins wtilis baftis. 
Dall'ombra di quel’albero fempre faggono i ferpi , fn 
‘modo che fe dentroa un cerchio ferrato da foglie di 
“Fraffino, fia.pofv.il fuoco,ed un ferpe; il ferpe per non 
dare nel Fraffino più toftv figerta nel fuoce. Li 
Il Piatano .con ragione è aliaiato («menifimo) con- 
fiderato che qnefo albero non fi pianta -per altro, che 
per avere ombra , fpargendo egli largamente i (uo! 

mi ye per altro;cHendo Rerile ; e per quefto rifperto da 
gli antichi era bagnato e-nedrito fun col.vine:1 dit pasa 
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de cagione Poeti di chiamarlo geniale. Marco Tuf= 
lio nel fecondo dell’Oratore fa teftimonio , che quel’af- 
bero (parge irami per fare grata ombra a’ luoghi : e 
preffo gl'INorici naturali fi trova, che Licinio Mu- 
ziano , il quale fu tre volte Confolo ; e Gajo Imperato- 
re più volte banchettarono a più perfone forco l'om- 
bra del-Piarano,, Nè aquell’albero è attribuita altra 
Jode maggiore , chie quefta ; cioè che di fate con la ua 
artezta non fi lafci penetrar da” raggi del Sole, e di 
verno sì ; fe già non volefimo dir co'Poeti , che l'aver 
Giove ularo con Eutupa fotto un Piatano fia la mage 





sgior gloria,che fe gli poffa attribuire , come fcrivea au 


co Teofralto nel primo delle Piante al cap.1 5» 

Car. 4. v. 4. L'albero di che Ercole coronare fi folewa. ) 
‘Quefto albero è l'Oppio , o Pioppò, 0 Albera,che venga 
chiamato , nel quale fi trasformarono le figliuole di 
Climene , e fureile di Fetonte fopra la riva del Pò, do 
po che Turgamente ebbero pianto il fratello caduco in 
quel fume, per male aver rerto'il carrode! Sule (uo 
padre jed è facrato ad Ercole , a cui è cariflimo , como 
dice Virgilio nella Burolica: 

Populus Alcide gratifima . 
Perciochè egli foleva fempre andar coronato delle 
‘frondi di queto albero. E” di tronco lungo, e dritto, 
< di tenera e leggiera forza, ed appetifce molto le rive 
de’fiumi, di che Virgilio altrove diffe : 

Populys in fluviis., abies in montibus altis. 
11 (ao piede è piccolo, € trema facilmente ; non fa ome 
bra alcuna co’ fui rami , e le fue foglie rremano fem- 
pre con qualche Arepito. Mecte a buon’ora , mà non 
‘produce frustojnè feme, ed è molto amico delle viti. 

Car.4- v.7. II noderofo Caftagno, ©! fronizuto Bollo, e con 
puntite foglie lo eccelfo Pino carico di durifimi frutti.) 
L'albero del Caltagno è pieno di fpe@i nodi, duri, © 
difficili a effer tagliati, come che nel rimanente non 
Yin cusì duro. Dura affai , ‘ed ama il rerreno facile , ed 
arenofo , e maffimamente il fabbion umido. De'frutti 
di quell'albero, perche nafcono anco per lvr medefimi, 
vogliono molti che fi pafceffero gli antichi, enon di 
ghiande ;  perciochè le caftagne fono di fermiffimo no» 
drimento. 

I Botto è frinzuro , e in quefto confifte la bellezza 
fua , cioè nella Tpefezza delle fue frondi. E' uno di 
quegli alberi, che fono accommodati all'arte topias 

1 ria 
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rîa, oa farne ‘ornamenti a’ giardini : pettciochè fi ace 
commoda dn qualunque maniera vuole l'artefice. Sem» 
pre è verde, e fempre fi può tofare.H fuo legno è tanto 
duro,che non fente mai carli; è tanto grave,che nell’ 
acqua va al fondo , ed ama î monti, come che anche al 
giano alligni bene . E' molto lodato per quella (na bel- 
la pallidezza; onde però fe ne fanno:(come hò detto } 
flauti , perrini , e boffoleteì.da riporre unguenti, ed al- 
tre coie molto vaghe. ® 

11 Pinohale foglie puntate , ed a-guifa di capelli, 
che non cangiono mai ; ed è di legno nimico de’rarli; 
della vecchiezza. La (ua ombra fa morir tutre le piane 
re, che le fontotto : e fe alcunoglitaglia la cima, non 
sfa/maifrutto : maperò non muore . Chi lo taglia una 
volta nonrimette più je perciò fcrive Erodoto, che 
“Crefo minacciava d’eftirpare i Lampfaceni ,aguifadi 
Pinì I fuoî frueci fon duriffimi , e da guardarfi , come 
«diffe Marziale che non diano altrai nella refta è 

Poma fuma: Cybeles ; pròeul Bine difcede viator, 
Nec cadat in miferwm nofira ruina caput, 
EtOvidio nel 1o. al 
= - Hirfutague vertice Pinus, 
Grata Deîim matri. 
Alla quale autorità, par che alludain quefto Tuogo'l 
Sannazaro, dicendo : con puntate foglie lo eccelfo Pino. 

Car. 4. vi 9. L'ombrofo Faggio , la incorruttibile Ti 
glia , e’! fragHe Tamarifco , inffeme con la orientale 
Palma, dolceed ondrato premio de'vincitori. ) Fala fia: 
te il Faggio lefue foglie tanto fpeffe , che i raggi del 
‘Sole non'hanno forza di penetrarle : e però «lo chiama 
“ombrofo - Le fue-fogli fono fottili e leggieri, e preftif» 
fimo imbiancano. Di fopra generano una picciola coc- 
cola verde, e puntita . Fa le phiande dolcifime, e tali, 
«che gli ucmini di Scio durarono Inngamente con effe 
in uno affedio ferrati. La, corteccia ‘di queft’albero è 
in grand’ufo preffo i contadini : ma ‘il legno è grande= 
niente onorato ne’ vafi. Manio Curio giurò non aver 
della preda tolto alcuna cofa, fuorche una tazza di 
#Faggio per facrificio. E° utile a far cafe,e fcarole, per= 
che agevolmente fi torce. 

La Tiglia non crefce molto , e non fente mai corra- 
zione di forte alcuna ; eperdquì è chiamata ( incerrut- 
sibile ). Ama i monti , ed il fuolegno è duro , nodofo, 
che:roffeggia,& odora + Frà la fcorza e il legno fono al 
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cune camice, con più cartilagini ,, le quali f chiamane 
amco T'iglie, e s’adoprario a legare. 

Il Tamarifco dà Teufrafto è pofto nef numero degli 
alberi infelici, chiama egliinfetici e dannati per reli- 
gione quell?, che non fi feminano, 0 non'fanno frutto. 
Quel’alberoè umile , e di rami quali come il Rofma= 
tino,con foglic Aretre,carnofe,e come pennate. Non fr 
alcun frutto , edi fegno è fragile , come quì dice 'Au- 
tore, e per oftre parti trovafi in ogni luogo effet 
tale. Queftodico ,perciochè Teoftalto nel s. l?6roal 
rap: 6. fcrive , che in Arabia neli*Hola di Tiro il legno 
del Tamarifco non È , come:preffo noi, fragile; ma du- 
ro, e forte, come è quello dell’eice,0 d'altra materia 
forte confimile a quella . ; 

Della Palma orientale ( dote, e4 onorato premio dè” 
wincitori , )'mon dirò perora'alero, che quanto bafti al- 
la dichiarazion di quefto luogo : poiche troppo Tonga 
mente bifognerebbe, ch'io mi eftendefli, fe volelli-dir- 
ne quanto fe ne trova preffo Arillorele, Teofrati. 
Diotcoride , Plinio, ed infiniti aîtri. Nomina qui dun 

ue la Palma orientale, come più nobil dell’altre , c pe- 
foggiunge , ch'ella come pit degna:, era onorato pre- 
mio de’ vincitori. Perclte Porientale fia più degna del- 
V’altre , cred’io che nafca , perciochè Paltre non farnb. 
# frutti della qualità che quelle. Nell’Europa fono 
fterili . Ne” luoghi ‘maritimi di Spagna fanno però 
frutto: ma acerbo, e piatevole . In Africa fo fanno dol- 
ve: ma fvanifce tolto. L'orientali fono di tanto valore, 
che de’frarti d’effe ne.eavano il vino , ed alcune geni 
«il'pane. La ragione, perche la Palma-fi dia per premio 
a vincitori, è per retimonio d’Ariftotile , di Plutare 
co, e di Gellio ; perciochè fe fopra il legno di queltoat- 
bero fi mertono pefi gravì , che lo carichino în modo 
che non poffa foftenergli , quel legno mai non fi piega 
ingiù, ma fempre s’inalza insù contra il'pefo, eda 
quel modo s'inarca: volendo per quefto alludere alla 
natura del-vincitore , che ancora egli fia fempre arida» 
to ardito , e forte contra tutti. gl’imminenti pericoli. 

Car.4, v.14. Un «dritto Ciprefo , veraciffmo imitato» 
re, Ge.) Il Cipreffo è a noi tanto noto albero, per la 
quantità, che fe ne vede preffo le Chiefe , polle maffi» 
mamente fuor delle Terre , ò Città, che rutti lo cono- 
fcono. E' chiamato imitator veracifimo delle alte metez 


% perciochè da Feofrafo, quealbero è pofto frà quell, 
. 13 . che 
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che fono più arti a-crefcere in lunghezza «Soleva dagli 
antichi effer poRoa’mortorj , per effe pianta funebre; | 
ende Virgilio la chiamò ferale , cioèimottifera. 

- > @ ferales ante Cuprefos. 
E per tellimunio di Plinio è facraro a Plutone. In que- 
f’albero fi convertito Ciparifo, figliuolo di Telelo, 
che fu bellifimo giovanetto nell’ifola Cea, amato da 
Apello + Aveva quefto giovane ammazzato un fio, / 
Cervo, che gli era molto caro: onde per dolore non vo- 
Jendo piu vivere , fu mutato in quello lugubre albero, 
che dal fuo nome fa detto Cipariffa , e poi Cipreffo. È 
perd*dice qui l'Autore, che quella pianta nella fom- 
mità di Partenio era così bella , che in effa non ebe Cipar. 
vifo,ma ePo Apolle non fi farebbe fdegnato trasfigurarfa 





EGLOGA PRIMA. 


Car.s. v.32. Già per li bofebi i vaghi uccelli fanni 
1 dolcè nidi , e d’alti monti cafcano 
Le nevì, che pet Sol tutte disfannefi.< 
esquel che fegue. 

Qui è da avvertire con quanta vaghezza quello fiotl 
aiffimo Scrittore abbia poeticamente defcritto la Pri 
auavera a imitazion d’Orazio nel 1. bro dell'Ode. 

Solvitur acris byems, grata vite veris ,G Favonky, > 

Trabuntque fiecas machinaedtinas ; 

As neque jam frabulis gaudet pecus, Go 
Ma quefta del Sannazzaro în bocca d’an Paftore è det- 
ta con infinita leggiadria poetica , a chi minutament® 
la confidera a parte per parte. E’ anco molto vaga 
in alcune cofe a quefia fimile quella dell’Arioftonek. 
Fanto 12, alla fanza 72. 

Or cominciando i trepidi rafcellt 

‘Afciorre il freddo ghiaccio în tepide onde + 

E i prati di nove erbe , e gli arbofcelli 

‘A ràvefirfi di tenera fronde . 

Car. 6. v.9. Progne ritorna a noi per tanto fpazio } j 

Gon la forella fua dolce Ceeropîa , 

4 Sonpotari de l'antico frazio. 
Quefta è la favol. di Progne figliuola di Pandione Re 
de gli Arenicfi, e moglie di Tereo Re di Tracia.Colei | 
dopo ch’ebbe partorito al marito un fanciullo , chia: 
mato Iti, pregò il marito, che foffe contento di cou- 
‘durgli Filomena fua forella da Atene, ch'ella merita 
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diswoglia di vederla. Andò Terco, e conduzendo la 
cognata, per camino la.viold per forza». Dipoi , accio- 
che-ellanon raccontalfe quelta fceleraggine a.Progne, 
fe taglid la lingua, e la ferrò come in prigione”, dindo 
ad intendere alla moglie che ella fi‘era morta per filti- 
diodel mare. Filomenaavendò a noja la prigione, con 
l’aco diligentifîmamente ricamò tutta quetta iltoria 
imun drappo di finifima tela ;, per una Cameriera di 
nafcofto lo mandò ala forella.. Progne' intelo il'fatto, 
diffimulò il dolòre fiiiò alle feRte di Bacco ; e poi velti- 
tafi a guifa:ci facrificanre dì pelli, col tivîo cavd la fo-» 
rella di prigione; e menatala: put-traveftita a modo fno 
al'Palazzo j. cacciata dalle farfe , ammazzò il figlivo- 
Jo Iti, e lo diedè a-mangiare al padie . Dipoi prefenta-- 
tagli.la relta;, Tereo andò per uccider la mogliè;ma el- 
do, fu: percompaffione degli Dei mutata in: 
Filomena in'Lufignublo, ch’ancor non ce 
fa mai col'fuo dolciffimo pianto di: pianger l’ingiuria; 
Iti in Fagiano;e Tereo in Badala, che da’ Latini è der 
ta Upupà ;.perciochè,.quafi ancor cerchi ‘il’ figliuv- 
lo-, efprime- cor la: voce il'luo cordoglio , dicendo 1° 
aroò moi: che vuol dir dove. dove. Tutta quelia: 
favola di» Progne e Filomena tocca in» quefto luogo» 
PAutore ;' e per Cècropia-s'ha da. inrendere.Filomena: 
Atenlefes perche Cecropii;, o Cecropidi erano detti: 
gli' AtenieG da: Cecrope : ma-treternarii piu a baffo 
per fuo vero nome là chiama Filomena .- 

Cari6iv:20; Ma mefte Strigi; ): Le Serigi fono uccelli: 
mottittni; e importuni, così detti dallo ridere, che? 
dà, Ovidio con quetti veri nel 6. libro de Fafti fon de-- 
feritti in queta guifa :° 

Sunt'avide volucres , non qua Phiieià menfii 

Guttura fraudabant, [ed genus inde tratnnt 

Giznde caput”, ftantes oeali , roftra apta rapina ;- 

Gunitie pennis , ungibus bamus ineft, - 
Nolle*volant", pueros petunt nutricis egentes , 
Et vitiant runeis corpora rapra (uis: 
ER illis Strigibus nomen, fed nomini» bijus 
Caufà ,. quod borrenda firiderenoBe folenti 
Da quefti- maledetti uccelli ( Plinio Aima per favola; 
ch’effi vadano alle culle a fucchiare ilfangue de’bam- 
Bini ) è derivato il:nome di frega a quelle donne ma- 
lefiche,che con le lor-vanità. fanno profefione dì fafci- 
nare se guaRare ì bambini; e hi & 
La Caro. 
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Cat. 6. v.31. I fier cgighnti in Flegra%;) Flegra è ma 
Walle di Teffaglia preffola Citrà Pallene,: dove 1 Gi- 
ganti, che farono figliuoli della Terra ;ie di fmifurita 
Erandezza e fortezza, li dice che voHero cacciar li Del 
lal Cielo,e di quivi foprapofero un anonte all’altro per 
arrivare al Cielo: "perche Giove -ritiratof nell'alta 
rocca con le faette., gli cominciò a percuorere,di ma- 
niera, che turti morirono. Le quati faetreperche fo 
gliono effere accompagnate da'lampi , e da"uoni; p5 
tò dice in queto luopo : caggiandaleni , e ton quanti 
me viddero ì fier giganti in Flegra . 
(Car.7. v.26. Lavava un velo . ) A imitazion di quelo 
lo del Petrarca nella Canzonetta ; che comincia: 
«Non alfuo Amante più Diana piacque, 
dovedice:, 
Pofta e bagnare & leggiadretto velo, 


«PROSA SECON.DA., 


Car.p. v.29. Moltò rimedj , affai più leggieri a dirBy 
abe a metteili in operazione. ) Parla fecondo i coftumi 
otdinarjde gli vomini: iquali femprea gli ammalatk 
perfuadono quei rimedj , che s’hanno da ufare , infe- 
guano quel che s'ha da faggire , e tal voltagli-riprene 
dono che per ben loro non vogliano obedire'a chi ben 
gli ammonifce : all'incontro poi , quando effi fono ame, 
malati, non fi ricordano più di quegli ottimi docu» 
menti, ma hanno bifogno d’alerì ammonitori , eti* 
prenfori . Perciochè il defiderio è certa infermitàid'a»: 
nimo, che come cieco non difcerne , 0 fe fcerne, nom 

uò feguir quellè cofe , che fon neceffarie alla falure. 
ndè.quel Fedria Terenziano bene in cervello, e.co- 
miofcendo il male, metteva le man nel fuoco, ewigen- 
do e vedendo andava a niorire: ed Orazio fegue leco- 
fe , che fi doveyan faggire , e fugge quelle che fi dove- 
. vano feguicare”. L'avaro alcune volte vede quanto fia 
moftruofa l'ambizione | All’incontro l’ambiziofo co- 
nofce l’infermità dell’avaro.. L'uno configlia bene rel 
male dell’altro ,& amendue fono infermi. E? fimile 
quefto luogo dell’A utore a quella fentenza di Teren- 
250: Facilè ommes cum valemus , refta confilia agro 
sis damas. Tu fi hicfis , aliter fenstas: la qualepare, 
chéfia nata dall’oracelo di Talete Filolofo; come feri- 


we Lacugio. Pérciochè domandato , qual cola se dif 
È si n n ca 
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ficilifiima ? rifpoles Conofeer fe ftelfo : qual facilifiima? 
rifpofe : Dar configlio ad altri. 
Car. 9. v. us. IL Sole era per decbinarfi verfo l’Oèci= 
dente , e che i faftidlioi Grilli incominciavano Ge. ) De 
ferive fecondoil fao foltto la fera , 0 il principio della: 
notre : la quale in aleane parti potfebbe parere imita- 
ta da Virgilio , e da altri Poeti :* ma perche nell’altre» 
poi è lontaniflima 5 però io non adduco l'autorità lati-- 7 
ne altramente. 
Caro. v.31. Amico fe lé benivole Ninfe: ) e quel che. 
fegne. Ancora nelle bocche degli nomini e rozi Pa- 
ftori anno bene i colori rettorici., che là Natora per 
( fe fiella c’infegna ufare . Veggonfi quefte poche parole 
dette a Montano,tutte piene d’artificio,come ben fan- 
no coloro,c’hanno cognizion dell’arte , il quale io non 
difcopro , per effer cone chiaro , ed apparente a tutti... 


E GLO'‘GA: SEC O:N DA 








A Car.14.v.25.C2'a Pam non fis colei ché virita e franca 

i Divenne ‘canna tremula , e fottile. 

vi Intendi Siringa Ninfa d’Arcadia;la quale (come fin: 
1) grino i Poeti ).effendé amata dallo Dio Pan, nè volendo 
[4 acconfentirgli , fi mife a fagpire, e Pama feguitarla; 
4 finche effendo fanca , egiunta a un fiume, di tà dal 
» ual non poteva paffare, fi voledagli Dei”, pregan- 
5 dogli che di ci avelfero compaflione È onde elfi la con 
d vertirono în canna :° della qual‘poi formò Parla fua 
fr Sampogna - 

sd Car.14.v:33. Più erudà di volei , chè fe ti Tellaglia 

# Il primo alloro di fue membra attratte » 

A Quefta è là favola di Dafne , e d’Apollo: la qual fuc=- 
|A celle in quela guifa. Andava fuperbo Apollo- per la 
b morte del ferpente Pitone , ed avendo per ventura ve- 
> duro Cupido con l'arco , e con lé freccie,. cominciò a 
$ dirgli villania ; poich’aveva ardimento umvil fanciul= 
3; 16 d’ufar quelle medefime armi, ch’egli contra quel 
i fiero ferpente ufate avea. Capido fdegnato,gli rifpofe 
l1 chetofto l'avrebbe fatto pentir della fua fuperbia: © 
s) volando fopra *l monte Parnafo , mife mato a due faete 


te; Duna ch’aveva là punta d’oro, ch'induce amore; e 
l'altra di piombo , ch'induce odio : Ota abbattendofi a 
patfar Dafne Ninfa figliuola del Fame Peneo , e fan- 
ciulla di maraviglila bellezza , dove era Apollo, Cie 

Li pi 
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sido ferì fubiro Apollo con la faetta d'ora ; e la Ninfa 
con quella di piombo : tal che limo amava , el'altra 
‘odia va;e quanto più quegli era di lei innamorato, tanto 
più ella accrefceva l’odio*contra Sui. Finalmente non 
avendo mai potuto con parole lufinghevoli piegarla, 
fimife a feguitarla. Dafne sbigottita fi diede a fuggi» 
re , ed Apollo a correrle dietro . Finalmente fentendo 
ell l'alito di lui : che giù cominciava a raggiungerla, 
drizzati gli occhi all’acque del'Fiume Paterno , dove 
ella era inTeffaglia giù correndo giunta , prepd il pa- 
dre, come Dio del Fiume, che le avetfe compaffione, 
della fua verginità. Nè appena ebbe fornito di prega 
re, che fu convertita in Alloro, ritirandofi a poco a po 
co le giunture in fottile fcorza , i capelli in frondi le 
braccia inrami, i piediin radici, e’Lvifo nella cima 
dell'albero ; a cui rimafe la fua prima vivacità , e vere 
dezza. 

Car.15. v.18. Ecco la notte , e'l ciel tutto s'imbrana. 

Eg monti le contrade adombrano. 

Defcrive il principio della notte con la folita va. 
ghezza di concetti paftorali , imitanda in alcune parti 

irgilio: perctochè non è men bella il din, che gli alti 
monti adombrano le contrade di quel che in quel Poeta 
è il dir, che da glialti monticaggiono Je maggiori 
ombre. i 

Majorefgue cadunt altis de montibus ambra. 

E per ventura all’intelletro d’alcuni potrebbe parer 
più bella quefta del Sannazaro, che quella di. Visgilion 


PROSA TERZA. 


Car.1%: v.15. Fefa Ai Pales veneranda Dea: de' Pan. 
fori.) Queta-feRa era chiamata Palilia,che fi celebra» 
va a'21.d’Aprile ; nel qual giorno Romulo findò Ro- 
ma ; ed era fatta o per cacciar da’beltiami l’infermità, 
come fi vede che'l Sannazaro tocca in quella Profa; 0. 
per rifpetto del parto d’eff: ed erano fattiju onor 
della Dea Pale, Dea de’Paftori : la quale alcuni tengo» 
mo che foffe VeRta,ed alcuni la madre de gli Dei. 
> Car. 17.v.16. Come il Sole apparve în Oriente, 3 
maghi Uccelli ) con quel che fegue. Defcrive Vapparir 
del giorno 3 ed inquelta defctizione vedefi c'ha imita- 
sodiligentemente if noftro Boccaccio in alcuni luoghi 
del fuo Decamerone . Gli alberi che £ nominano poi in 
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quella Piofa da me non fono ora altramente fiotàr 
perche. mi retano da dire altre cofe per dichiarazioni. 
delle favole che:vi fowo inferte . wr 

Car. 19. v. 16 Guardava gli armenti di ddmeto allà 
riva d'unofiime ;;e'persattentamente ) con quel che 
viene dopò' parecchi ‘veri. La cagione per la quale 
Apollo feffé a guardar gli armenti:dî Admero alliri- 
va del Fiume Anfrifo , vien raccontata ‘in-quetto mo-- 
do-. Efculapio figliuol'd’ Apollo aveva imparato da. 
Chirone l’arte delli medicina : di poi avuto di Pallade 
il fangue, ch'era ufcito dalle vene della Gorgone ; col® 
mera di quefto refe la fanità'a molti: Perciochè era di | 
quela qualieà che. quel fangue , ch'era ulcito dallè 
vene del lato dritro; da lui era adoperato în faliite ; e: 
quel ch'era ufcito da quelle del lato mancino ; in dan> 
node gli'uopaini : Anzi fi difle'una favola di più, che > 
con: effo aveva rifufcitato alcuni morti: Perla qual 
cofà Giuve,, accioch’ci non foffe adorato pet Dio; fa-- 
cendo operazioni da Dio, lò percofié di faerta e fece 
morirè . Di che fieramente fdegnaro Apollo, ammazzò > 
tutti i Ciclopi ; ch'avevano fabbricata quella fretta. - 
Giove montato per ciò în colera } volle cacciare Apol: 
id all'Inferno : ma aprieghi di Latona fi placò ; e con- 
tentofii di bandirlo dal cield , con patto che per prezzo + 
andaffe a fervire a qualche voma. Perchè Apolloan- 
dò a fervire il Re Admeto in Teffaglia; e pofefli pet 

wardiano degli' armenti i Ofa mentre ‘ch’egli‘atten- 
Beta aguardare, Mercurio. atutifimo trasformato în è 
Paftore,andò a rubargli alcune Vacche; fenza efser vee 
duto da alcuno, fuorche da Batro Paftore ; al quale do- - 
nò un Vitello , perche non lo rivelaffe': a cui il paftore - 
moftrando col dito un faffo , diffe : Lodirà prima quel ' 
faffo , ché io. ;Indi a un poco Mercurio trasformato în : 
Apollo, domandd'a Batto, fe aveffe veduto le fue 
Vacche, promertendo dunargliéne una . Battò veden» 
doG raddoppiar la' mercede, reveldil furtoal ladro > 
Riello. Perche Mercurio lo convertîin quel fafo,ch'el 
col dito gli‘aveva moltrato, E tutta queta favola dice, ; 
ecintende in quefto ltiogo il: Sannazaro. 

Car.1gsv.26. Mercurio, ché fedendo aà una gran più 
);Giove aveva tolto l’onore a Id, figliuola d* * 
Triaco ; e fopragiunto da Gitinone, per cerîìa di non ef- 
fere (coperto,convertì la fanciullà in Vacca . Giunone 
fofpettando quel ch'era, glie bio la Vagga in doro, e 
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la diede a guardate ad Argo, ch'aveva cento occhi; de’ 
quali fempre due per lo meno vegghiavano. Giove 
commandò a Mercurio, che rubaffe a quel Paltore oc- 
chiutola Vacca: onde” egli fedendo fopra una grani pit 
tra con gonfiate gudncie fi mifea fuonare uma Sampo- 
gna: per ladotcezza del quat fuono addormentato &e 
go, Mercario gli tagliò la tela, e tolle la guardata 

acca + 

Car.z0. v.1, Endimione. ) Fu Endimione un belliffi» 

smo giovanetto, amato dalla Luna; & avendo ella per 
lui impetrato dal padre“Giove grazia di quel,ch'ei de» 
fideraffe ; Endimione chiefe di dormire ìn perpetuo, 
per avere a perfeverate inimortale e (enza vecchie 
Za . Così fi addormentò fopra il monte Latmio in 
Caria. 

Cax.20, v.2. Paris, che con la falce aviva comincia» 
to a ferivere Emone. ) Mentre the Paris figlivolo del 
Re Priamo di Troja abitò nella felva Idea , amò gran 
demente Enone una delle Ninfe Idee je figliuola del 

“Fiume Pandafo , che da Apolto per premio della ver- 
ginità toltale , ebbe norizia di cutce Perbe,e Parte det 
‘medicare. Come poì Parîs fi fù innamorato d’Elena, 
abbandonò coftei . Ora il’giudicio , che Patis diede, fu, 
«he contendendo Ginnone, Pallade, e Venere avanti a 
Giove d’una palla d’oro, che aveva a dare alla più 
bella ; Giove fe mandò nella fetva Edea a Paris, che le 
guudicatfe . Egli , fattole (pogliar cuece tre nude , en» 
tenziò a favor di Venere. 

Car.zo. y.13. La dipinfe” volta di fpatle. ) Mlude per 
quel ch'io credo in queto Juogò il Sannazaro alla pit 
sura d’Ifigenia , dipinta da Timante per dovere effere 
facsificata : perciochèavendo egli dipinto tutte fe per 
fone,che l’erano intorno, mefte 5 & .addolorate j e maf- 
fimamente il zio dilei , in guifasch’aveva confumato 
ogni immaginé di dolore e di'affanno;coperfe finalmene 
te il vifoalpadre d’efa , acciochè da chisvedevala 

pittura” fofle comprefo il dolore ; ch'egli col pennello 
non aveva potuto efprimer tanto, che baftaffe; few 
fando ( come quì dite ) il diferto con Pafuzia. 


s EG LOGA TERZA. , 


Caras.v.1. Mentre per gnefti Monti 
Andina lofere errando 3; © - * 
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E gli alti Pink avran pungenti foglie + . 
. ‘Mentre li vivi fonti 
Corteran mormorando 
Ne l'altosmar , che co amor li actoglie . 
Quefta è deferizion poetica d’un lungo tempo , nel 
iquale figviifichiamo ch’abbia ad effere alcuna cole il 
che non è fepza grazia,e lude di chi. l’ufa. Virgilio nek 
V Egloga quinta. 
Dum juga monti aper, Nluwîos dum pifcis amabit, 
Dumgue tbymo palcentar apes,dum rore cicada, (96 
@vidio nel 1. libro dell'Elegie. a 
è Vivet Meonides, Tenedos dun flalit, & Ide, 
Dim rapidas Simois in amare volvet aquas , Ge 
con quel che fegue . 


PROSA QUARTA. 


Car.28. via. Najade , 0 Mapee fate fafero. ) Credete 
«e la vana religion de gli antichi , che ad ogni-cofa, per 
minima che foffe, foprate@fe alcnna particolar Deità: 
e però Efiodolafcid,(cricto, che in tutto il mondo era- 
no ftati adorati trentamila Dei. In quefto propofito 
fcrive Plinio nel libra 12. le feguenti parole ,, Anzi 
a» noi èrediamo che.i Silvani,i Fauni,ed'altre forti di 
Dei fiano flare artribuite così alle felve, come al 
7 cielo le Deità (ue ,,. Nè (olamente affegnavano gli 
antichi Dei mafchi ; ma ancor le Dee femine; comerie 
LI Najadi, cW'eran Ninfe , ch’abitavan ne’fiumi, le Na- 
pee ne’fonti ite Driadi ne’bofchi, l’Amadriadi negli 
di alberi , l’Oreadi ne’monti , e PIanide ne’prati . Il Po- 
d liziano nel Ruftico, 
# Uda charos agitat Nays, decurriy Oreas i 
5 Montefuo , linguunt faciles juga celfa Napea, 
,) 
"I 





Nec latitat fub fronde Dryas . 
+ Car.28.v.1:5. Ma neggendo elle il Sole di molto alto» 
sa ,©°1caldograndifimo fopravenire, ) Defcrive il'mcao 


d giorno, imvitàtido, per.quel ch'io credo , il Marullo fuo 
d © Coetaneo: 
Ù Et janî' lampade torrida 

Fulgebat ruedio Sol pater atbere . È 


} Eat.29. V.20,Elpino. di Capre'; Logifto di lanate Pero 
È se guardutore:. ) Legpafi l’Egioga 8: di Virgilio, dal 
| quaPluogo il Sannazaro ha.prefo quefto palo 





Tiorfis aves , Corjdon diflentas lulte capellas; 
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Ambo fiorentes atatibus ,. Aftades ambo $i, 
Etscantare pares ,.&.refpondere parati ... 


EGBOGA QUARTA, 


Siccome. un. tempo Orfed col delti presi 
ol di Calliope Ninfa , amando fiera- 
mente Euridice, dopd'ch’ella fu.morta, fcefe,confida» 
tu nella dolcezza, aleglà ufava fuonandd la Lira , all’© 
Inferno: dove riebbe Euridice,compatto,che nel ritor 
nonon fi voltaffé indietro. Ma avendo rottoil patto 
per troppa vaghezza di vederla , gli fusritolta ;-e più: 
non potè riaverla . Di chie. addolorato , non volle mai: 
vedere altre donne: onde da effe fu morto. Coftui fuo- 
nanda nelle felve ye piangendo la fua Euridice, faceva: 
mover gli alberi; ch’andavanvad afcoltarlo. 

Car.33+v.34, L'ignudi pefci andran per feechi campi,,, 

E'l mar fia duro ; e liquefatti i [affi 

E? argomento cavato  dall’impollibile : ‘di che pref. 
fo tuttii Poeti n’abbondano molti effempj, ch'io giu». 
dico (overchio addurre, Leggi al. fin. della feguente: 
Profa.. 








PEROSA QUINTA. 


Car.3 61v.1 60 N più tofto la bell’Aurora caccid, Ge)? 
Defcrive con.mirabil vaghezza il nafcimento del gior» 
n0; ed inquefta defcrizione può dirfi, ch'egli eccellen» 
tiflimamente-fi fia. fervito de’-tioghi dî molti /Poei 
perciochè quando dice: La bella Asirora cacciù le note 
turne frelle, può aver tolta quefto: luogo dal 3.,dell'E- - 
neida di Virgilio. di 

=» vabefcebat Pellis Atirora furatis,.: 
odal2. see Trasformazioni d’Ovidio > 

=. - fulgere tenebris: Aurora fut TIR 
odal'a del inedefimo : Sela; 

= » nolfurnos. durora semoverat.ighes . 
o dalis,del medefimo:- ha 

=» Sydereos Aurora fugaverat ighes s * 
Ma dove. dite. e.criftato: Gallo. col fuo canto falutò il * 
visino: giorno-, avendo coniquefta: circofcrizion. del * 
Gallo rifguardo all baffciza del. foggetto di'che erat 
ta ; imita per quebeh'iò poffo credere, Otidibfic 1. 
dell’ Eligie in quefto verfo 1: B 





In 
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Inque fuum miferos excit.t ales pas. 
benche troppo lontana da quefto verfo d'Ovidio può 





parer la circoferizion del Sannazaro; la qual forfe imi* 
ta meglio, quel che diffe Virgilio. nel fuggingegnofili» 
mo, Moreto, 

Excubitorque diem cantu pradizerat ales. 

Car. 37. v. 8: Sono: bene infegnati di rifpondere agli 
accenti delle voci mie, ) Virgilio nell’Egloga prima dif- 
fe, che Titiro infegnava alle (lv, che rifuonaffero 
11 nome della fua Amarilfi. 

Formofam refoture doces AmaryIitda filvas. . 
e nella quinta diffe, che le balze, e gli arbufcelli riluo= 
mavano ? 

—- - ipfe jam carmina rupes, 

Ipfa fonant arbufta. > 
L’altre parole poi,che feguono nell’Arcadia,cioè: e re. 
do già; che le lettere infieme con gli alberi fiano crefciute è 
medélimamente imitato dall'ultima Eglogs di Virgilio: - 

= = - tenerifgue meos incideree amore: , 
Arboribus x- crefcent. ille 3-crefeetis amores 
Car.38:v.24. Che pendeffera per le coverte ripe.) Me- 
libeo preffo Virgilio nell’Egloga prima, dice allo fue: 
Capre quali il medefimo: 
Dumofa pendere procul de rupevvidebo . . 
EcOvidio parlando delle camozze : 
.—- Alta de rupe pendent, 
Caprivape . 
Car. 39. v. 10. Sparsendo due vafi di' nuovo latte ,_ 
due di facrofangue , e due di fumofo , Ge.) Virgilio nel} 
quinto dell’ Eneida 1 ) ù 
“Hic duo rità mero liBans carchefia Baccho ; 
Fundit bum, duo lafte novo , duo fanguine facro; 
Purpureofque facit flores, . 

e nell’ Egloga quinta : + 
Pocula bina novo fpumantia lalle . ... 

‘ Car.40. v.13. Il reverendo Termino. ) Preffo gliane 
tichi,Termino era riputato Dio ; e fimavanoefìì che i 
confini de’campi foffero fotto la tutela di lui: onde 
era fempre adorato allo feoperto è perciochè per cofa 
empia avevano il credere, che lo Dio Termino abital- 
{e-(ottoaleun terto, Qaelo Dio è quello, come fi leg- 
ge în Varrone, e in Gellio per via d'Enigma, che nen 
volfe cedere nè anche a Giove. 

Car. 40. vi 30. Lo infelice Voglio comle feriti rsa) 

eo 
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Segue Plinio nel 44. 18, a cap.17:il quale dice; clic.il' 
doglio,i sribo), i cardi , e le lappole , non meno, chei 
pruni hanno da effer connumetrati più toto per male 
dizione delfe biade , che per pefte prodotta dalla terra. 
Ed è quéfto luogo del Sannazaro tolto. dall’Egloga-s: 
di: Virgilio: 
Grandia fapd quibus mandavimus hardea fulcis,, 
* Infeliz Joliann, & fieriles dominantur avena; 
Pro molli viola, pro purpureo narcifo * 
Carduns, 6 (pinis furgit palizeus acutii . 
e quel che fegue piùa baffo il Saminazaro , Pafforigeta 
dute erbe , e frondi per terre , è pure tolto dat’ medefinro 
luogo di Virgilio: 
Spargite bum folii. 
Pafores. 
In. fomma: fino al'fine del:parlamento di-quefto Pafto« 
se fopra la-fepoltura. d’Androgeo , la waggiore parte 
delle parole fon tolte dallo Reffo luogo di Virgilio ,'ce- 
me ben puo comprendere; chi-vuol paragonare » 
Car.4r. v.31. Se farà freddo firemo al foco , fe-caldo,. 
alte frefehe ombre: ) Virgilio nellaogo citato : 
Ante focun, fi friguserit., fi meffis'in umbra 
E dà quella medefima Eg/oga fon derivati i inoghi.tol 
7 dall’impoflibile di quelto Autore.;fe ben con diver» 
mezi. 





indueiti fontibus umbras,, 


PROSA SESTA. 


Car45» v.28i Il Trojano Paris, quando, Ge.) Pu Pa - 


ris figliuolo di Priamo Re di Troja ed effendo perco 

mandamento delpadte , tolto che fa nato , portato al 

bofco, flî falvato , e.nodrito dal Paftore de gli atmenti? 

del Re come figlinolo . Egli crefciuto s'innamord d’E- 

none Ninfa, e fino a tanto che non andò a rapire Elea 

Pebbe in fommo pregio: edi cofteì. intende.quì l’Au- 
tore . Leggi di fopra. 

Gar.46. v.29: I Lupi prima mi videro. ) Quelto è det- 
to contra quei che fon fiochi, e perd hi derro ra vore 
sattavìa mi vien mancando; o contra: coloro a' quali 
in un fubito fia la voce fata levata : ed È eratto dall” 
Bgloga nona di Virgilio : 

= + - vox quogue Merim 
Jam fugis ipla , Lupì Merim videre priores. 


Setvio avvilacveficre. Gbiniomde” Fibci eccellenti che: 


—- 
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il Lupo abbia quella proprietà, cioè che fe l’uomo ® 
ima veduto da éffo, perde la voce. Nè mancano Fix 
lofufi , î quali fi sforzano di render ia figione di%qne- 
fia cola. E° fimilmente imitato ciò da Teocrito nell* 
Idillio 6.i) quale dice 4 Ta non potrai parlare., perche. 
LL) Baiweduto 51 Lupo : dove è da notate, che Teocrito mu- 
tò quefta fentenza ; negando che colui poffr parlare 

> -peravervedutoil Lupo, enon perceffer da effo lato 











veduto. ( 
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P 
Led Car.48. v.18. L'invidia figlinol sio fe fee macera.} 
Scrivono i Savj, che ficcome il ferro è confumato d: 
‘ ha ruggine , così l’invidiofo è lacerato dall’infermità 
, fua propria: perciochè egli non meno di tormento hè 
LI per la felicità alerui,che per le fciagurefue.Di quì ben 
a dife Agide figliuolo d’Archidamo , quando ebbe fen: 
Li tito,ch’alcuni gli avevano învidia. Efli dunque avrane 
no doppio dolore;come quelli che e per le infelicità lo- 
4 ro, e perle felicità mie, e de’miei amici faranno tor- 


mentati : ed è tratto quefto luogo del Sannazaro da 
molte autorità di dotti ‘e Greci,e Latini, e Poeti,e Fi 
} lofofi, ed Oratorì, ed IRorict , che troppo lungo fareb= 
» be regiftrarle tutte. Leggafi Platone nel Fi. nell’ Apols 
Arifto. nel 2idell’Etica a cap. 7. Demoftene a Leptine, 
contra Ariftog. e nell’Esi#. Menandro, Euripide, PI 
tatco, ed infiniti altri ; per tacer de Latini Virgilio in 
quel fue bellifimo Epigramma de? Livore, ; Ovidio 
nel 2.delle Trasformaz, Stazio nel 2. della Thek. Silio 
Ital. nel 28.11. © 17. della Giierra Punita, Lucano,com 
sati altri . Ma Orazio l’efpreffe meglio di tutti. 
Trididus alterius macrefcit rebus opimit 
Inbidia Stculi non invenere tyranni 
Majus tormentum » 
Car.45. v.25. Quefto è Proteo,che di Ciprel 
E di Serpente în Tigre trasformanafie, 
E feaft or Bove, or Capra , or finmey or (eli 
Vingilio nel 4. della Gorgica , con quei vetli delcrive 
Proteo : 
E/t in Carphatio Neptuni gurgite vates 
Carulent Proteus. 
e quel che fegue .. Et è da notare,che Proteo fu figliuo- 


lo dell'Oceano e di Teti ; e fu Dio marino, pei er 











in Eliceg, 
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quel: che favoleggiano i Poeti ) aguardia de’ moftti 
marini Era prandiffimo indovino , e fi trasformava: 
in gutalfi voleffe forma,. come quì dice il'Sannazaro.. 
La qual trasformazione. fcrive Diodoro effer favoleg- 
giata da? Poeti*,. per. rifpetto dt Ré d’Egirto ;.i quali: 
avevano. ufanza di portare in capo la-parte dinanzi di 
un Leoîîe ,. od’tin Toto ,. 0 d'un Dragome per infegna: 
del principato;e talora un’albero, aleuna volta fuoco; 
e bene fpeffò unguenti. odoriferi .. Le quali-cofe fervi» 
vano perornamento,.e decoro del capo , 0 per metter 
ualche. Rupore efuperGizione. a'riguardanti.. Onde 
îi dato luogo alla favola”, che. Proteo fuffe folito traf= 
formarfi in tutre quelle cofe, che portava in capo. 
Car.sri v.zsi > > — E tutti Cacco il chiamano? ) Caco 
co fu figliuolò di Vulcano,.e co”fuigi.ladionecci, ed ale 
fafinamenti: infeQd tutta la. Campagna di Roma ; di. 
maniera. che una notte ebbe: ardimento dè rubbare al- 
cune Vacche ad Ercole ch'era tornato di Spagna ,ed 
aveva uccifo. Gerione , tirandole per la coda-alla fua« 
rotta, mentré ch’effo Ercole alloggiava coFRe Evan-. 
fo. La mattina lévatofi Ercole, e.trovandofi rîîeno le: 
Vacche ,, non fapendò ove aveffero potuto fcampare,, 
per ventura giunfe.a queta grotta :- ma vedèndo le pes 
dareal’contrario, cioè che moftravano d’effere ufcite,. 
€ non entraternella grotta;, fe ne partì con l’alîre fue: 
Vacche. Intanto mugghiando quelle di dentro per dev 
fideriodj quelle. di fuora , Ercole udito îl mugghio,co* 
nobbe là sritizia di Cacco je prela la mazza, andò in: 
furia contra. lui». Cacco fidatofî del firo della grotta. 
fetrò Ta porta con un gran falfo, e dentro vì fi nafcole. 
Giò veduro Efcolè;andò in cima del monte,ed in ulti» 
mo getcata+in tetra la. pietra ,.che ferrava la» grotta,. 
fenza prura alcuna-vi faltd.dentro , e-Arangold Cacco,. 
ritogliendogli le fue Vacche... Dicono alcuni;che que- 
fto affaffino gettava fuoco per:bocca ; il che.è fato pre» 
Lo da quefto, ch'egli: col fuoco dava il'guafto alle cam- 
agne je. concludono ,. ch’effo fun fervidore del Be 
Edandro , che col ferro e col fuoco facelfe quanto mal' 
poteva per quei contorni .. Leggi: Servio fopra l'ottava 
dell'Eneide di Virgilio. 


_BROSA SETTIMA. 
Car. sp va 7: Da” popoli dl Calcidia venuti Mopra le 
7 ia 
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vetyfie cenerì della Serena Partenope. ) Defcrive Por 
gine della Cirtà di Napoli (ua patria, dicendo che fa 
edificata da’pcpoli di.Calcidia,che vennero fopra l'an 
tiche ceneri di Partenope Sirena. Supra;che. è da faper- 
fi, che le Sirene, ferondo Te favole de! Poeti faron tre, 
Partenope, Ligia,e Leucofia;e furon figliuole del Fiu= 
me Acheloo , e della Nînfa Calliope .. Furono moflri 
marini, e dal'mezo in fù avevano fembianza di don» 
ne, € dal: mezo in giù- fornivano inecada di pefce. 
Quelle abitando nel lito? di. Sicilia, con la, dolcezza: 
del canto loro allettavano di tal forte i naviganti, 
che andando verfo loro per.udfrle , nrtavano negli fco- 
gli, e facevano nauftagiò .. Paffando di lì Uliffe , egli 
turò a fe , & a) compagni pit orecchi:con la ceray è non 
«volle fentire il canto 5 effe. Perche lè Sirene. veden»- 
dofi fchernite , per. S'impaztenta del dolore fi ettaro» 
‘no in mare.. Furono effe poi portate chi quà, e chi là: 
ma Partenope fù portata I°, dove poi fu. edificata la 
Città di Napoli-,, che dal nome, della Sirena fu prima: 
clilamaca Pari + e coloro- che.l’edificarono furono. 
ì.Calcidici., che fono quei di Negroponte .. Avvenne: 
poi ch’efendò quefta Città rovinata da’ Camani, cad- 

fopra Toro.grandiffima pefte.: onde pet.configlio del= 
l'oracolo d’Apollo ,, tornarono a riedificarla più(plen- 
didamente di.prima, e vi trasferirono gran. parte de” 
lor cittadini ;& a differenza. della. Città vecchia 12: 
chiamarono Nespoli: ,, che vuol dire nuova Città. So 
noaltuni:,. i quali tenigono ,, che anco la prima volta 
folle quelta Città edificata da’ Cumanî:, e non da'Cal- 
cidici ; onde pare che quì l'Autore abbia errato. A che 
fi rifponde,che ancoi Cumani traffero origine da'Cal- 

. cidici., come teltifica Dionigi Alicarnaffeo nell’ottavo, 
Livio pur nell’ottavo,e Strabone con molti altri: l’aus 
torità de’quali io non adduco per non effér neceffaria, 
e folo mì bafla averlà accennata”.. 

. Car s3.v n E Linterno, benche folitario , niente» 
dimena famofo per la memoria delle facre cenerì del di- 
vino Afritano. ) Scrive Strabonegnel 42. s. che dopò 
Sinveffa è il Caftello, Linterno',. dove è il- fepolcro di 
Scipione cognominato. Africano è il quale in quel luo» 

ro menò i giorni della vita fua, lalciando i negozj del- 

È Republica, e figgendò l’invidia de’ maligni : & il 

medefimo fi eava da Seneca-nell’ Epifola 77. e da Va- 

lerio Mafimo al capitolo dell Ingratitudine » Qiefto 
o 
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bo detro-, perche alcuni tengono , che la fepoltura dî 
Scipione foffe fuor della porta Capena di Roma: il che 
non ha punto.del'ctedibile . Fu -quetto logo, ch’oggi 
fi chiama Torre della Patria, eletto da Scipione Afri- 
cano per fua perpetua abitazione ; per fuggit invi 
dia, l'odio, ele cattive lingue de’ malvagi nomini 
di Roma, depò ch’egli ebbe liberato , mon pur quel: 
la Città, ma turta Italia da’ Cartagine@, avendofi 
acquiftato tanta gloria , e tanta ‘immortalieà per le 
famofiffime fue imprefe , &vendo ampliato PImpe- 
rio Romano, con aggiugnergli la Spagna, e l'Africa: e 
fu ben degno che in ricompenfa di tanti, benefcj, cost 
grande nomo riceveffe da’fuoî cittadini tanta ingra 
tithdine : acciochè colui che dal mondo non aveva po 
tuto effer vinto; nè anco foffe dall’invidia fuperato; 
poiche egli con animo gentrofo più tofto fi eleffe fa 
vita folitariaj e quieta ,.che la frequente, estomultuo» 
fa. Epofto Linterno, choggi non ha altro , che une 
Torre con un’Offeria, ; ed alqualite capannuece da Per 
Acatori, fraril Volturno e Guima preffoit mare. * 


EGLOGA SETTIMA. 


ax 60: vi ra. Come notturno uccel'nemico al Solè . 
Lalfo vo iò per luoghi ofeuri , e folebi: 
E'offervazione di tutti i buoni , e intendenti dell’are 
te Poetica , che le feline, nel numero delle quali è la 
prefente Egloga ; foffero trovate per lo più per delerk. 
vere alcuno faro dela noftra vita , foggetto alle pai» 
nì umane, ed a gli accidenti della:forrana : il che mole 
to bene fi può ofervare da quelle che ftriffe.il Petrare 
ca; aimicazion del quale può dirfi , che’! Sannazzaro 

«diligentifimo maeftro di quef atte componefie 
refente; e con efa defcrivelfe il'mifero ftato , ed ef» 
io (ao . E'ben vero, che anco fi pò in una feltina de 

feriver così la vità:beata , e tranquilla, come la penola 
ed afficra , ed altra materia apprefo .. Defcriveli poi 

Ja feftina con allegorie , con metafore , e con alcune 

convenienti comparazioni, come fi vede nel Petrarca: 

in quella > È 

Ala dolce ombracrke te belle frondi + 

Edin quella: 

Chi è fermato di menor fua vita. : 
Anzi tre di creata era nima în parte. 
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L'aer gravato, € l'importuna nebbia. 

Non ba tantt animali il mr fra onde. 
E così vede aver offervato il Sannazaro in quela. 
E perche l’ultime voci de’ verfi della felina hanno a 
effer più rollo nomi, che verbi.; più rotto foRantivi, che 
aggettivi ; e più tolto di due illbe, che dî più : è dave 
yertite , che fe il Sannazaro ha pofto in quefta la paro- 
la fofehi per altima voce , ch'è aggettiva j non Phà fat- 
so fenza artificio, imitando il Petrarca; il quale în quel- 
1a che comincia 

Mia benigna fortuna, e’ viver lieto ; 
pofe la parola dieto,ch'È aggiuntosed in quella di Dante: 

a Al poro giorno Gf al gran cerchio d'ombra, . 

trovafi la parola verde aggiuntivo, dicendo Foglia ver- 
de, Legno verde . Tutta viaè fano configlio ofervar que] 
che più Gi vede ufare da'buoni , e che a’ più eccellenti 
Scrittori è piaciuto ; ma.però non farà cafodi religion 
violata , fe tal volta alcun bello ingegno vorrà nelle 
fue feRine ufar così fatti aggianti , con l'autorità di 
quetti primi lumi della lingnà nofira , e delle Poclie 
compolte in ela. 











PROSA OTTAVA. 


+ Car..62. v. 25. «Nè dilagrime amore , nè di rivii pra» 
ti, nè Capre di fronde , «nè Apì di novelli fiori fi videro, 
Sazie . ) E'tolte dal’Egloga decima di pirgilio » dove 
i leggono quetti verfi ; —, di 

Nec lacrymis crudelis amor , nec gramina ridis, 
Nec otbifo faturuntur apes , nec fronde capella, 
Car. 66, v.28. Al bianco Cigno , che giovava abitare 
nelle umide acque per guardarfi dal fuoco , temendo del 
scafo di Fetonte. ) Toccala notifima favola di Feton= 
te, ch'io bè accennata nelle Annotazioni fopra da Pro 
a prima : pefciochè ardendo il cielo , per rifpetto che 

Fetonte non guidava ben il catro d’Apullo {uo padre, 
Giove lo faetrò , e fece cadere nel fiume del Pò ; dove 
confle forelle dì lui , che poi fi convestirono in Oppi , 
venne anco Cigno Re de’Licurgi , che amava Fetonte; 
1 quale piagnendo , fu convertito ‘nell’uccello del fuò 
mome, che fempre abita intorno all’acque . Leggi in 

quelle 4 car.giversg. © 

Car. 66, v.32. E ta niifera, e.cattivella Perdice, a che 
Sebifuvi gli alti tetti , penfando , #6.) Favaleggia Ovi- 


io, 
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dio, che Perdice fa un nipote di Dedalo; ifquale aven 
do prima rrovato la fépa , dalZio fu perinvidia, preci» 
pitato più da un'alta Torre, e per cotipaffione degli 
Dei , fa convertiro nell’uccel di quelto nome, che fino 
ad oggi ricordandofi di quella rovina , non vela main 
alto, "ma fa ilmidoin ferra + Di quefto uccello fqrive- 
no Ariftotile nel nono libro de gli Animali , e Plutarco 
in quel Tiro ch’ei fece ; quali Animali fiano più pra. 
denti, i terreni oi marini; un’atuzia degna di non 
effer taciuta., fe ben nonÈ a propofito per queto luo: 
go. Dicono effi, che fe alctno accellando ,s’abbatre a 
trovar il nido de’Perniconi , 0 Starnotri , “la Starna, 0 
Perdice madre fi perta a' piedi dall’accellatore , quali 
per lafciarfi pigliare = ma perd, acciochè mentre egli 
attende a ci , i figliuoli poffano ficuramente fcampar 
via. Il'che fatto, ella Gmifmente vola via , e non fi la- 
{cia pigliare. . 

Car.69.v. 30.Verivano i Biolchi , venivano è Pafte 
ri di pecore, e di capre {-Virgilio nell’Egloga ro. 

, Venite G upilto: taràì venege bubulci. 

Cap. 70. v.2.4. Il candido Cigzo prefago della Jua mora 
te , cantare gli efequiali verfi ) Che il Cigno dolce 
mente canti alla fua morte , è tanto notoe celebrato 
da tutti, che da pochi è creduto ,, matfimamente per- 
che da niuno è itato fentito : @nde Luciano nega d'a: 
ver mai veduro in Pò alcun Cigno , avendo per quel 
fiume navigato . Eliano nel bro della matura degli 
Animali , dice che ì Cigni non cantano , fe,pon quando 
foffinil vento Zefiro , 0 Favonio. Pare che quelto luo» 
go del Sannazaro fia imitato da quello di Marziale + 

Dalcia defeta.modulstur carmina lingua , 

Cuntator Cygnus Funerisipfe fu. 
Nè mancano Filofof , i quali fi sforzano d’addarla ca. 
gione di quefta cola, ‘affermando che ciò procede , per 
fifpetto che il Cigno ha il collo lungo e diretto , e che 
con fatica gli fpirîti fanno ‘prova d'ufcirne fuora . Al» 
‘cuni tengono , che il Cigno congfea la fua morte -, pere 
che le penne, che hà fopra la tetta , a poco a'poco gli pe 
metranoil cervello, ed a quel modo f fenta avvicimar 
Tora del morire : benche non mancano di quelli , i qua” 
li del eitro negano quefta cufa icomerridicola je vand 
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EGLOGA OTTAVA. 


Car. 75. v. 1. Ne l'onde folca, e ne l'arena femina , 

ED] vago vento [pera în rete accogliere 

Chi fue [peranze tonda in cor di femina, 
Ancer che io fappia di certo la mente dell'Autore non 
-effer di volere in quelto luogo dar nota d’incotanza , 
ed’infiabilità a tuero il nobil feffo feminile,, dì cui 
‘mon fi poffono mai a baltanza defcrivere le Judi ; none 
dimeno per notare alcuna cofa in conformità di quan- 
to è guì (critto , dirò che per giudicio mio il .Sannaza- 
srotaffa in quello -temario da femina în uno de’ due 
smodij cioè, è che’! cuor d’effa è tuttopiene di tutti i 
svizj , in maniera che niuno fe ne può fidar punto ; 
che Gia leggiero, e per rifpetto della leggerezza d’efo 
anon vi sabbia da poter metter fperanza. Se vole infe- 
rire, chel cuor della femina fia tutto pieno di tutti i 
vizj, portò dir che ciò fia imitato di quel fentenzio- 
So , ma per altro troppo.empio,, e mendace Epizramma 


- «di Faulto, ch'è rale: 


‘Cimfla fubvaftrigero regnantia criniina calo 
Nutrit in aternos femina nata dolos. 
Pefima res uzor : poterit tamen utiliselfe 
Si brewiter moriensdettibi qiicquià bubet. 
Aere quot voluzres infunt, quos littore conche 
Tot mala, tet fraudes mensmuliebris babet. 
"Ma fe vol taffar, come io-fimo, di leggerezza îl cuor 
«della donna , poiche lo paragona all’acqua , all’arena , 
sed al vento; dirdche ia imitaro dal 18.2, di Pro 
perzio: 





® ” 
+ > ciflla Zi femina pondus balety 
«0%dal 4-dell'Eneide di Virgilio. 
= variuih G mutabile femper 
Famina. 

__ Cat,7 5.v.26.Chi prende il cieco'in giiida-mal configliafi.) 
E'tolro dal Sacro E vangelio, nel qual fi dice, the fe un 
cieco guida l’alero , ;amendue-caggiono nella fofa ; ed 
Orazio diffe = 





‘a del Pluto, Carion - 
Fervo fi (defina-corttra il:padrone , ch'egli vedendo lu- 
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eccellentiffimo Dott 


or di Leggi , effendo cieco de gli 


ecchi corporali, con quelli dell'animo infegnava la via 


agli aleri di ben gov 


ernarfi : il che fimilmente ho no« 


calo ne’ mici-Paralleli d’Appio Claudio , e: di Giovane 


ni Zifca Boemo. 


Car. 75. v. 23. Quefta vita mortale al di fomigliafi) 
Parri quelli erè terzetti fono fentenziofi , e demi. per 
difcorrex, fopra la brevivà della vita. dell’uonio + la 
quale per il vergè così breve , che non pure è affomi» 


gliata a ungiorno , 


a um giuoco di dadi, a un fiore; 


È imagocciola d’acqua : ma è un’ombra , e per dir di 
più , al fegno d'un’ombra . E potrebbe quello luogo 
per ventura parere imitato da Orazio nel ero o Libre 


dell’ Epiftole : 





feftinat enim decurrere velox, 
Flofeulus , angufte miferegua brevifima vite 


Portio: dum bibimus , dam (orta ., siguenta , puellas 
Pofrimus , obrepfit non intellelta feneBtus 

fe non che molto più fimile mi pate a quel dettodi 

qui favio Greco, di cui fi legge preffo Plurarco , che 

iceva in quelta guifa : Vita fmilis eft carceri unius 

diei ; G totum vite [patium mni diebmaquale propemo= 

Zum dixerim per quem. intuiti. lucem , pofteris deînde 


vitam tradimms . 


Car: 76. v. 11.@ Felici color ehe amor. conglunleli. ) 
P'imitato da Orazio nell’ Ode 13, del libro primo: 


Felicester G 


Quos irrup 
imoniis 


Divalfus queri 


amplius 
sta tenet copula > ner malis 


Suprema citius'foluet amor die. 


Car.7 6.v.22.E4 If innanzi a gli ogebi Amor depinferaà.) 


Dall’ imagine d’I6 , tanprefentasagli finan a gli oe 


chi argomenta effergli venuto o 
la gola. Percioche If fu un belliffimo giovane 4° 
s° innamorò ferifimamente d* Anafsarete crudeli 


fa @P appiccarti der 
fe 


ma fanciulla : la quale non volendo vederlo mai, Vin- 

dalle a tal difperazione , che per l’impazienza lell’a- 

more col laccio a? impiccò da fe fiella. Leggi quell fa 
vi 


vola nel #5. 14. delle Trasformazioni d 


jo DI 


quelto fanciullo diffe il Perrarca + 





IR, eh am 


Car.7 6. v- 3,0% Lo fame che le Parche al fufo avoltono. ) 
Fingono i Pagti che le Parche fon_tre forelle felini 


‘vi quell’altra al mal fuo sà veloce 


ando altrui , îm odio S'ebbe. 


ole 
li 
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| di Demogorgone , 0 fecondo Marco Tallio, d'Erebo, 
| edella Notterle quali filano la vita agli domini , come 
» diffe Dante 
; Ma perche lei , che dI, e notte fila 

Non gli avea tratta ancora la comocebla , 
Che C loto impone a ciafewm che compila, 
E l'Arioîto nel Canto 3 4.2lla fian.89. 
| Le vecchie fon le Parebe, che con talì 
Staniî filan le vite a voi mortali . 
| el’ufficioloroè contenuto în queto bel verlo 
Î loto colum bajulat , Lachefis trabit, Atropos ocraf. 
I Cefellio Vindice preffo Gellio nel 3./5. le chiame 
con aleri nomi cioè Nuna, Decima, e Motta: e cite 
quefto verfo di Livio antichifrmo Poeta: 
Quando dies adventt , quam profata Morta eft . 
Seneca lé chiama Fati : o fon cenute ineforabili , cio® 
;l che non fimovono per preghiere d’alcuno , di manie- 
| rache quando effe hanno 4 tagliare il filo della vite 
dell’uomo , neceffariamente conviene , che colui mòja,, 
non volendo mutare, o prolungar quel punto . Onde in 
i: quefto propofito diffe egli : 
' Nulli juffo celfare licet , 
) Nulli feripto proferre diem. 
Apulejo (erive d’effe in quela fentenza. Le cre Pat> 
»° che fonoltee Fatî , che s’accordano co’ tre tempi . 
Quello che nel fitfo È avvolro , fignifica il paffato : quel 
che s’avvolge nelle dita , il prefente » ‘e quel che non È 
ancor tratto dalla conocchia , il furfiro. 
Car. 77. v.3. Parmi fipara la fpietata Amendola 
Dinanzi a gli occhi, e par ch'al vento movaft 
La trita FB. 
Fu quella Filli figliuola di Licurgo Redi Tracia , le 
quale ricevè in cala, e nelfuo letto , Demofonte fis 
gliuolo di Tefeo, che tornava dalla guerta di Troja.Co- 
fini partendofi per andare ad acconciare le fue cole , le 
diede la fede di torla per moglie : ma non tornando al 
tempo promeffo , ella vinta dal dolore*, credendofi ab- 
bandonata , da fe Rella s’appiccò per lagola, e fucon- 
verrita nell’ albero dell’Amandola , 0 Mandorlo , che 
. quì chiama Amendola. è 
Car. 73. v. 31. Vedi il Monton di Frifo. ) ù 
Frifo fu figliuolo d’Atamante , e di Nefele : il quale 
non potendo fopportar la mala vita datagli dalla ma- 
trigna, con la forella chiamata Helle , fe ne fuggi © & 
è K avuto 
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avilto dal padre-un Montone ch' aveva ilvello,, o le 
una d'oro vi montda cavallo + ma volendo paffare il 
inare , Helle cadde nell'acqua , e s’annegò : onde quel 
Mare 2 chiamato Hellelponto. Frifo giuple a falra- 
ento in Colcoal Re Oeta , dove facrificò a Glove, 0 
a Mercurio il Montors , & attaccò la pelle nel rempio. 
Dicono che gli Dei tanto ebb ero accetto que acri 
cio, che pofero quel Mentone in cielo, e lofecero une 
de’Tegni del Zodiaco. Ora è da notare che dove qui il 


de nezaro dice 1 Vedi il Moston di Frife, vole accenni, 


SarlAagion della Primavera , che fi avvicinava, ini 
tei te dire, che ficcome gl’alberi deponevano fo (quale 
Jore, e cominciavanoa rinverdire i così lui Reponelfli 
Hone: Che fentiva , e prendendo fperanza È riconfortaf* 
dol Svicentra in quelto fegno d' Ariere il mefe di 
de io » quando a punto comincia la primalera i & 
è dedotta uefta favola dalla natura fel Montone 3 
quella del Sole : attefo chela natura del Montone è di 

mele fu] lato manco, e così ilSale il Verno va allo 
Eliroemifpero, e da State al dello. Di quefto anima” 
Te parlò PAriofto nel Canto 15 alla fasza 83. in qua” 
fio modo ? 

Ma poi cbe 1 Solase P'avìmal difereto 
Che portò Frifo jllungind da (pera » 

‘Leggi le mie dichiarazioni fopra quel 1uoge» 


pRrROSA NONA 


del Vecchio. Opico è averrifcafi quanto 

gioni delle vanità magiche » impreffe ne! menti di 
Eroppo creduti Paftori : e con quanto giadicio alcana 
tit anga che'l Vecchio mal f ricordi È 
<cuvi animali incogniti ; quanto ben circoferiva gli 
Tiopi chiamandogli genti merc più che mi a Oliva 
‘perche coini non fi ricordava del nome 5 altri ave” 
Fimenti sì fatti ; ne”Quali cutet'è arte giodicio BFRI 
SE el retto poi faccio avwertiei i Lettori, £ i pa 
in quelta Profa dir molte cole più che Fon did 5 E 
tinenti all’imitazione : Spa per effer di due 0IN6 1 


vagamente 13, 
He 


paro 
e 


_—————————__—____—___—_€ 
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Je ciafcuno di quefti luoghi imftati: però îo fo pafferb 
con filenzio. Quefte prefenti parole ch'io qui fopra he 
notate, fonoefratte dal 2, dell'Emeid.di Virgilio, do- 
vedice: a 
== - tacita per amica filentia Luna . 

Car. Bo. v. 32. I raggi del Sole apparendo melle fommi- 
tà degli alti monti ; non effendo ancora le lucide gotte 
Aella frefca brima rifeccate nelle tenebre erbe . ) Defcrive 
l’Aurora, o il principio del giorno , imitando forfe Ovi- 
dio nel 4. bro delle Trasformazioni , in alcuna parte 
di queta defcrizzione: 

Poftera noBurnos duroraremoverat ignes 

Solque pruinofas radils ficcaverat berbas © 
ancorche fi vede la defcrizzione del Sannazaro diver= 
fa da quella d’Ovidio ; poiche d'auo dice , che le Incide 
gotte della frefca brina non erano ben rifeccate ; e Pali 
2r0 dice, che il Sole l'aveva del tutto rifeccate. 

Car, 81. v.17. Della Magica Circe, e di Medea.) Cir- 
ce fu figliuola del Sole, e di Perfe Ninfa; e venne ad 
abitare in Italia nell’Ifola , da lei detta Circea,che pot 
diventò terra ferma, € chiamafi oggi Monte Circello. 
Coftei per quanto dicono i Poeti , convertiva gli uo- 
mini in varie fiere per forza d’arte magica; fecondo 
che fi vide ne’compagni di Ulife ; i quali poi da Iui 
furono con l'arte inleguaragli da Mercurio , ritorna- 
ti nella forma di prima . Leggi Omero nel decimo del» 
Podiffea. 

Medea fu figlinola d’Oeta Re de’Colchi , e fu Ma- 

a eccellenti@ima , come quella , che per amor di Gia- 

one feppe co”fuoi incantamenti addormentare il Ser- 
pente che fempre vegghiava a guardia del vello d' oro, 
che Giafone andò a rubare. Di leî fi leggono preffo i 
Tragici molte vanità . Degl’incantamenti poi , che 
q fon «polti , parte è Rata cavata dall’Egloga ottave 
li Virgilio , alla quale rimetto ì Lettori ; e parte da 
due verfi d’Ovidio , che efprimono la forza dell’arte 
anagica. ; 
Carmine lafa Ceres ferilem vanelcit in berbam, 

Deficiunt lefi carmine fontis aqua , 

Ilicibus glandes cantatagne vitibus uva 
Decidit, G nullo poma monente fuunt 

Car. 82.v.22. Similmente di governare le mellifere Ap? 
eriforar, Ge. ) Quì, fi pdrrebbon dir molte cofe ,, ch'io 
per brevità lafcio ; ma rimetto il Lettore curiofo al 4, 

Ka Libre 
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* ibra della Georgita di Virgilio . 

«°° Car. S7a.v.nt: MINE Pecore di Hancalana pale , Ge.) 
A imitazion di Virgilio , che il medefimo dice nell 
Egloga feconda. 

Mille mea Siculîs errant în montibus agne. 
Pac mibi non aftate novem, non frigore defit. 
Canto, que folius, Ge. > 


EGLOGA NONA. 
Car: 88, v. 18: Dimmi Caprar novello , (Ge. ) Que 
Fgloga custa è fatta a imitazioh della terza della Ba- 
i Virgilio ; nella quale contendono Menalca e 
: € i luoghi imitati dal Sannazaro, facilmens 
ge poffono effer comprefi da coloro , che Puna, e laf- 
tra fi pigliano affunrodi leggere , fenza ch’ io vi conì 
fumi tempo. 
Car. gr. v.13. Dimmi qual fiera è d di mente iriiana ; 
Che S'inginocchia al raggio de la Luna, 
E por pungarfi faende la fontana ? 
Non ceffando punto d’imitar Virgilio nel luogo det- 
to, fa che i due Paftori, în concotrenzia propongono 
dubj l uno all’altro fenza fargli rifolvere . Onde 
Elenco domanda qual fia quell’animale , che. tanto 
w'avvicinî d’intelletto all’uomo , che vedendo la Lae 















1a” Linginocchia 5 e fcenda alla fontana, per purgarfi. 


E quefto animale deve intenderfi effor l’Elefante ; del- 
a natura del quale fi leggono cole maravigliofe fo ma 
frà l'altre dicono per dichiarazion di quetto luogo , che 
nelle campagne di Mauritavia a un certo fiume, che 
fi chiama Amilo, quando la Luna E nuova , fcendono 
fe mandre degli Elefanti , e quivi follentemente pur 
rificandofi, fi fprazzano d’acqua : e poi facendo rive= 
rea 1h 0° te ne ritornano nelle felve - Li 
Apollonio Tianeo ; Ariloile nell’ ottava degli e» 
*mali, Strabone nel 16. Plinio nell’ottavo , Pierio Va 
Jeriano ne fuoi Jeroglifi, Thome Lopez nella fua na- 
sigazione . Lodovico Bartewa'nel {uo Itinerario , € 
Giovanni Leoni nella parte g.della fua iforta. 
Car. g2. v. 16. Dimmi qual'è Puecello , il qual ragana 
Tlogni a la fua morte, e poi Paccenide , 
E vive al mondo [enza fare alcuna ? È 
Sntendî l'uccello della Fenice } l'iRoria della quale è 
* tanto nota , che non ha biiogho dî maggior copia tI 
parole . Plinio nel capitolo fecondo del. bre decimo ferì» 
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ve, ch'ella vive @66.anni;e che por fi fa ufî nido di Caf=, 
fia, e d’incenfo, e lo riempiè d’odori , e poi-vi muore, 
fopra i e che dell’ofa.e delle midolle fue nafce un ver-, 
micello , che poi diventa il medefimo uccello délla 
Fenice. Leggi.Filoftrato nel 3% Zibro della vita 4° Apol» 
Ionio,'ed Eliano , e de’più moderni il Poggio Fiorenti- 
no nel Viaggio di Nicolò de’Cont+ , il qual confermano 
non effer punto favola, quel che della Fenice fi (csive 








PROSA DECIMA. 


Carre gr. v.16,Lefelve che al cantar de' due Pafoe 
si, Ge. ) In quelta Profa decima fono molte parole, 
fmirate da Virgilio, e da alert , che per effer poche 
per ciafcun luogo io non regiftrerd tutte : e frà l'altre 
poffono effer quette forfe tulre da quel , che dice 

==. rejpondent omnia Sylva » 
o più a baffo‘) quando fcrive , chei Pini che vi eranog 
par lavano; Il che può effer del medefimo ,che fcriffe : 

€ - » Pinofgue loquentes 
o quando parla dell’imagine di Pan, dove dice ch’avea 
la faccìa rubbiconda , come matura fragola , 2 fimilitu”, 
dine del medefimo che lafciò (critto di quefto Dio # 

Sangriineis ebuli baccès mimiogue rubenter. , 

Car. 69,v. 16. Da amore fpronato , freni la bella Sie 
singa. ) Leggi quanto ho feriero nelle Annotazioni fo- 
pra l’ Egloga ». diqueto Autore a carte zos. 

Cat. 96. v.23. Conìincid a congiunger con nuova cera 
feste canne ) Virgilio nell Egloga feconda dice; * 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
Inftituît. 

Car. 96. v. 29: Nelle mani d'un Pafore Siracufano. 
Virgilio nell’ Eglogafeha fcrivo di quelo dicitor Sita= 
cufano : 

Prima Sytacufio dignata efi ludere verfa 

Noftra, nec erubuit sylvas babitare , Thalta, 
Pet quefto Pattor Siraculano intendi Teucriro', gio» 
condiffimo dicitor delle cole paftorali în veri Greci» 
Coftui fu figlivolo di Praffagora., o ( come vogliono al- 
cuni ) di Simmaco, e di Filiner è ferifie gl'idillj inge- 
nere bucolico e paltorale. 

Car. 97. v.9. AI Mantuano Titito + ) Intendi Visgi. 
lio, che cantò fotto nome di Ticiro Paftore : e dice, ch? 
egli fu i//econdò Signore di quella Sampogna j SERE 

Ko 3 {jfcore 
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difcordar dall'ifeffo Virgilio ; il quale diffe ( come he 
motato qui fopra ) che 5 Mufa prima aveva cantato. 
col verfo Siracufano , e poi col fuo. 

‘at. 97. V. 17. Infeghd primieramente le felve di rin 
Sonare il'nome della formofa Amarillida , ) con quel che 
fegue molte righe appreffo » Quefti fono gli sigomen- 
vi delle dieci Egloghe della Bucolica di Virgilio : e ib 
Sannazaro in quefti verfi ha ufato le parole dello. ftef 
fe Virgilio al principio di ciafcuna Egloga 1 le qualf 
egn'uno per fe può vedere. 

Car. 98. v. a. Le felve degne de gl altifimi Confolt.) 
Con artificiofa invenzione loda Virgilio ,. ftando femr 
pre in queRta confiderazione ,. ch'è di far.parlare a'Pa» 
fiori : e però dice , che da lurfoffe matata unacanna 
‘afla Sampogna di Pan , e in vecedi quelta ve ne foffe 
aggiunta una più groffa ; volendo inferire , chegli più 
altamente aveva fuonato, che Teocrito,;. îl quale cone 
wento di cantar Je cofe paftorali., aveva lafciato cam- 
poa Virgilio di ammaefirare , abbandonate ,. ) come quì 
rice ( de Capre , #ruftici coltivatori della terra 3 intens 
dendoper quefte parole la Georgica ; ed apprefo con più 
fonora tromba cantare le armi di Trojano Enea , come 
fece nell’Eneida . Le parole poi, quì fopra pofte , fono 
dell'Egloga quarta d'eflo Virgilio. 

= - Sylue fut confule digna; 

Car.99. v.30. Circondato di trà veli di diverfi colori; 
vaccenderò la caffa verbena .) Virgilio nell’Egloga otta= 
#9, ch'è quella degl’incanti. 

= 1 Molli cinge Bac altaria vitta , 

Verbenafgue adole pingues, G mafcula tBura. 
® più giù : 
Terna tibi bat primum triplici diver[a colore 
Licia circundo, tergue bac altaria circum 
Effigiem duco. 
Della verbena cafta , e perche foffe adoperata ‘ne’ facri= 
ficj dagli antichi , io non parlerò in quefto Juogo,aven= 
do ancora a dir molte altre cofe. Da’ Greci ella era 
chiamata ferobotano , folo perche era adoperata a mol 
ti facrificj. LeggMPlinio nel lib. 25. al cap. 9. e Donato 
fopra Andria di Terenzio. _ 

Car. 100. v. s. Chiamerd ad alta-voce trecento nomi di 
mon conofetuti Dil , ce. )Imitato dal 4. dell’ Eneida di 
Virgilio ; benche forfe più propriamente l'ha imitato 
nelle parole più di fotto,ronvocando la tergemina . Ecate, 
#l profondo Chaos, &e. Virgilio; Ter 
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Terrentumtonat ore Dets, Hevebumgne Chaefgue 
Torgeminamg; Hecatem , tria virginis ora Diane. 

€ar. 100. v. 16. E’) grandifimo Octano padre sniugte 
Fale di utte lecofe - ) E'tolto da Virgilio, che diffe: 

Getanumgne rerum patron. 
E qu, fe il luogo me lo comportaffe , potrebbedirli 
er qualcagione Omero, eglialtri abbiano chiamato 
E oceani padre delle cofe: malo riferbo ad altra occa- 
jone. 

Car, 10x. v. 27. Co i guall'( 4 mia pofta ) foglio iniraf» | 
Formarmi în Lupo. Virgilio nellà Farmacentria 3 

._ His ergo fap? lupum fiert, & fe cqpdere [glvts. 

Car, 102. v, 16. La picciola carme rapita dal fronte db 
mafeente cavallo.) Quando Virgilio induce nel 4. dell” 
Eneida la Reina Didone a voler fare # facrificj , dice 
quetti verfi ,, da’quali il Sannazaro ha tolto: le prefene 
ti parole: 





= «» Lotires fimalatos fontta Avernt. 
Falcibus& ife ad Lunana quarantur abenir 
Pubentes berba , nigri cum lafte venenì » 
Quaritur G nafcentis equi de fronte revulfas y 
‘ ‘Et matri prereptusamor. 
@uando poril Sannazaro fa. dire ali Sacerdote: Enareto 
i verfi magici, ha Imitato l’Eg/oga degl’incanti di Vire 
pito, fecondo cha anco fitro dilopra, e piùva-baffo i 
molti altri loghi. 

Car. 103. v. 18. Dell''impuri numero: godono i magiet 
Dei. ) HYaggiunto il Sannazaro la parola magici a gli' 
Pei; cofa che non fece Virgilio , chele 
-- namero Deus imbaregandett; 

Ed è da fapere, che la vana fuperftizion dègli anticfit 
credete ,che'Enumerofo caffo, o difpari fofe molto più 
efficace ad ogni cofa che il pari: it che Plinio (timain- 
tender6 ne’giorni delle febri te cib fi può molto bene 
offervaro da quei che fcrive Ateneo nel libro 10. del 
modo di compartire itvisonel'bere y dicendo che;o fi « 
debbano bere cinque bicchieri , otrè, 0 non-mai quar- 
tro; volendo concluder , che’! numero caffo deve effe: 
reavuto più in ofervanza . Ma fri cutti il numero del. 
erè preffo pl’antichi era renuto per affolutifime e fa- 
cro volendo che quanto foffe mai faro detro tiè vol- 
te; tutto folle avuto per efficaciffimo » e perciò foleva- 
so ufarlo ne’ mifterj magici , come sè veduto per li 


veri di Virgllio nella Permacentria , 6 cone è anco 
Ké prefo 
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preffo Teocrito în quei verfi del medefimo titolo , <he 
in larino fnonano in quefto modo: 

Ter libro, ter, & hac pronuncio myftica virba. 
Séleva anco offervarfi quelo numero nelle cerimonie 
faneralisonde fi legge 2 va 
& [premura fer voce clemus, è | 
anzi tanta d’efficacia aveva , che fparfamantè preffo î 
Poeti se gli Oratori fi leggono quefte , fimfli parole. 
"Tre volte (celerato, tre volte efecrabile,tre rolte bea 
to, tre volce grandiffimo,rre volte infelice. 

Car. 106. v. s. Quivé Viole tinte di amorda pallidey 
za.) Quefto è detto con furfe qualche allufione-à quel 
che diffe Orazio: 7 

«== @ tinlus Viola ‘pallor amantium, N 

Car. 106. v. 14. Adone, Jacinto, Ajace , e'lySrane 
Creco (e, ) Perche a baflinza mi par davere deri 
fopra quella Profa : però venendo  propofito il ragior 
mar delle favole di quefti quì nominati , più a bafo 
mell’ Eg/oga 11.ne rimetrail Lettore a quel luogo. 


EGLOGA DECIMA. 
Car. ro7. v. 20. Non fon Pronimo mio del tutto mutule, 
Com’uom crede le felve. 
Secondo che può comprenderfi dalla feguente Profà, 
piglia il Sannazaro a lodare in queta Egloga la fua Pa-_, 
tria Napoli, e’l Caracciolo , ch'egli non chiama per 
nome : bench'iopenfo , che fia.il- Signor Trifano Ca- 
taccivlo molto ftimato al fuo tempo da’ Dotti ; ch’ È 
quegli, acuì ilLPuntano inviò i fuoi libri de Pradene 
tia, infieme con Francefco Puderico + e quefto princi» 
gio non è forfe detto, fenza imitare in qualche parto 
irgilio, che diffe : " . 
Non canimus furdìs, vefpondent omvîà [ylva. 
Car. 108. v.13. Cerca l'alta Gittade , ove 3 Galcidicà 
Sopra’l vecchio fepolero, Ge. è 
+ Per queta Città intendi Napoli : di che vedi quanto 
* m°ho feritto fopra la Profa 7. che può fervire per di> 
chiarazion di quelto luogo. i 

Car. 109.v.2.6.Far quei primi Paflor ne'bofebi Etrurj . ) 
Intendi per quelti primiPaftori Romulo e Remo : 
quali uno; che fu Remo da più felici auguri fu vinto: 
percioche &vendo effi edificato Roma , e contraftando. 
qual di lor le doveffe imporre il nome } vennero a que- 
fto accordo, che chi aveffe più felice augurio , re 

ì leno= 
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denominarla a modo fuo . Perche Remo vidde prima 
fei Avoltoj, e Romulò poco dopo ne vide dodici , cal 
ch’effendo più felice l’angurio di quefto che di quello, 
toccò a;Romalo a dare ilnome alla Città ,. ch'ei chia» 
mò Roia. 

Cat. 110,v.24.E°/ mifero-Sileno vecchiarello 

Non trova L'Afinello 

Sileno fu balio e pedante di Bacco, chè fempre usò di 
cavalcare un'Afino; e fu il buffone o fuggetto di curri 
Poeti, per dir buffonerie. Scrive Arato , che per amor 
di Bacco fuo figlioccio ,, fu poi trasferito in Cielo f:è le 
fielle. “i * 

Cattrrr.v.rz,.e + =0ve 7 protervo: 

Atteon divenne'Cervo; 

Atteone fu figliuo] d’Arifeo , e fu cacciatore + Coftci 
wabbarrè un giorno a veder Diana nella fonte Gari 
fia tuera nada , che fi lavava:: onde ella fdegnata , gli 
burrò di quell'acqua adoffo , è Fo convertì în Cervo, 
che da’uoi Cani poi fù. devorato: 

| Cars. v.17. Murfia fenza pelle , ba guafto il dofo.): 

| = Di Marfia dovevaio ragionare di fopra al fine del Proc- 

| mio, dove PAutor dice ,, che i2 mule infuperbito Satie 
| so propocò AjMI2 a’ (uni danni. Ma per eRermi inave- 

dotamente paffita quella occafione , dico che Marfia 
| Satiro avendo trovato il pifero, che Minerva aveva 











trato via, e perfeverando in fuonarlo ygli parve d'ef? 
fer diventaro così dottu nella.mufica ,, ch’ebbe animo 

di tenerfi da più d’ApoNo , e di sfidarlo .. Furono eletti 
per gindici Minerva , e Mida Re di Libia. La Dea per 

*H dritto iudio a favor d’Apollo , e Mida a compia= 

Ì tenza infavor di Marfia , Perche Apollo feco a Que 
nafcer gli orecchi d’afino , ed a Marfia, {corticandolo,, 
frafe d'adoffola pelle. 

“° Canmuzv.z. Za donna, e la bilancia è gita al cielo.) 
Vole inferir, che.in terra non è piùgiuftizia, dicendo 
ch’ella è cornata con le fue bilancie ini cielo . Fu que- 
fla donna , chiamata Afirea, è fl figliuola d'Afreo e 
dell'Aurora , 0 (‘come vogliono alcuni.) di Giove e dì 
Temide . Cottei fingono i'Pueti che venne in terra fin 

nella prima età dell'oro: ma: che poi offela dalle (celg- 

raggini degli uomini , fe ne tornd.in cielo . 1 

Ears ov. 5. Gidmi rimneoira ye be da cima din Elie 
._. Za finiftra cornice | cimè , prediffelo, 
È tolto dall’ Ey/oga prima di Virgilio». 
Kos Se 
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Sapì finifra cava pradizit ab ilice cormìx. 

Car. sz. v.z0. Che la Sibilla ne le foglie fcriffelo.) 
Furono in quei primi fecoli alcune. fanciulle , le quali 
dotate di fpirito profetico , indovinavano le cofe a ve= 
nire , e quefte furono chiamate Sibille . In tutto furona 
dieci; delle quali poffono vederfi i nomi in Lattanzio 
Firmiano, infieme con le for profezie. 11 Poliziano nels 
Ja (ua Nutricîa ne racconta alcune altre di nome. Ora 
dice Virgilio, che la Sibilla Cumana fcrive le rifpofte 
domandatele fopra foglie di Lauro: le quali difende 
in mezzo a cento porte ; e per ogni picciolo aere che v® 
entri dentro , le foglie vanno în malota,_e cornarfene i 
configlianti fenza rifpoltà . 

Car.112. v.24. Paftor la Noce , dhe con l'omibre frigide 

Noce a le biade 
Imita forfe Ovidioin quei verfi , ne’ quali introduce 
Palbero della Noce con dolerfi , che fempre è percoflo 
dal popolo che paffa ; € dice così . Ovidio : 
-- - Quontam fata ledere eredor , 
Imus in extremo margine fundus babet. 





PROSA -UNDECIMA. 


Car.1154v.29. Ilgiorno , 1 quale per me farà fempre 
muerbo , e[empre con debite lagrime onorato’, Ge. ) Sicco» 
me Ergafto alla fepoltara della madre Maffilia rappre. 
Senta Enea a quella del Padre Anchife; così Je parole di 
guefto fono imitate da quelle che Virgilio fa dire a Irè 
nel quinto : 

Anzuns erallis completur menfibus orbìs, 
Ex quo rellignias , divinigue offa parentis 
Condidimas teîra , meftafque facravimus aras. 
Jamgue dies ( nù faltor ) adeft, quem femper acerbura, 
Stinper bomoratum ( fic Dii voluiftis ) babebo . 
€ più a baffo il Sannazaro dice, che ciafeuno della fua 
viteria averà il dono , a imitazion medefimamente 
‘di Virgilio. 
* meritagne expellent premia palma 
xe così in molti aleri luoghi , dove più , e dove meno vé- 
‘defi effere imitato Virgilio, fecondo ch'egli imitò O+ 
mero nel Hb. 23. dell'Iliade. 

Car. 118. v.13. Dato i/Yegno , ad untempo tuttà co. 
minciarono a fendere è paff per la verde campagna , 
&:. ) Così Virgilio nel fnogo citato introducendo i gio= 
Vani a Correre, » seco. 
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ne > logum capiuni ;. fignogne repentà 
Corripiunt (patta audio , limenque relinguane 
Efufi , vimbo: fimiles + fimul ultima fignant. 
Così è da effero offervata la caduta di Carino, e l’invi. 
dia di lul verlo Logifto , in farlo cadere ; la prima gua» 
| dagnatada Ofelia, e dagli altri ; ilromor che Logifto 
PD) erciò ne fece je in fomma tutto quefto fpettacolo el» 
‘ fer tolto-da lut, Perciochè quivi Nifo correndo avanti: 
a tueti, cadde in rerra:dove non dimenticato dell’amor 
fuo verfo Eurialo , ch'era il terzo a correre:, s'oppofe a: 
Salio, ch'era il fecondo , © lo fece cadere: onde Euria= 
Jo confeguì il premio.. Sì lamentò: Salio del torto fare 
togli da Nifo , e nondimeno il grudicio ftette faldo, © 
igiovani da Enea tutti furono premiati ,, come quelti: 
da Ergalto . Chi paragoneràquetti due luoghi infeme,. 
+ - wedrà il’ Sannazaro aver diligentifinamente imitato. 
Virgilio . Hgiuoco poi del'lanciar del palo ,. che’ San= 
nazaro induce, è a fimilicudine di quelli de’ celti di 
Virgilio ;. fenon che il’ Sannazaro fi val delle parole di 
. Jui ancor nel giuoco delle braccia, ch'ei fa fre a’Pa- 
‘ fari ,,e non è in Virgilio ,. fe-non-comprefo in quel de?” 
ehi. 

Car.125.v.10. Ponendo uma viva felte nella rete deli 
Zafaa fionda , e. ) Perche il.Sannazaro feriveva di co 
i fe paftorali,, € niolto più: proprio è de’ Patori tirar con: 

1a frombola, o fcaglia , che d'arco ; però dove Virgilio 
Il introduce i giovani rirar: con le freccea una:Colomba: 
degata all’albero duna nave ;. il Sannazaro. mette Pa 
fiori, che tirano di frombola a un Lupo, legatoa un: 
lo :‘nel che i medefimi effetti fanno quelti., che quel» 
i. Di quefti-Fronimo colfe nel: palo ; e diquelli il fx 
gliuolo d’Irtaco ferì con la freccia (ull’albéto.Quì Clo- 
mico diede nellacorda , che fi ruppe, e fe fuggire il La» 
po; e quivi Mneftco ruppe i legami della Colombara 
che volò via. Partenopeo invocati in. fud' aitu i paffo 
vali Dit, con la pietra fer nella tempià fotto la manca 
ovecchia , ed'accife il Lupo? ed Eurizio , chiamando a?” 
favi vori il fratello, con la feeccia., ferì peraria la Co» 
Jomba_,.e la fece morta cadere a retta. 

Car.127. v.23: Lpvivilegi' della verchiezza 74) La 

+ rifpoftache fa ilvecchio Opito a Ergeto, tinalcuna 
parte fimilea quella che fa, preffo Virgilio , Entello- 
adAcefte. Qui Opicofi fcufa perla vecchiezza ye poi- 
racconta le {ue prove fatte ingiogini; “eqaglvi Ace 
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2.3 TANNOTAZIONI 
+ - - gelidus tardante fenelta 
Sanguis bebet., frigentgue efeta in corpore vires; 
€ poi figloria ini fua gioventù d’aver con agevolezza 
maneggiaco quei gravi celìi + 
- bis ego (uetus, 
Dum melior vives funguis dabat » 








EBEGLOGA UNDECIMA. 


Cats129. v.27. La dotta Egeria , e la Tebana Manto.) 
Paragona Maffilia alla dotta Egeria, ed alla Tebana 
Manto. Egeria fu una Ninfa ,' con la quale dicono, che 
Numa Pompilio fecondo Re de’Romani di notte fi 
congiugneva ; e che con lei ragionando , impatava da 
effa le leggi divine, con le quali fremava la feroctrà del 
popolo Romano. Dicono, ch'egli fù sì caro a quefta 
Ninfa , che dopò la morte di lui ella per {overchio pia» 
fuere fi convertì in un fonte di lagrime nella felva 

lella Valle Arcinia . Di lei ferive Ovidio nel 15. delle 
Trasformazioni . ‘ 
Meta furor Phabi gelldum de corpore fontem 
Fecit , & aternas artus tenuavit în undas. 
ad il Petrarca» - 
Vidi il pianto d'Egeria in vece d'offa. 
Manto fù figliaola di Tirefia Tebano , e fù indovina. 
Loftei effendo Tebe ridotta in fervità , dopd molto age 
girar per varj pagfî, venne în Italia , doveri Tiberino 
Dio del Tevere partorì Ocno g,ch'edificò Mantova. 
Virgilio nel Lo. 
Ille etiam potriis agnecsò cîet Oclmus ab orîsy 
Fatidica Mantus , © Thufci filius amnis® 
. 2 «Qui miros , matrifque dedit tibi Mantua momer.. 
£ Dante facendo parlare a Virgilio, diffe: 
Manto fù che cercò per terre molte; 
Pofiia fa pofe là dove maequi îo 
23Car.129.v.3 3.00 erbe, o for,eb'un tempo eccelfi,e magui 
Re fofte al mondo ed or per afora forte 
Giacete per lì fumi, è per li Ragni < 

DI fopra nella Profa 10. all’ Annotazione 15. îo ha 
citato quefto luogo: nel quale mi fon rifervato a trates 
rar delle favole , che quisi fono, equi in parte fon toc- 
chè, g'acceniiaite . Le parole di quel luogo fon quette: 
Finklmente guanti fanciulli , e magnanimi Re furono 
nel primo tempo pianti da gli antichi Pafiori , tutti fi 
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vedevano quivi trasformati fiorire , fervando ancora gl 
avatinomi Adone , Jacinto , Ajace , el giovane Cro<, 
co con la amata donvella , e fra quefti il vano Narci» 
p, Go 

Adone ) fu figliuolo di Cinara e di Mirra, e fu gio- 
vane bellifimo . Di lui s'innamorò Venere ardenrifli» 
mamente ; percivchè , elendo ella abbracciata con Cu» 
pido {uo figlinolo , per vencura da ana faetta di lui fu 
punta nel petro, e vedendo Adone , di lui s'accele . Ma 
efendu il giovane fiato ammazzato da un Cinghiale, 
Venere dopd che lungamente l'ebbe pianto , Jo mutò 
in fiore così chiamato, Pi 

Jacinto , Ajace . ) Ovidio nel li2ro 13.delle Metamor- 
ffi con quelti veri abbraccia la favola di tutti due 

uefti giovani Jacinto , ed Ajace : 
ALE Ren pa Sanguine tellus 
Purpureum vividi genuit de calpite florem } 
Qui priusDebalio fuerat de vulnere natus. 
Littera communis. mediis , puerogue, virogue. 
Inferipta ef foliis , bac nominis , Hla querele. 
In che ha da faperfi che facinto fu un figliuolo molto 
bello amaro da Apollo, & effendo per difgrazia (tato 
ammazzato nel lanciat d'un difco , fu mucato.nel fio 
re, chiamato dal fuo nome: il quale è diflinta di cer» 
e Vene nese, che difcorrono in guifa, che formano due 
fertere Greche , &, &%, la qual cola diede a'Poctt 
doppia cagione di: favoleggiare. Alcuni dicono, che 
quell’4 i, foffe infegno delle querele d’Apollo ; & al- 
eri che fignifichi Ajace } e perciò difle Ovidio ne'verG 
di fopr 
Ti Ren ini ; ila querele 
Ajace Telamonio fu quegli , che per dolore di aver 
pesduro in contralto con Uliffe l’Armi di Achille, G 
amazzò da fe ftelfo, e del {uo fangue nacque queto 
fiore , con le Tetterc ‘c'ho detto - 

Croco con la amata donzella. ) Croco amò così fiera» 
mente la fauciufla Smilace-, che per l’impazienta d’a- 
more fu convertizo nel fore del zafferano , fecondo che 
racconta Ovidio nel 4. delle fue Trasformazioni. 

Maxsilo il vano. ) Narcifoè chiamato vano, per ri- 
Fperro che s'innamorò di fe fteffo Fu egli figliuolo dal 
Fiume Cekfo, e di Liriope Ninfa;& avendo fudato nel 
iduffe ad una fonte 
Il'acque , vide Def 
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figie del belliffimo volto (uo ; e innamorarofi di fe (lele 
fo, al fine per paffione fi confumb, e fi convertì in fiore 
del fuo nome. 
Car.13 8. vin. Felive Orfeo, che innanzi l'oro eftreme 
Per rizovrar colei, che piunfe tauto, 
Sicuro andò dowe più andar fi trme. 
Quel favola è defcritta nella feguente profa alla tere 
21 Annotazione , dove dice» Euridice nel biunco piede 
punta dal'velenofs.afpida ,. fai cofretta di efulare 1a belle 
anima » 


PROSA DUODÉECIMA 


Car. 135. via. Mi venuta la ofenra notte pietofà del 
le umane fatichè ; Ge. ) Quelta. defcrizzioneidella notre: 
è cavata dal guarto dell’ Eneide di Virgilio ,. dove fix 
leggono quelli verfi : 

MNox erat, & pIacidum carpebant felfa fsporen: 
Corpora prr terras , [ylvague, & fava. quiersnt: 
E quora , quam medio voluuntur fidèra lupfa, 
Quam tacet omnis ager , pecudes , pilegse volucres. 
Quague lacus Jatè liguidos, quegue afpera dumiz. 
Rura tenent , fommo pofite Jub notte fileuti 
Lenibant curas:, & corda oblita luborum. 

Car. 136; v.21. L' Aurora giù imcominciava a roffege 
lare nel cielo , rifveglianda univerfalmente i morta» 
di all’opere loro. ). Defcrive fecondo il fuo coltume- 
il nafcimento-del'giorno , non fenza: forfe. qnalthe: 
imitazione di quel Juogo di Virgillo nell’ «decimo: 

Aurora interea miferis mortalibus almam . 
Estulérat lucem , veferens opera atque libores: 

Car.138. v.ro. Euridice, ficcome wel bianco piedepune 
tadil velenofo alpide, 0 ).Di. fopra all’Ammotazione 3»- 
dell’ Egloga- undecima ho citato quefto luogo ; Per di 
chiarazion del quala ha.da fapertto che Euridice effen- 
do amata ardentemente da Arifleo,, un-giorno ch'egli 
fi mifea feguirla,da Tui fuggendo quanto più potè ver 
locemente., fu punta in un più da un° afpide velenofo,. 
che nell’etba era nafcofo , di maniera. che reftb more 
ta: Orfeo, che fimilmente lamava con gran fervore,. 
confidato nella dolcezza della fua Lira, ch’egli con 
gran melodia fonava , fcefe all’ Inferno per riaverlà: 
dove plicatigli Dei infernali , Ja riebbe, con parto ch” 
cì nom doreffe: voltasfi a guardarla; finche non fasi 
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fefuora. Ma ron offervando il patto, gli fa ritof 
ta”, € più non potè riaverla. Virgilio nel quarto delle 
Georgica + 

Cat.139. V.s. Mon fenza volontà del Cielo.) Allude 

forfe aqueldi Virgilio: 

= - + non hac fine lumine divîm.. 
edove più a baffo dice : il beato Eurota, a cui, (e. par 
ch’ abbia imitato quell’alero luogo dello telo Vire 

ilio: n 
O oronia qua Phabo quondam mediante beatus 

Audiit Eurotas. 

Itche tuttavia ricordo a? belli ingegni , perche fi 
vegga con quanta leggiadria, e vaghezza fogliono # 
buoni Autori ‘efiere imitati : e quefti luoghi con 
infiniti altrì fopra il Sannazaro, oltra che io molto 
tempo a dietro per mio. fpaffa ho'con diligenza offer- 
vati, nondimeno ho veduto diligentifimamente ef- 
fese fiati notati dal virtuofiflimo, e cariflimo amico 
mio M. Antonio Beffa de’Negi n un fuo Efeme 

Jare , tutto di faa mano fegnato , & adorno, come fon: 
foliti di fare »giudiciofi offervatori della lingua Simili 
alui. 

Car. 140. v. R. Do inmamorato Alfio enza mefcolar® 
con quello €.) Fu Aretufa figliuola di Nereo e di Do- 
ride, Ninfadi Diana ; e rornando un giorno da caccia» 
re, li bagnò parriufrefcarf nell'acque del Fiume Al- 
feo , che corre per Arcadia. Il Dio di quel Finme,chia» 
mato pure Alfeo ; vedutala nuda , e bella , (e ne înva» 
ghi forte , e corfe per abbracciaria : ma ella fchifando» 
To, come cafta, fi mife a faggire, finche ludando forte, 
fi convertì in un fonte .. Perche Diana moffa a come 
paffion di lei, le aperfe Ja rerra, dove entrò l’acqua, 
e fottoterra corfe fino in Sicilia, fenza punto me! 
Iarfi col mare. Non reftò per queto Alfeo di fegu 
TA PIOE FOLD in fiume le tenne dietro fino in Si- 
cia, 

Car. 140. v.14. Le pene de’ fulminati Giganti , che 
wolfero affalire îl cielo. )I Giganti fusono figliuoli del- 
Ta Testa s perla qual colada Lucano furono chiamati 
Terrigeni in quel verfo + : 
' dut fi terrigena tentare afira gigantes 
e perche erano d’immenfa. poffanza ; ma dì molta 
maggiore arroganza, ebbero animo di voler rapîre il 
ciclo agli Dei, e così fopraponedoi monti L'amoall 
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altro, gli miferoin canto fpavento , ch'elfrutti frefere 
dal cielo in.teregze fi nafcofero.in diverfe parti, trasfote 
mati in-varie forme : e però diffe Osi; 

Emifangue jum dé fede Typboza terra, 

Celitibus fecife metum, candofque dediffe 

Terga fuge.. 
Ma Giove rititatofi fopra.i’alta rocca del cielo, gli.ful@ 
minò vutsi ,. e-fece cader ciafcuno fotto quel. monte,. 
ch’effo portava per efpugnare il cielo j. come quì fotto» 
il Sannazaro foggiagne , e come fi può vedere nel libro. 
12. di SilioItalico, &in Ovidio, & altrove. Leggi: 
quanto lodi ciòho ferito e fecondo la favala, e fecon- 

lo Pallegoria fopra-il Canto 16, del Furiefo. 

Car.141, v.13. Chiumata. Pompei, & irritata dallè 
onde delfreddifimo Sarno +) La Città de Pompei nom 
era molto lontana dal monte Vefevo ye fu così nomi» 
nata, feconida.Solino, dalla. pompa; con-la quale Ercole 
quivi aveva di Spagna-condotro i buoì . E. quefta rovi 
na, della quale quì tratta il Sannazaro ,. fucceffe ne? 
tempi di. Nerone ,. come fi può-vedere in Cornelio Ta- 
cito nel dibro 15.-dellefae iftorie. La:menzione, che fa: 

i poco fopra quelle parole il Sannazaro dell’inceno 

io, Che con- tempeftofefiamme , e con cenere coperfei cir= 
coffanti paef , è tutta iforia : perciochè fcrive Sveto: 














mella vita di Tito.,. che a’ tempi: di quello. Imperadore: 


accaderono alcune (ciagare molto. dannofe, fra.le quali: 
fu l’incendia del Monte Vefeva,. o dì Sommain Cam- 
pagna. La defcrizione poi di quefto incendio fi leggo 
molto curiofamente preflo Dione IMorico ;- e per effer 
da Jui elegantemente dofcritta con molta copia di pa- 
role , merita d’efser veduta da ogni curiofo. Un’alcro. 
incendio ufci di gnefto monte. medefimo”a rempo di 

+ Papa Benedetto IX. e di Corrado Imperadore- l'anno- 
306. e l’eccellentif&ma. Dottore M. Simone. Porzio, 
Napolitano fcrifse una fua molto dotta Epiftola larima 
de incendio agri Pateolani , fuccefso ( fe mal non mi ri 
cordo) l’atio 1552. Si deve ancora vedere quefto bel- 
Jo Epigramma di Marziale fopra di:cid,. ch'è nel Ziteo 
quarto» 1; 

Hic Rf pampineis viridio Feluvius umbris , 
Prefferat bic madidos nobilis uv lacus» 

Has juga y. quam Nofi, colles plus Bacchus amavity. 
Hoc nuper Satyri moute dedere choros . 

Mac Venerla fedes Lacedamane gratior Wi»; . 

ia 
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Hic locus Herculeo nomine clarus erat. 
Canla jacent fammis ; & triti mera favilla, 
«Nec Superi vellent hoc licwiffe fibi 
©ra perche fopra la decima Profa in quefto Aurore, do- 
*ve il Sacezlore Enareto, flando nella forza dell’arte 
magica , înfegna alPinvamorato Pallote ll modo*ehe 
terrà pes gearirlo , hò da dir quello, che per inavver- 
genza quivi mi dimentica? , che il Sannazaro in quel 
Juogo ha parlate come Poeta, per non difcoftarfi dalla 
credenza de’Paltori , i quali fono credali della magia. 
Quella, per quanto io trovo feritto , è di due forti. La 
prima è £ccleratifima, e piena di fuperftiziofe vani 
rà, ed'incantamenti , abbortita da tuetì i fedeli Cri» 
ftiani : e viene per revelazioni , opiù tofto per vifion 
Santaftica, e vana de” Demonj, che da’ Greci è det- 
‘to Thesrgia: alla quale tutte le feggi fono contrarie; ed' 
gni uno l'abbortifce, come quella che non mofira, 
È non cofe apparenti ,° e denza fondamento y o Mabilieà 
salcuna. L'altra Magìa è nacnrale , riverita da ogni u- 
mo, come cofa più atta dieuete l'altre , e di più dilet= 
toagli Audio: e quella alero non è, che certa confu» 
mati cognizion delle cole macurali , &c una perfetta fe 
Iofofia. Dove poi il Sannazaro©ha fatto dire 2 quel Sax 
cerdote, che piglierà erbe fecate con acuta falce , lia avue 
torminot confiderazione di quel ch’ebbe Virgilio nel 
4. dell'Eneida il quale non difse falce acuta , ma falci 
di bronzo in quei verfi.: 
Falcibus, G mella ad Lunam quaruntur abenis 
Pubentes berbe . 
tiche , oltrache Ètratto della tragedia Medea di Soffio» 
ee ; it qual'fa che fega l’erbe velenole, e malefiche, te- 
nendo il vifo volto indietro, perche’ maligno odor 
anon la offendefse, con la falce di bronzo;è anche tratte 
dalla difciplina de gli antichi facrificj, ne'quali ufa va- 
. mole cofe di bronzo: e maffimamente in quelli , ne" 





quali, 0 volevano maledîre , 0 mitigare , 0 finalmente + 


cacciar mali. Leggi Macrobio nel -s: de Saturnali al 
capro. 


Fine dell’ Annotazioni di Tomaffo 
Porcacchi . 
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ANNOTAZIONI 
DI 
M. FRANCESCO 
SANSOVINO, 


Sopra le Profe , ed Egloghe 
DELL'ARCADIA 


DEL SANNAZARO. 


PROEMIO. 


Regiati Bo. ) Prende la matee 
riaper la forma.,, cioè il legno 
col quale fi fanno i Pifferi , o 
Flauti ,, per lì Flauti medefimi»; 
Così il Petrarca: _ 
Se non come amorir le bifognaffe 
Feo, 
«ibè pugnale, o coltello , o tali altre armi. E Seneca: 

Tibi multifora tibia Buao 
Pa Solemne canit, , 

contrapone alla voce ( pregiati) quell'altra ( wmile d 
SUAi6I) (Aia) per fat caafrievo 
ai concetti de’Poetf , nella maniera , che fa l'ombra‘al= 
Ve figure de’Pirtgri. Così il Petrarca : 

O noffra vita, cD'è sì bella in vifta , 

Cono perde agevolmente. in an mattino. 

Quel che im molt'anni ingran pena s'acquiftat 
€ar. 2. viag. DI Menalo, e dì Liceo») Sono monet 
dell’Arcadia. Onde Virgilio nella Grorgica : DI 

Ipfe nemus linguers patriam , faltufque Lycaî 

Pan, osìam cuftos , tana fi tibi Manala sure. 
€ fonoconfecrati al Dio Pane. È nel Monre' Liceo era 
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un Tempio dedicato a Fauno bicorne , ide con due 
corona . Ovidio nel-fecondo Faft. 

Faunus în Arcadia templa Lyéans habet. 
e fi chiama Liceo da iEupi , de’ quali quel monte 
era copiofo , perche nella lingua Greca Zyeos fignifica 
sapo» 

Cara. v.32. Fifiula dî Gorîdone . ) Nome dî Paftore, 
figurato per la perfona di Virgilio. nella Bucolica , nel 
PEglog.a. ove dice + 

Formefum pafor Corydon ardebat Alozin. 

Car.1. v. 33. Dameta, } E' parimente Paftore nell” 
Egloga 3. 

Canz. v.34 Tibia di Pallade. ) Iltromento mufico: 
fatto di canna + Dice Plinio: 

Tertia bavundo sf tibialis caltara3; quam autolizon vocant: 
«d Orazio: 
Tibia nos ut uane britbalcojunita , tebague. —» 

Cars. v.35. Il male infuperbito Satiro, ) Marfia di 
Frigia , venuto.a contefa.con Apolline nel cantare, re- 
fiò vinto , efcorticato, perla fua cemerità , dal’ via» 
citore. Vedile Trasformazioni d'Ovidio. 


PROSA PRIMA. 


Car.3. v.16. Partenio. ) Monte în Arcadia,così det» 
so perciochè le vergini ni oltano (peo facrificare alla 
Dea Venere. Si chiamava anco Partenio un Fiume 
della Paflagonia, ed è così dettaan:erba dedicata a Mi= 
nerva, 5 

Car.3. w.17. Paflorale dicadia.) Di quella. Arcadia 
&i può vedere: guanto ne fcrieo nell’ aggiunta. fatta al 
Giovio nella vira det Poeta. 

Car.3. v.32- IL drittifimo Abete) Elegge dodici, ® 
quindici forti d’alberi eccellenti fra guttì gli altri per 
apparenza , e per ufo a’bifogni umani ; ed etuttidà 
loro l'epiteto della propriuqualità ,. e natura j de’quali 
mon occorre in queto luvgo di ragionare a quale opera 
efli fono buoni , che ciò.fi-contiene in Diofceride in 

Grelcenzio , ed in altri; folamente diremo alcuna ilto» 
ria favolofa di alcun di loro. 

Car.3. v.34.Robufia Quercia.) Atri la chiamano ane 
mofa. E Virgilio sella Grorgica : 

Sicubi mapa Tre antiqua vobore Quercus 


Ingentes tendit ramos . 
4 fa 
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fu confacrata a Giuve dagli antichi, che ne'primi teme 
pi fi mantennerodel (uo frutro.. Conciofiachè a Giove 
fia il narrir gli uomini, da lui prodotti al mondo , e go- 
vernargli. Per ire cosonatano le farne di Giove 
di Quercia: quali che ciò fufse fegno.di vita data da 
Giove a'mortali. Di quì era ; che i Romani davano la 
corona di Quercia a chi avefse in guerra difefo da mor» 
te un cittadino ; volendo dare a colui, che fu cagione 
altrai di vivere, l’infegna della vita., e perdi Celti, 
in cambio della imagine , e fatuadi Giore, metteva- 
mo una altiffima Quercia, e quella adoravano,come rie 
ferifce Alefsandrodegli Alefsandri.Dicono i Roeti,che 
dopdda contefa.fra Giove;e Giunone ,.pafsato chestu il 
diluvio, il primo albere-che fpuntafse fuori, fu la: 
Quercia; onde necd'a’iveltali , come dice Efiodo dop- 
piogiovamento , perche da’rami ne raccolfero le ghian= 
de , v1.de efli prima*vivevang;.eUel tronco fe ne fecero. 
tetti; escoporti » 

Cats pv. 35. Amenifimo Platano: ) Scrive. Eliano; 
chsacerfe piacque tanto l'ombra del Platano ,. che 
trovandofi.ia Lidia:con grofso.efserciro percamino ,, & 
fermò rutt’un giorno , con gran difconcio di rante gene 
ti, pergoder l'ombra’ d'un Platano» Si legge , che im 
Candia fu un Platano, chè ftava fempre verde; fotto il 
quale dicono, che Giove giàcque con Europa . Virgilio! 
do chiama fterile . 

Et Fleriles Platanos: malos geffere vilenteso 

Car. 4. v. 4. L'albero diche Ercole. ) Ideh Oppio y è 

Pioppo. Virgilio a quefto propofito: 

Populus Alcide gratifima » 
dice anco che appetifce i fiumi : 

Populus în fuviis , alies in montiBus altis » 
Ercole ne andava coronato per quelîa cagione, che , ant 
dando all'Inferno ,per trame Cerbero, avvolfe al ca- 
posalconi ran di Pioppo , le foglie delquale, dove toc- 
carono lacarne tutca (udata ;, divennero binache , 
fopra (cute ed affumicata : e così volle che fofsero (e 
pre; e quell'albero gli fu.garo ,. perche gli difefe il capo 

. 9al fumo infernale. Ma gli efpofitori delle favole di- 
cono , che Ercole è fignificato per iltempo 3 e che gli 
antichi lo coronavano di Pioppo , perche quel albero 
siofira le due parti del cenipo con due colori £ col biane 
co fignificail dì: com l’altro, ch'è folco, fignifica la not= 
te. Dicone:che è atboro infernale , perche fucreduro, 
/ che 
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che nalcelse la prima volta fu le rive d’Acherginte ; di 
quì era y°che le miniftre di Bacco fe ne coronavana ; 
perche tennero Bacco parithente' per Diodell'Infer. ‘+ 
no. Quando Feronte cadde net Pd, come-fcrive Ovi- 
dio nel 2. le fue forelle , figliuole di Climene ,.fi cral- 
formarono ne’ prederti alberi per lo dolore» 

Cat. 4. v. 8. La eccelfo Pino, ) Virgilio glidà titolo 
Ai belliffimo. Li 

Frazinus in fyivii; puleberrima Pinus în bortis; 
vidio lo chiama irfato: 
- - - Hir[utague vertice Pinus, 
Grata Deum matri. 
«Coltantino Cefare dice , che il Pino fu già una fanciul- 
Ja amata da Pap, e da Borea , e ch'ella voleva meglio 
Pan , chea Bitea: onde Borea fdegnato , foffiandola în 
alcuni (adi , le tolfe la vita, di che la terra avendone 
compaflione , Ja trasformò in Pino. Il Pinpè notato 
«da gli antichi per la-fraude, perche d'altezza, e vere 
dezza è belloa vedere , ma dannofo2 chi fi ripofa al- 
‘l'ombra {ua , perche i frutti cadendo 0 ammazzano , 
odanneggiano le perfone , così la fraude, Onde Mur- 
ziale: 
» Poma fumus Cybeles , procul bine difcede viator ,* 
Ne cRdut in-miferum moftra ruina caput. 
Car.a. v.9. L’ombrofo Faggio . ) Così Virgili 
Umbrofegue manent Fogus , Pader aque ligantis 
Brachia .. 
Cornelio Alefsandro feri ve,che efsendo afsediato il Ca- 
fiello di Chio, quei di dentro fi mantennero con le 
ghiande del Faggio. 

Car.4. v.13. Tamari[c0.) Virgulto , chiamato anco 
da’Latini Myrica. Vedi Pliniònel /i.24. c.9. 

Car.4. v.12. Palma. ) Glicantichi figuravano per la 
Vittoria una giovanetta con l’ali, ele mettevano în 
mano un rano di Lauro , che fra fempre verde, ed A 
ramo di Palma, sìperche la memorfa del vincitore vie 
ve fempre verde , come fa H legno detla Palma : € s 
perche la Palma, p pefo che fe le ponga di fopra non 
cede, ma va all'in fu, come fa la Vistoriv. 

Car.4. v.14. Ciprefo. ) Diconofe favole , che Cipa= | 
sifso , figlivolo di Telefo, fa grandemerite amato da 
Apolline : & avendo trafcuracamente ammazzato un 
fuo Cervo , che gli era afsai caro, non volend» efso pîù 
vivere per dolore, fu trasformato in queR’albero 5 il 

è de 
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Ciprefso riputaco albero lugubre, perche gli antichi 
Falavano ne’mortorj. Onde Virg, a 
«+ G ferales ante Cuprefos. 
& Ovidio: 
Funerìs ara mihi ferali cina Cupreffa « 
E Petronio in Sat 
Gaedent. ferali circum tumulata Cupreffu 
ed era albero confacrato a Platone, Dio dell'Inferno, 
per quefta ragione , che tagliato uma volca , non rina: 
[ce più . Dice Varrone., che mentre s’ardevono i corpi 
morti , fi ricordava il fuoco di rami di Ciprefso, ac- 
ciocchè il grave odore della carne abbruciata ngn of 
fendefse i circoftanti . 


EGLOGA PRIMA. 


Car.s. v. 35. Già per li bofebi . ) Defcrive la Prima= 
vera dagli effetti degli uccelli, e della neve. Imita 
Otazio: 

Solvitur acrîs byems , grata vice veri, Favoni 
Trabuntque ficcas machine carinas yu 
Ac neque jam fabulis gaudet pecuse 
e DAriofto: 
Or cominciando $ trepidi rufcellì 
A Sciorre il freado ghiaccio in tepide onde, 
E i prati di nove erbe, e gli arbofcelli . 
A riveftirfi di tenera fronde. 

Car.6. v.9. Progne. ) Fu cofteî figliuola di Pandione 
Re degli Ateniefi, e fu moglie di Tereo, il quale vio- 
lata Filomena fua cognata , e forella di Progne, fu con- 
vertito in Upupa , Filomena in Rofignuolo, & Iti fi- 
gliuolo di Tereoin Fagiano. Vedi la favola dì Ovidio 
nel 6. delle Trasformazioni . 

Cat.6. v.10. Cecropia. )Idet, Filomena Ateniefe, 
perche così erano chiamati gli Ateniefi da Gecrope ; & 
piuforto dice: ® 

SeSvaggio mio per quefte ofcure grottole 
Filonsga., nè Progne vi fi vedono. c 
Carib.v.207 Strizi.) Le Strigi fono uccelli notturni, 
e faflidiofi, perche fitidono. Luc. nel 6. overo o. 
Lu od trepîidus bubo , quod Strix nourna quar@int@t, 
e-Sereno : 
Preterea fi forte premit Strix atra pnelfas 
Vivofa immulgens esfeBlis ubira labris, « 
& Ovi- 
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& Ovidio nel 6. de’ Fai defcrive quefto uccello , di- 
cendo: è 
Sunt avide volsures , non que Phineia menfis 
Guttura fraudabant , fed genus inde trabunt, 
Grande caput, ftantes oculi, rofira apto rapine; 

Canities penis, unguibus bamus ineft Ge. 
Pitofo nell'i1.4ik, c.39. dice: Fabutofum enim arbitrer 
de Strivibus , ubera eas infantium labris immulgeres 
Effe in malediîtis jam antiguis Strigem convenit: fed gue 
St avium confare non arbitror . Da quefto chiamane 
freghe quelle Donne , le quali fanno arte di guaftate î 
bambini, e che il volgo dice , che fi convertono in gatè 
ste , delle quali largamente favella il Conte Gio: Fran- 
cefco Pico nel fuo libro intitolato Strega . Stazio de fa . 
mate nell’Inferno , dicendo: 

Mofiro erudel, che mel baffo Acberoste 

Fu concepato , tra le Furie è nato, 

Et hà di donna petto , collo, e fronte, 

Da fridevole [erpe feparato, 

Qual par, che da la cima valzì, e monte 

Nel capo, e ne da fuccia fiaspagato, 

E quefte pete, e la notte fi pafce * 

De' fanciulli che grava in culla, en fafee. 
GItantichi difsero , che dalle Arpìe nacquero le fire» 
aghe ste le chiamarono anco Lamie , fe quali Filoftrate 
nella vita d’Apoltonio dice , che fono fpirfti malvaggi, 
dibidinofi , & avidi delle umane carni. 

Car.6, v.31. Zu Flegra, ) Flegra è nome d'una Cite 
#À della Macedonia, e d’una valle all’inconero della 
Città , fecondo Plinio nel 25.4. sep.10. dove i Giganti 
smofsero guerra a Giove. n 


PROSA SECONDA. 





Car..9. v, 23. Molti rimedj.) A imitazione di Te» 
arenzio i . 
Facile omnes, cam vilemus, seBa confilia agrotts 
945 + 
Tu, f bic fis, aliteò fentlas, 
Car.t n v.x. Fa, obe io alquanto.) A imitazione di 
Teocrito: 
Si asteni cantaveris 
Ut olim Libyco cum Chromi cantafti contendens , 
Caprsmii sibi dabo germeliparamo ad ser mandino. 


a 
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Car. t.v.7.Cariteo) Era coftui vo Orefice di mol 
ta eccellenza ; il quale venuto a Napoli dé Spagna, fa 
molto amico del Sannazaro. 


EGLOGA SECONDA. 


Car.14.v.t4. E segno un Bafilifco. ) Perchecol guate 
do uccide, ficcome la donna amata con gli occhi infiam= 
mando ilcore, mena l'amante a mifero (tato . E i-Ba- 
filifco (pecie di Serpente , che abita, nelle folirudini 
dell’Africa , come dice Plinio.nel 18.8. cap.21.Ha gli 
scchi rofli , e di colore, che pende al nero. Sticcia da 
{e tuctigli altri Serpenti col ffchio, onde Lucà! 
nel ndo. r 

Sibilaque ePandes , cunftas terrentia pefies, 
Ante venena nocens , late fibi submovet omne 
Vulgus , G in vacua regnare Bafilileus arena. 

Canssav.ao, Titres ) DI fopra difle Bafili(co , per 
variar la elocuzione , comparazione prefa da crudelif- 
fimo animale. Il Petrarcha è 

Quel umil Eera um cor di Tigre, 0 d'Orsa. 

Cari g.ver1. Fillida mia. ) Nome ufato da Virgilio 
per Paftorella, favella anco il Poeta di quefta Fillide 
nelle fue Pifcatorie. 

Car.i4.v.25. 4 Pan non fu coleì. ) Cioè Siringa Nine 
fa feguitata da Pan, e convertita dagli Dei în canna. 
Vedî le Trasform. d'Ovidio. 

Car.14.v.33. Colei , che foin Teffogliz . ) Cioè Dafne 
(eguita da Apolline, e convertita‘îin Lauro; vedile 
Trasformazioni d'Ovidio nel Hb.1. 

Car.ts.vis. Salamandra . ) Di fopra diffe. Tigresal- 
Ja Donna, per crudele, e fredda : ora in quelto luogo 
chiama fe Salamandra. Que@'animale fi dice ,, che vi- 
ve nel fuoco , però lo chîama moftro. così il Petrarchat 

Seranio cibo , e mirabi] Salarandra . 
Car.15.v.18. Ecco Ja notte. ) Imita Virgilio: 
*SMajoresque cadunt altis de montibui umbra . 





‘PROSA TERZA. 


Car.17.v.15. Pales veneranda Dea. ) Fu queta pref 
foagli antichi Dea de’Paftori , le cui felte fi chiama- 
vano palilia yo parilia dal partorire , perche fi credeva, 
ch’ella avefle cura al partorir de’beftiami. Alconl la 

chia 
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chiamano Vetta: alcri la Madre degli Dei. 

Car.19.v.17. Adineto. ) Operando Elculapio figliue« 
lo di Apolline meraviglie grandi con la medicina, com 
la qual fi diffe , che refufcità morti ; Giove , temendo, 
che non fi faceffe eguale a gli Dei, lo ammazzò col 
fulmine , perche Apolline fdegnato,, uccife i Ciclopi = 
onde Giove adirato con Apolline , lo volle cacciare al» 
l'inferno: maplacato da Latona , ortenne , d'effer fo- 
lamente bandito del cielo ,, con patto , che doveffe fer= 
vire a qualch'uno , Apolline dunque fi mife con Adme- 
to Redi Teffaglia per guardiano degl? armenti fuoî + 
Perche Mercurio, trasfurmatofi in Paftore , gli rubbò 
alcune Vacche , € fa veduto da Batto Paltore, al qua” 
Je donò un Vitello, acciochè non lo rivelaffe ad Apol- 
line. Indi Mercurio, trasformatofi in Apolline , dov 
mandda Barto fe avelle veduto le fue Vacche , proò 
mettendo , di donargliene una, e Barto rivelò il furto« 
perche Mercurio fdegnato , lo convertì in faffo. 

Gar.19. v.20. Sazare Mercurio. ) Avendo Giove, 
colto in fallo da Giunone , convertito la fua bella Io 
in Vacca; Giunone , che la ebbe in dono da Giove , la 
diede inguardia ad Argo che aveva cento occhi . Gio» 
ve moffa a compaffione della ua Vacca, fece, che Mer» 
curio , fuonando una Sampagna , al cui fuono s'addore 
mentb Argo con tuttigli occhi, gli tagliò la tella e 
gli colfe fa bella Vacca» 

Car.zo.v.1. Endimione. ) Fu coltaî amato dalla Lue 
na, laquale impetrò da Giove grazia , che ad Endi» 
mione fofe conreduto cid, che eflo defiderava , il qua» 
le dimandò , di durmir fempre per non fentis la mot= 
te, nè la vecchiezza s ed ottenne la grazia. 

Car.zo.v.2. Paris. ) Caltui effend» figliuolo di Pria- 
mo, Re di Troja, flando nella felva Idea, amb Enone 
Niufa, eccellentifima nel meditare. Ma poi effendo 
Paris accefo dell’amose di elena , abband.nd Enone . 

Car.zo. v.4. Per giudicare le ignude Dee . Y Venne 
contela trì Giunone, Pallade , e Venere dinanzi a Gio- 
ve di una Palla, o Pomo d’oro, che fi aveva + dare al- 
Ja più bella. E now potendo Giuve rifolverfi , a far giu» 
dicio trà quelle Dee , per diverfi rifpettì , lo rimife al 
giudicio di Paris. Il quale fartele fpugliare ignude, 

iede la fentenza in favor di Venere. Onde ne nacque 
o fdegno dì Giunone , e di Pallade contra Trojani » 


L EGLO- 
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EGLOGA TERZA. 


, Cara zi verl.30, Che fe ben ti rammenti, ) Perciochè 
Apolline fu Paltore, e governò gli armenti di Adme» 
to Re. Vedi Copra nella Profa 3. a cer. 

Car.24. vert.19. Saltin Faunì ; e Silvani. ) Dei de” 
campi, € delle felve , i quali morivano dopd un lungo 
tempo. Ovidio nelle Trasform, lib.x. 

Suntmibì Semidei , fant ruftica numina Nymphe y 
Faunigne , Satyrigne ,_& monticole Silvani . 

Dicno , che nacquero da Fauno , figliuolo di Pico pa- 
dre del Re Latino, È 

Car.2s5.verl.x. Mentre per quei Monti , ) Similea 
quello di Virgilio: 

Dumijuga montis aper , fluvios dum pifcis amabit y 

Dumg; tbymo pafcentur apes , dum rare.cicade.. 

& Ovidio il 

Dam rapidas Simais in mare volust dguas , Ge. 


pROSA QVARTA. 

Cara 6.ver(;8. Amaranta + ) Tratto dal nome d'un 
fore, chiamato Amaranto dalla immortalità , perche 
dicono; che non marcifce mai + Vedi Plinio , lilro rn 
cap.8 
Fi ava Wajade,o Naper. ) Najade fon Ninfe de” 
fumi. Napes de’foneî , POreadi de'monti , Je Driadi 
de'befchi, &c, ficcome gentilmente efprefic il Poli- 
ziano + 

Urida eboros agitat Nals, decurrit Oreas 
Monte fuo , linquunt fuciles juga celfa Napee s 
Nec latitat fub fronte Dryus. 
Vedi ta Profa 8. dove il Sannazaro dichiara quefta ma- 
tera. 
"°/Car.13.v.35- Logifo, «4 Elpino. ) Luogo tolto da 
Virgilio nella 7.Egloga © 
Thyrfis oves , Gorydon diftentas lalfe capellas 3 
Ambo fiorentes atatibus, Arcades ambo è 
Et cantare pares , G refpondere parati.» 
e da Vigilio imitato da Teocrito nella 6.Idi!! 
Erat autem bic quidam ipforum 
Boarbatus , bic femibarbatus , ad fontem autene 
Quendam.ambo fedentes , Ge 
e perche inferifce, che effi cantavano bene,perche eras 
a no 
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no d’Arcadia. Vedi Cel.Rodigino nel 44. s.nel cap.28, 
dove ragiona della perzia , che avcrano gli Arcadi nel 
la Mufica. 

Car.29.v.13. Il mio domeftico Cervo. ) Tutta que- 
fia parte È imitata dalla 3.Egloga di Virgilio , ma mol» 
to più dall’Zaillia 1. di Teocrito , la qual comincia = 

Jucundum quid fufurrns . 
Car.3 1.v.13. E giuroti. ) Così Teocrito 1 
Negue quid'ad Labrum me attingit , fed adbue 
jacet'intaBum , 


EGLOGA QUARTA. 


.Car.3a.verl.6. Chi vuol. ) QueRrè Sellina doppia, 
bellidima, vaga, e piena di molti affetti Anoto e 
non punto inferiore a qual fî voglia di quelle del Pee 
trarca. ta 

Car.33.v.19. Siccom'un tempo Orfeo . Amando co- 
fiui Euridice , & effendofi mérra, (cefe all'Inferno , 
per ricuperarla col canto . L’ottenne con patto , di non 
voltarfi indietro, ma avendo effo*rotto il patto, gli fa 
Fitolta : perche ciitacoli eo alle (elve ,, fa morto dale 
le Donne, delle quali era fatto nemico. Vedi le 
Trasform. d'Ovidio. * 

Car.34.v.10, Canto von la mia canna . ) Ora Filo- 
la , ora Sampogna attribuendo la voce di cantar al 
fuono , e ciò Poeticamente ad imitazione di Teocrito, 
edi Virgilio. 


PROSA QUINTA. 


Car.37. verl.13: E credo già che ora. ) Imitato da 
Calfatino : 
== Tu potes alto 
Cortice deferipto citius percurrere verfus | Ge. 
Car.37.v.21. Erimanto. ) Fiume fambofo dell'Arca» 
dia nominato da Virgilio , eda diverfi aleri Poeti. 
Car.38.v.2.4. Che pendelfero per le coverte ripe. ) Tole 
to da Virgilio nella 1.Egloga i 
Damofa pendere procul de rupe videbo + 
& Ovidio: 
Alta de vupe pendent Caprimape. 
Car.39.v.10. Due vafi. ) Tolto da Virgilio 1 
Hic duo rità mero libums qerebefa Barche. — 
. 


CoA 
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Fundit'humi , duo dalle novo, duo fauguine facre , 
Ge 
Carao.y.30. Infelice loglio . ) A imitazione di Vir 
gilio: 
Grandia fapè quibms mandavimus bordea fulcis 
Infelix lolium , & feriles dominantar avena . 
Cat.40.v.34. Paftori gettate erbe +. ) Di Virgilio : 
Spargite bumum foltis ; inducite fontibus umbras. 
Car.41.v.31. Se fard freddo . ) Di Virgilio 
Ante focum , fi frigus erît., fines sin umbra, Ge 


EGLOGA QUINTA. 


*Cai.43. verf.6. E .l'ondeggianti biade . ) Cosi'ìl Poli 
giano: si 
Vedor corar Monton , Vacche mugghiate , 
E le biade ondexgiar , conîe fa il mare, 
Car.43.v.17. Pianfer le fante Dive. )'Sono-te Mufe 
chiamare Dive, e Dee da'Poeti, così il Bembo : 
Dive , per cuì d'apre Elicona , e ferra j 
Ufe ‘a far ada morte Muftstinganni > 
Car.43.v.30. Dunque frefebe corone. ) Ufo de’Gro- 
ci il coronar le (epolcare di fiori , e feguitato,poi da’ Re- 
* mani. Vedi Plinio.» 


PROSA SESTA. 


Car.4s.ver(.28, IL Trojano Paris. ) Parisfu figlino- 
lo di Priamo, Redi Troja,il quale fi chiamò anco Alef- 
fandro. Coftui rapì Elena, poiche , partitofi dalle fel- 
ve, dove sera nutrito, lafcid Enone, Ninfa belliffima, 
della quale fu molto innamorato . 

Car.46.v.29.I Lupi prima mi videro. ) E? cofa vit: 
pars, che d'uomo prima veduto dal Lupo perde la vo» 
Le. Però Opicoin queto luogo, véderdoli mancar la 
voceper l'età, dice , d’efer lato veduto dal Lupos 
guai burlando”, e feherzando in quefia volgare opinio» 
ne . E'anco tolto da Virgilio: 

«»- Lupi Marim videre priores. 


EGLOGA SESTA. 


Gar.4Biverlia1. L'invidia figlinoi mio.) Goòì Orazio: 
Invidus alteriui musrefcit rebus opimit e ©, 
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- Cat.4g.v.2s. Quel è Proteo. ) Fu da gli antichi re- 
muto Dio marino. Era indovino, e fi-trasformava in 
tutte le forme, che elfo voleva .- Dice: Virgilio nel 4. 
della Gror. È 
novit namgue omnia vates y. 
Que fint, que fuerint , que. mox ventura trabanise 
Quippè ita Neptuno vifum ef, immania cujus 
dArmenta ,(5.turpes pafcit fub gurgite phocas . 
edinaltro luogo 1. 
EA in Carphatio Neptuni gurgite vates 
Caralens Protens Ge. 
Dicono ,.che fi innamorò di Pomona, edi Latinì fe 
chiamano Vertunno . Onde Properzio: 
Vertumnns-verfa ditor ab omne Deus» 
a:cni sì confacravano le prime biade , che nafcevano- 
._ Car.sav.2s, E tutti Cacco il chiamano . ) Fu ladro 
ffimolo în campagna di. Roma ,.il quale colle alcune 
Vacche a Ercole, che avendo vinto Gerione în Spagna, 
s'era ridoteo nel Lazio, ed alloggiava col Re Evan: 
dro. Vedi la fua itoria nel primo libro di Titio Livio. 
: Virgilio nell'ottava dell’Eneida,, dove. ne favellaa 
lango è 





PROSA. SETTIMA. 


Car.s3.verf.z. DI Calcidia . ) Le Sirene farono trò3 
Leucolia, Ligia, e Partenope, erano moftri marini, 
cioè mezze donne, e mezzi pelci . Abitando nel lito 
di Sicilia ,,col' canto foavilimo inginnevano i navi- 
goti, facendoli addormentare . Onde 'paffindo per di 
colà Uliffe ,.e turato gli orecchi a’compagni , accio» 
chè non foffero.offefi dal canto, le Sirene vedutofi sbef- 
face , s'affogarono per dolore. Onde ,. porcate dal mare 
in diverle parti, Partenope fu condotta dall'acqua co- 
3, dove fu farta la Città di Napoli ( la qual fu chia- 
mata Partenope perlo nome dî quella Sirena ) da gli 
nomini di Calcidia . 

Car.53:v.r9. Cifalpina Galli . ) Quella regione, 
che è chiamata Lombardia, da’Longebardi, che la tén- 
nero fungo tempò . 

Car.s3. v.26. dufonico Regno . ) Altre volte Au- 
fonia era parte d’Italia , dove oa è Benevento , e Ter> 
vacina ;.ora s'intende per. tutta Talia, ma quì fignifi> 

5 3 cè 
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cail Regno di Napoli, affalitogià da Carlo TII. Vedi 
il compendio del Collenuzio delle cole di Napoli , cla 
iftotia d'Angelo Coflanzo . 

Car.53. v.27. L'antica Sinveffa . ) E” quefta «Città 
in Campagna , frà terra abbondante di vino, oggi fi 
‘chiama Seffa, ed ha titolo di Ducato; ed era del Car- 
dinal d’Urbino. 

Car.53.v.31. Literno. ) Luogo vicino al mare frà 
Cuma , e Volturno , è famofo , perche Scipione Aff 
cano, che aveva liberato i Romani dalla paura de’Care 
tagineli , ed acqui@ata la Spagna a quella Republica, 
fentendofi perfeguirato; per l'invidia che gli era por= 
tata, Geleffe volontarioefilio, e fi riduffe a vivere a 
Linterno , a quel tempo dilettevole, e duve effo ave» 


vale fue poffefioni 


Car.53.v.34. Lucania. ) Provincia tra Calabria, e 
Ja Puglia : oggi fi chiama il Principato» 

Car.54. v.7. Rimaneffe il vedovo Regno în man di fe 
mina . ) Ladislao Re di Napoli, fucceffe la Reina 
Giovanna , la quale.datafi a vita lafciva, e difonefta , 


“€ome hanno fcrirto alcuni, fa cagione , che il Reguo 


atiffe molti mali, e che alla fine Alfonfo d’Aragona 
Poctupaffe , e che quegli uomini petveniffero quafi fin 
noa'tempi noftri, fufcitati per quelle: pretenfioni da 
Carlo V. Imperatore, e da Francefco I. Re di Francize 
Car.54. v.z0 Alfonfo d'Aragona . ) Fu quelta Re 


. Panno 1420. uomo di molto valore ; il quale, avene 


do affaltata la.Corfica con una affai groffa armata, fu 
dalla Reina Giovanna , ch'era (tata privata del Feudo 
di quel Regsio da Papa Martino V. în luogo della qua» 
leegli ne aveva inveflito Luigi III. Duca d'Angiò, - 
adorato per figliuolo , onde venuto a Napoli , fece tan 
to ne’tempi che fiorirono Braccio, e sfolza, ch'effo oce 
eupò tutto il Regno, elafciollo a’fuvi difcendenti, fin 
no che vennero 1 moti di Carlo VIII-Re di Francia, 
per li quali i travaglid langamente Italia in grandif= 
fima guerra. ; 
Car. s.v.1 5. Per non Perdere . ) Luogo tolto dal Pe- 
erarca; Ò 4 
O nofira vîta, ch'è fi bellà în via, 
Com'perde agevolmente in un mattino? 
Quel, bin moll'anni a gran pena Varquifta ? 
Car.59.v.2. Chiamato Sincero.) Cognome del Sane 
mazaro , c la cagione perla quale così fi chiamafle È 
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notiffiina in quelto fuogo . Onde il Giovio nell’ Etorio 
dove favella il Sannazaro , facilmente erra ,-dandoné 
Ja cagione ad altro + te 

Car.sg.v.3 5. Così per lo innanzi. ) Moftra quì , che 
fe fue fatiche paftorali furono da lui feritre nelli Pa- 
tria, ed accenna, che nella (ua giovenezza farebborfa- 
mofotragli altri Poeti, per lo Poema de PartuVirgi- 
nis, per l’Egloghe , © per altri fuoi-dortilfimi , ed acu» 
tifimi verfi» 


EGLOGA SETTIMA. 


Car.6o. v.28. T'alche m’addorma . ) A imitazione 
di quella del Petrarca : 
Con leì fofsia da che fi parte il Sole , Ge » 
Car. 60. v.3 5. Campi di fecchi. ) Così il Petrarca © 
E duro campo di battaglia il. letto « 


PROSA OTTAVA. 


Car.62, vis. NI di lagrime, ) Di Virgilio nell'E- 
glaga 10, 

Nec lacrymis crudeli amor y nec gramina rivis 5° 
Neé extbiso fatarantur apes ,_ nec fronde capelle » 

Car.6s-v.x7- Male angurata Cornice | ) Orazio Sa 
chiama y'annofa, percioche fi dice, che vive molte eti, 
e Virgilio la chiama improba , & alcrove dice s 

Sapd finifira cava pradizit ab Ilice Cornix . si 

Car. 66-v. 28. Bianco Cigno. ) Fu Cigno Re de Li- 
guri, il quale amando fommamente Feronte , veden- 
dofo caduto dal carro del Sole nel Pd, pianfe tanto la 
{aa morte ,. che fî convertì nell'uccello-derto Cigno : il 

male fe ne fa per i lumi cantando dolcemente , quan 

lo fi muore", quandunque fia: creduta più toto favola , 
che‘altramente » 

Car.66. v.52. Perdite. ) Dice Ovidio , chie fu nipo» 
tedi Dedalo, e che avendotrovatoil compallo, e la 
Sega , Dedalo per invidia lo giero giù d’una Torre : on- 
de i Dei molli a compafiione lo trasformarono nefla 
Pernice. Di quiè, che quell’animale non vola alto , 
ticordandoîi del pericolo. 

Car.69+v.30e Penivano È bifolchi + ) Virgilio nella 


decimai 
lecima lic 0 Sale 


È emi n 
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Venit & upilio : tardi venere bubulei - 
Uvizus byberna venit de glande Menalcas » 

a Teocrito è 

Venerune bubulci , paftores , caprarii venerust, 
Omnes interrogabant , quod pateretur malum . 

Car.70.v.3. Voî Arcadi. ) rgilio nella decima ) 

Cantablt Arcades , înquit . 

Montibusbaevehris (oli cantare periti. 
Arcades , d mibi quam molliter offa quiefeant. 

Car.70.v.24. Candido Cigno. ) Di Martiale : 

Dulcia defeftu modulatur cormina lingua , 
Cuntator Crenus funeris ipfe fui . 

Car.z1.v.21, Rifonante Eco, ) Ovidio nel 3. delle 
Trasform. dice , che fu Ninfa , ed eflendo innamorata 
di Narcilo , bellifimogiovine , ma crudele , per lo do- 
lore divenne pietra , ne rimafe altro di lei, che la vo- 
ce, laqual fi feate”, quando luomoin qualche luogo 
eongavo grida. 








EGLOGA OTTAVA. s 
Car.75.verf.12. Tefpiadi. ) Tefpia fu già una terra 
mella Beozia , vicina al monte Parnafo, però fi diffe- 
role Mufe Tefpiadi , overo le Ninfe abltatrici in quei 


luoghi. 
P Cara s.v.22. Di Aste. ) Di fopra nell’Egloga quarta 
life: 
GB ignadi pefei andran per fecchi campi 
El marfia duro , e liquefatti i faff + 
mota la variazione . 

Car.7s. v.a 5. SAmore è cieco, ) Quali imitato da 
quello del Petrarca. 

Car. 75. v. 28. Quete vita mortale , In Plutarco. 
Vita fimilis ef carcerì unius dici , {& totum vite fpa- 
tium uni dici aquale propemodum dizerim , per quem 

ucem , pofterius deinde vitam tradimus . E 
Quintiliano : Tota vita bominis unus dies , Ge. 
Virgilio: 

Stat fua rnique dies , breve, @& irreparabile tempus 
Omni bus ef vite, 
Ed il Petrarca: 
Che più d'un giorno ? Ta vita mortale , 
Nubile , breve , freddo , e pien di uoja + 
Che può bella parer, ma nulla vale. 

Car.75.v.32. I mal fpefi anni. ) Accenna quel del 

Petrarca : La 
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La vita fugge, e nons'arrefta un'ora, 

E la morte vien dietro a gran giornate. 
Ed aletove : 

E'veggio andar , anzi volar iltempo 

Che volaw.l'ore ,_igiorni , e gli anni; cime. 

Car.76.v.1m E F'ore ladre. ) Accenna quello d’Ora- 

zio nel 2.dell’Epif. 

Singula de nobis anni pradantur euntes . 


Car.76. vesta: O. felicà color. ) Di Orazio nell” 


0de13.. 
Felices ter & ampliiis + 
Quos irrupta tenet copula : nec maliz': 
Diwulfi guerimoniis j 
Suprema citius folvit amor die. 

Car:76.v,22: E4 If innanzi. ) CoRui., effendofine- 
chillo, ed amando fieramente Anaffarte , fi appiccò 
per difperazione.... Vedi le. Trasformazioni d’ Ovidio 
libag. 

Gar.76.v.26. E pria matata il pel. ) Così il Petrarca: > 

Vero è il proverbio , «b'altri. cangia il pelo 
Anzi , chel verza. 

Car.7 6.v.305 Lo flame , che le Parché è ) Sono tre fd-- 
relle, figliuole d’Erebo,e della Notte. Fingono i Poe» - 
ti, chedi quefiel’una fila, l’altra tiene fa-rocca, Ja 








terza taglia il filo. Significando per queto, che lau» 


Aita vita non è altro, ch’un filo, e che agevolmente fi 
rompe, per la fua debolezza . Onde è [eritto + 


Clothocolum bajulet Lachefis: trabit a Atropus occat » - 


Car.77.v.3. Pur mi Ji para. ) Filli divenuta ami» 
ca di Demofonté, che tornava dalla guerra di Troja, 
abbandonata da lui, chele aveva promeffo di torla per 
moglie , s’appiceò per dolore , onde gli Dei la converti» 
rono nell'albero , chè è detto Mandorlo. 

Car.77, v.19vE. frà Cipre/f. ) Perciocche era albéro 
prefio a gli antichi infernale e che s'ufava me’ fune- 
rali, fitcome fi diffe nella prima Profa alla dizione G# 
pref. 

Car.78.v.3. E'!faero Genia, ) Dicevanogli antichi, 
ch'era Dio della Natura, e del piacere, come farebbe 
giorno geniale , cioè liero , e dolce. Onde Giovenale : 

Genìalis agatur ife dies, 


E Virgilio: 


Invitat genialis Hyems.. y 
E dicevano Zadulcere genio . în dare opera al diletto; one 
de Perfio nella se Ls FA 








E ne rg 
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Indulze genio , carpamus dulcia è 
4 noi ufiamo dire .- Voglio feguire il miogenio, cioè la 
matura mia, e fimi î 
Car.78.v.31. Vedi tî Monton'dì Frifo . ) Frifo infie» 
me con Elle fua forella , fuggiti dalla matrigna , e por= 
tando con loro un montone con la lana d’oro; nel paf- 
fare il nare adoffo al montone . Elle cadde in mare , cd 
affogofi. Frifo giunto in Colco, facrificò il montone 
1 Giove ; il qual montone fa da gli. Dei pofto nel Zo- 
diaco. Nel qual fegno entra il Sole, quando comincia 

laprimavera, che È del mele di Marzo. 


PROSA NONA. 





Car.Bo.verl.32. E 3 raggi del Sole.) Da Ovidio nel 4» 
delle Trosfarm. . 

Poftera nolturnos Aurora removerat ignes , 

Solque prainofas radiis ficcaverat berbas : : 

Car.81. v.17. Circe, e dì Medea . ) Circe, figliuola 
del Sole, convertiva con la magla gli uomini în fiere , 
ma Uliffe , come prudente ,. gli ritornò tutti nella pri- 
ana forma. Medea fu figliuola del Re de' Colchi, e 
e con l’arte magica fece , che Giafone ottenne il velo, 
d'oro , del quale i Poeti hanno tanto favoleggiato, Ve- 
di Ovidio nelle Trasform. 

Cart82. v.18. Pliadi, Hiadi. Le Pliadi fono Stel- 
Te, che formano il Tauro celefte dal capo in fuori . So- 
no anco chiamate Virgilie , e dal volgo gallinelle. 
Quando è equinozio nafcono fa matina., e nafcendo 
dimofirano, che fi può navigar ficuramente. Hiadi 
fono le ferre Stelle , che fi trovano neHe-corna , € nella 
tefta del Tauro detto. Le quali quando mafcono, e man- 
cano , fanno nalcer la pioggia. 

Car.82. v.18. Orîone. ) Stella maligna , -pofta dinan 
zi al Tauro , nel fuo tempo nafce la vernata , e contur= 

‘ba il mare, elaterra. Il Petrarca: 
«+ Ed Orione armato 

Spezza a ivifi nacchier governi, e furti. 
E vigili |" Ferie c 

Cum (ubito affurgens Aiuta nimbofus Orion , &% 
La favola di coftuî, fi racconta diverfamente; ma fa co. 
mune è, che, effendo Giove, Mercurio , -e Nettuno 
‘în viaggio, giunfero una fera a cafa d’ un certo Irco,, il 
quale avendo conofcinti quefiiper Dei, facrificò lore 

si * LI 
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nn Bue , onde afiretto a chieder guazia, e dicendo, che 
4 vorrebbeunfigliuolo., ancora che la moglie foffe mor- 
ta, echele avefle promeffo,, di non maritarfi più, gli 
è Diltoltala pelle del (acrificato Bue, vi pifciarono den= 
» tro, ecomandaronoaltreo, che la fotterrafe, e dopò 
i —novemefi fcoprifle la pelle, ilche fatto Itea, trovò, che 
d era nato quefto Orione ,. così detto dall’ Orina . Colt 
» datofi alle. caccie , ed accollatofi a Diana , divenuto i 
, folente:, e difprezzando icelelti Di, 1a terra pariorì 
a an Scorpione ,. il quale ammazzò Orione ,. onde Diana 
moffaa dolore della fua morte. ,; o mife in cielo vicino 
al'Tauro.. 
Car. 87: v. 21» Mille Pecore. ). Virgilio-nella feconda. 
Egloga : 
‘ Mille: mee-Siculis frrant in montibusagna »- 


Lac mibbnon.eftate novum., Ge. 
EGLOGA NONA. 


Car. 88: v. 18. Dimmi caprarmovellò. ) Tmitata dale 
* la 3. dî Virgilio .il qual Virgilio colle. la fua dalla 4. 
Ù di.Teocrito .. S 
î Dit mibi , Damota ,. cufum peeus , an Melita: 
Ù 








Car.gz: v.13: Dimmi qual fiera . ) Scrivono ,che lE- 
lefante ,. come s'è bagnato nel fiume ,. fa riverenza alla: 
Luna . E: perche fe cole di queito animale fono note a 
ciafcuno non ne fcrivo altro.. 

È Car. 92» v. 16.. Dimmi qual’? l'uecello..) Cioè la Fe-- 
nice, della quale molti hanno feritto , nondimeno fi ha: 
i per coîa più tolto finca',, che nò .. 


5 PROSA DECIMA. 


Cart. 93. verl. 16. Lefelve, Non mieftenderò , im 
modrare i Tuoghi-di Virgilio tolti dal Sannazato, e 
pofti in queta Profa, perche ‘oltre che è cofa lunga, 
non: torna anco a molto. profitto. Toccherd adunque 
alcuna favola ,, perche i Lettori. poffino. intendere il 
tutto + È 3 

Car. 96. v. 30: Paftore Sitacufano. ) Colui fù Teo 
crito-Siràcafano, il qualè fcrifle le cofe paftorali in vere 
fi Greci. 7 
 Gar..gy. verf. gi A° Mantoano:T'itito.. ) Intendé quì 
‘per Virgilio , il quale.imitd Teocrito în quelle pa- 
fiorali» L 6 0 Can 
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Car.98. v.4. Rufijchi coltivatori. ) Dice che dopò la 
Eucolira , Virgilio infegnò nella Georgica la materia 
della Agricoltura . 

Car.98. v.6. Con piùfonora . ) Perche dopò la Georgi 
ce , cantò con file Eroico le cofe di Enea in 12. libri, 

Car.100. v.20. Lari. ) Sono Dei familiari , e dome- 
fici , da gli antichi detti Lares, 

Car.roo. v.'2 6, Ecate. ) La Luna » quale fi chiama 
anco Lucina, Diana, Latona, Febea, Proferpina, e tae 








Car. 106. v. 14. Adone , Jacinto . ) Adone bellifiimo 
giovine , fommamente amato da Venere , e motto da 
«un Porco felvatico fa da lei convertito in un fiore chia» 
mato Adone . Jacinto fu fommamente amato da Apol- 
Vine , e da lui mutato nel fiore ; chiamato Jacinto , poi- 
che fu morto nel lanciar d’un difco, che era giuoco di 
quel tempi, come oggi forfe il lanciar del palo. Ovi* 

io nel 13. delle Trasform., dice di Jacinta, e d’Ajace, 
che s'ammaziò per l'arme date ad Uliffe, e nam a lui 
«în quella maniera : 
Come bà così parlato alza la mano. 
F quel petto ferìfce « . 





E più 





e fior leggiadro în csì cangioffi il figlio , 
Già d’Amiclante , di quel fangue ufcio , 
E , dal colore fuor fimile al Giglio 
Le vaghe foglie în în momento aprio, 
Formanft ancor nel bel color vermiglio, 
Ze niote , che wi imprefle il Hondo Di 
E moftrò il nuovo fior deferitto ( come 
Laltre) il duol di Jacinto , è il cofiui nome, 

Car.106. v.1 5.:Croco .-) Amd coftei Smilace fanciul- 
la, dimodo che fi convertì in fiore’, che produce zaffe- 
sano. Vedi Ovidionel 4. delle Trasform. 

Car.106. v 15. Narciso. ) Eco s'înnamorò di Nate 
cifo , onde effendo.effo fchivo di lei, per ua pena, ve- 
«dendofi in una fontana , fi innamorò di fe medefimo, 
e con tanto ardore , che alla fine.non potendo più fi 
portare , fi converiì nel fiore , che fi chiama Natci 


EGLOGA DECIMA. 








Car. 108. v.13: Cerca l'alta Cittade. ) Napoli, edî- 


ficata da' Popoli di Calcidia , come dicemmo di fopra. 
ar. 
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Car.108. v.20. Alfefibeo. ) Nome di Paltore famofo, 
ricordato da Virgilio nella s. Egloge. * 

Car. 108. v. 28. Curacciol. )} Famiglia onoratifima 
in Napali , della quale fono n(citi di grandi uomini, © 
illu@ri in ogni tempo. E forfe quì intende di Tri- 
fiano Catacciolo , che fu molto fimato 2° fuvi teme 
pi, ed al quale il Pontano dedicò? fuoì libri dî 
Prudenzia. 

Car.109. v.29, Remo. ) Fratello di Romolo , il qual 
vide folamente fei Avoltori , e Romolo dodici, perche 
toccò a Romolol’edificazione di Roma , le cui mura 
avendo Remo pafite per {cherno, fu morto da Ro- 
molo. 

Carro, v.3, Arturo. )E' ella dî Boote dopò la co- 
da dell’Orfa maggiore , e quando quetta Nella nafce , e 
fipofa, partorilce le tempelte . Virgilio nel1. della - 
Georgica : 

Atp sonfuerit tellus (ecunda , (ub ipfum 
Artturum tenyis [at erit (ufpendere (ulco + 

Cat.110..v.24.E‘Ymifero Sileno.) Fu coltui il bailò, 
edil neftradi Bacco . Dicono i Poeti , che andava 
fempre a cavallo fopra un'afino , il quale fu meffo ted 


i fegni celehi. 
Car.110. v.29. Pertunzo nan s'adipra. );Fu tenuto - 


Dio da’ Romani , e propofto a’ frutti degli alberi , ed a 
ciò che nafce nell’Autunno . Il qual prende nove for- 
me. Vedi quanto s'è detto di coftui in Berofo » 
Car.i11. v.17. Marfia fenza pelle. ) Prefumendo co- 
fui nella mufica d’effer fuperiore ad Apolline ; venu- 
rorcon Iui a-contefa, € reftando vinzo nel fugno, fu fcor= 
sticato. i 
Car.s12, v.3. La donna ..) Aftrea , cioè la Giuflizia, 
dipinta con le bilincie, li qual venuta în terra nell'età 
dicll'uco , 6 faggi. come.vide gli uomini diventare fcè= 
Jerati , € cattivi. 
Carita: v.rsi Già mi rimembra . ) Virgilio : 
Sapè finifra cana pradizit ab ilice corni » 


PROSA UNDECIMA. 






Car.sz2. v.9. Padoano Mantegna . ) Andrea Mante- 
pria fu pittore a’ tempi de’ noftri padri, e digran cre- 
dico in Italia , e molto diligente nella pittura . A Man» 

* tova fono molte opere di fua mano. n 
EGLO- 
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EGLOGA UN DECIMA. 


Car.129: v.27. La dotta Egeria . ) Fu coftei Ninfa,. 
con la qual Numa Pompilio , Re de’ Comani fingeva 
diaver commercio , e diede le leggi aL'popolo., quafi 
che egli avelle da lei. Ovidio» 

Mota furor Phabi gelidum de c 
Fecit ,W aternas artus tenuavi 
ed il Petrarca; 
Vidi i pianto d'Egeria in vece dolfa . 
Percioche dupò la morte di Numa ( fi dice) che fi cone 
vertì per pianto în una fonte di lagrime . 

“ Cat.129..v.27. E la.Tebana Manto. ) Fu figliuola di 
Terefia, e madre di Ocno ,,‘che fece Mantova ,, come 
dice Virgilio nel ro. 

Car.130. v.4. Piangi Jaciuto.. ). Giovine belliffimo ,. 
ed'il'medefimo fece Ajace:. Ovidio nelle Tr«sforma- 
gioni racconta la favola dell’uno, e dell’altro, percio» 
che Apollo ainando Jacinto, che fu ammazzato, lo mu: 
tò in fiore ,. Ajace fu quello, che fi uccife ,perParsiii: 
d'Achille > contendendo con Ulife. 

Car.i 30. v. 8. Ricordare a Marcifo. ) S'innamorò di: 
fe medefino ; guardandofi. in. una: fonte ,. la favola è: 
Nota» 





ore: fontem. 
in undas e. 











PROSA DUODECIMA. 


Car.138 v.1o. Eiwidice. ) Amata da Orfeo, pun- 
ta in un tallone da un ferpe, sì morì . Orfeo ane 
dò all'Inferno , e la riebbe ,. ma-guidandola', per 
via li fu ritolta. Ù 

Cart.13 9.v. 5. Non fenza volonta del Cielò . ) Virgilio» 

= = > non bac fine numine divumi 

Car.140.v.8. AU) Dio d’an fiume ,, veduta Are- 
tufa , che andava nel fiume per bagnarfi ) corfe per ab- 
bracciarla s ma. ella:fi.convertì in fonte.. E fiume in 
Arcadia .. 

Car.144.v:23:. Alto taguriv: ) L'interno, dove il'gran 
Bifolco Afticano.,, cioè Scipione, fi ritirò, abbando» 
nando Roma, come-ingrata al‘fuavalore , col quale 
era ftato rettore di tanti armenti , cioè di tanti effere 


dele Car. 








aa 
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Car.144. v.30. Barcinio, e Summonzio. ) Pietro Sum= 
monzio, e Barcinio furono gentiluomini Napolicani , 
di molte lettere , e fpeciatmente il Summonzio, ed 
amicitlimi del Sannazaro è 


Fine dell'Annotazioni di M. Francefco 
Sanfovino. 








ANNOTAZIONI 


DI 
GIO: BATTISTA 
M'ASSARENGO; | 


Sopra lè Prole ,, ed’ Egleglie: 
DELL'ARCADIA 
DEL SANNAZARO.. 





A.L LETTORI. 
* Arcadia di M: Giacomo San=- } 
nazaro, nonfolo Arcadia,per=- 
che gli fùcosì dato nome dal: 
‘Autore,ma Arcadia, perche: 
Ù fomiglia \proprio un’Atcadia» 
d’infinito piacere,a chi confidera per monti: 
l’altezza dé’concetti, per valli le profonde 
fentenze, per pianure le belle défcrizioni s. 
per alberi i dìlettevoli periodi , per foglie le: 
fcelte parolé, per feutti le curiofiffime favo». 
Jé, per i fiori i vaghi ornamenti , ed artificj* 
poetici, per fonti gli'occulti fecreti di filofo- 
fia, e-perdiverfità d’animali le varie azionis. 
e ricreazioni de’ Paftori :benche:d’impro- 
vifo roza fi dimoftri ; a guifa nondimeno > 


dell’antico Sileno rinchiude-cofe ditutta 
pere 











a »5 
perfezione , ed so per me, ffudiofi Lentori, 
mon sì tofto , per fodisfazione dichi me ne 
pregava molto., incominciai ad offervar 
quefto divino Autore;.con animodi toccar 
leggiermente qualche notabil luogo,a guifa” 
di queiPeregrini,che,arrivati in nuovoPae. 
fe,notana Je cofe più fegnalate; che,fcoper- 
ta gran moltitadine di cofe, una più dell'al- 
tra degna diconfiderazione,reftai per mera. 
viglia in tutto confufo,non fapendo con che 
ragione più quefto,che quello paffo offerva- 
re,con detrimento de gli altri mille,fe tac» 
ciuto gli aveffi. Laonde come avviene a 
colui,ilquale entrato in un’ampioGiardino 
di cento varietà di fiori, per ornarfi de’più 
delli, poiche un tempo è ftato dubbiofo,qua. 
li fcegliere, veggendoli tutti d’egual va- 
ghezza : indiftintamente quà , e là tanti ne 
piglia,quanto ne. può capire; con animo di- 
ritornara gli altri,così accaduto éa me,che: 
non potendo ora, per la iftanza de'Stampa- 
tori abbracciar tutte le cofe notate fon co- 
firetto far un picciol fafcio di quefte poche, 
afpettando altra più opportuna occafione di 
toccar le altre più diftefamente , fe pur co- 
nofcerò,che quefte non vi fiano a fchi vo,co. 
me ben nella benignità.voftra mi confido. 
Vivete felici. x 
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wa6 fcorge quì nell’Aurore , per acquifar 
tacitamentegrazia all'Opera, ed a fe 
ftello la benevolenza de’ Lettori:men» 
tre con varj efempj va moftrando , gradirfi bene fpeffo 
vi è piu lecofe della femplice natura ‘prodotte , che 
dalla induttriofa arte fabricate ..E però fu tolto di pefo 
queto principio da' Pietro Ronfardo eccellente Poeta' 
Francele ‘nel Proemio della fua Reconue, e da lui di- 
Vinamente- in quella lingua (piegato: _ 
Car.r. v.27: Spaziofi. ) Perche fono incoli 
efpurgati di rami ,: comeneglì-adorni Giari 
Lotto. ritrovarfi .. ‘ 
Car.r. v.37. Aggradire, ) Se le cofé naturali piu div 
lettino, che l’artificiali ; e fe l'arte refti vinta dalla 
matura, fu antichiffima queftione, ed' in turte le più 
fiorite A cademie lungamente difputata ; ne pur anco» 
xa decifa. To per me fenio con la più comuneopinioney. 
che refli arte molto faperiore- alla natara' , e per nor 
far ora catalogo di tutre le ragioni , che fi poffono ade 
d'urre parmi quefta folà baltare: »° perche l’atteabbrace 
cia non fol'quefto , che dalla natura vien operato , imi 
tando lei totalmente: Ma, ferverdofi- delle proprie 
cofe di Tei , fa opere , alle quali mon può giungere la fav 
quetfima natura, come appunto con molti efempj mi 
farebbe ilcuore ,, di provare . E fe bene l'Autore qui 
provail contrario cioè ,. che diletrino Fe naturali niù » 
che le artificiofe ; l'ha fatto,. perche tornava‘commo- 
doall’opera fua, che più del naturale , che del’artifio 
ciofo dimoftra ( quantunque maravigliofo artificio» 
fotto femplice velte naturale contenga ) nè più bella 
introd'uzzione poteva ritrovare, e che ditutto punto 
uadraffe come queta, che for? il contrario anch'egli 
TLociva nell'antimo ; così fece ilTaegio nelle fue lette» 
re di varj foggetti, dove confimile argomento prova 
nella prima lettera ,. la Villa effer piùdiletrevole dele 
la Citted, per efortar Pamico & i piaceri della. Villa : 
altrove poi tatto l’oppofito altrui ferivendo , dimo 
fira: Servendofi forfi di quella famofa fentenza; che fa- 
pientis ef mutare confilium în melius , & tempork în° 


fervire. 
fi Car 


Cart. (NS , We. ) Belliflimo artificio fi 














‘“ingenere. Il genere abbraccia tutte le forti di Canti» 
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Car.2. v. 2. Gli ammacfirati. ) Quali uccelli fi pole 
fino ammaeftrare , riferi(ce Plinio nel li8.10.cap.42. & 
43. , e fono il Papagallo, il Corvo, la Pica, il Tordo, il 
Merulo, ilLucarino; il Cardellino, il Verdone , il 
Paffero folitario , ed altri, che nel'citato Iuogo legger 
fi ponno. i 

Cara. v.4. Sivefre Canzoni. ) Avertino è Lerto- 
ri che Canzone fi piglia in due maniere : in fpecie , cd 








lene Lirici, come Sonetti, SeRine ,. Ballate, Mad 
gali, ed altri» ondeè venuto il titolo di Canzoniere 
‘aquetti librò, che tutte quefte forti di Poefie Lirici 
contengono « In fpecie fignifica quel Componimento 
Melico , che Canzone da tutti fî: chiama ; il quale far 
todi pil flanze fotto una medefima. teftura,, ha poi 
nel fine una picciola tanza detta Riprefa, o 
Commiato. Ma: quì l’Autere a mio giudicio nè l'una 
nè l’alera fignificazione intende, ed ilfimoto ,effer por 
fia quefla voce di Canzone all’oppofito di: quello che- 
di fotro foggîunge ( Hi colti'verfi ) perche: verfo propria= 
‘mente fignifica quel numero di parole con arte, e fa- 
‘norità teffuro 3 cost Canzone s’intenderanno quei vere 
fucci rufticè,, con poco artificio da rozza vena ufcità € 
però molto giudiciofamente diede a quefta l'Autore 
epitteto di filvetre, ed aquelli di colti .- 

Carso. v.y= Vergate nelle ruvide corteacie de'Faggi. Ji 
Con ragione ha detto ( ravide ) per far intendere , che 
anticamente fcrivevano fopra due fcorze d’alberi, cioè 
fopra la corteccia di fuotî',, la quale è ruvida e di que- 
fia intende quì il Sannazato :: € fopra una feconda (cor- 
za , che immediatamente fla fotto a queta, la quale è- 
fottilifima. Onde È poi. venuto, che i libri fl chia» 
mano Codices , perche di queta: cartilagine fi faceva- 
no, ed uno pur ancora fe ne ferba nella Libraria Fio- 
rentina. Non reftarò però di dire che nella primafe 
za fi {criveva in due maniere, o col'taglio 0: con lo fi- 

“le, col taglio nella parte efleriore ; e quefio chiamava= 
no fegnare o intagliare nelle (corze ; come in molti fuo= 
ghi sì di quelo, come d'altri Poeti G può offervare , 
con lo file poi nella parte interiore, verfoil tronco j 
e quefto fi diceva ferivere della qual ultima maniera 
intende ge l’autore» Ma è nell’una e nell’altra fcor= 
2a volendo (crivere con lo flile , era néceffario, che fred” 


“ta , e verde foffe . Quattro fcorze ritrovo da gli antiéhi 
È alate 
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fate per ifcrivere., dell’Abete , della Pece , dellaTi- 
glia , e del Faggio , la quale ferive Plinio incerti facri» 
ic) effer Rata.religiola . 
Car.a.v.7. Nellerasecarte, ) Intendi le-pelli di Ca 
pretto, le quali doppo le fcorze de gli alberi ,.e doppo 


de tavole incerate, furono ritrovate per ifcrivere; ma: | 


pria fi purgavano , fi radevano,, € con.la pomice fi po" 
livano » 
Car.2.v.8. Le: issoerate canne» ).Fu quefta la Same 
ma ritrovata-dal Dio Pan_, di.cui parla Virgilio nel 
Fiore ni 
Pan.primui calamos ceva conjungere plures Inftitulte 
E nella Egloga 3. 
2-- aut anquam tibi Fifiula cera JamBla fuit. 
E qui purè da notare; come fia eccellente.il Sannaza» 


zoîn quefti contrapofti , dando a’Paftori la canna; fa: | 


quale dalla natura è. fatta cava didentro quali a poa,. 
er ricevere il-fiato, a cui fimilitudine poi l’arte ha 
formato i Flauti, gli Organi, i Pifferi , ed altri , ed ad 
Mufici allegnando i Flauti di boffo , fatel con-grand’ate- 
te, concioliachè la natura.fa il bofio, non vacuo, co 
me la canna , ma tutto fodo,a guifa'di-corno, e pur l'at»: 
e a forma di canna lo riduce. «Ma. certo fele canne d'’ 
Arcadia foffero ftare fimilialle Indiane , non avrebbe 
quel Dio ritrovata la Sampogna. Sono in India le cane 


> nei tafita groffezza ; che.un. uomo non le‘paò riti» 


gere, e di tanta altezza ,.che da un'aodo all’altro fi fa} 
wu naviglio capace di. tre uomini commedamente , ne 
aleri navigli Yufavano già in quei. Paefi. Perd! fcrive* 
Diodoro Siculo nel 3. della /sa iftoria ; Ja maggior pe 
tenzi di Staurabate , Re delle Indie, effer Aata in na- 
vigli di canne ,.peiche. comquattro mila di quefi egli* 
vinfe la Reina Semiramis. Nafcono le più-groffe iu» 
torno al fiume Acefino , ma tatti i fumi., e luoghi par 
Jiftri , le producono grofidime . 

Car.a.v.to. Che li terfî ,.e' pregiati boffi de’ Mafici è ) 
La materii per la forma pota ,.è molto famigliare a” 
Pallori, perdà vaghezza che apporta allo Rile : come 
beniffimo con efempjdimo@trano il. Porcacchi, e San 
fovino ; ‘ne iotacerd-n folo efempio del Rinieri in uh 
Îuo Sonerto che. comincia + 

Oifo del into caminfidata (corta ; 
E Rel mio cavo Pin porto ficuro + 


7 dove pofe quel'dorco. uomo il Pingin doppia Allége: 
ria, 


aa 
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sta ? cioè per la Lira, inrendendo egli de'fuoî verfi je 
la Lira per nave. e così fignificò il Pino, nave , e Lira. 
È Cat.z.v.16. Certo ch'io creda niuno . ) Anzi, fe non 
stutti , la maggior parte dubitano , che fe ciò non:foffe, 
‘non s’ingegnerebbono di ormar con ‘l’artele naturali 
«fontane, per aver diletto maggiore, ben è vero‘( per 
P\ allegare ana ragione contra me fleffo) che quanto più 
‘Parte fi avvitina alla natura, di modo che inganni 
quali la «proprianatura, tanto È più lodevole, ondei 
è mesconoalle fontane artificiofe le conchiglie , le oftre- 

ghe, Le lumache , 'alpa, il cagtivenere , ed alte erbe 
acquatici, per coprir l’arte con fembianza di natura- 
Jezza. Di quì fi conofce ( direbbono i nacuralifti ) che 
Parte riceve la perfezione dalla natura, ma rifpondo 
chie Te la natura da perfezione all’arte ( il che però nom 
concedo affolutamente) l’arte ancorà'la roza natura 
riforma; perche lo Rare in puris nutura libus poco di- 
letto reca,, € come che pocogratlifca ‘la femplice nata = 
l’uomo, che fempre a maggior perfezione afpira.s 
ingegnato d’ufar l’arte per abbellitla come n'ave- 
® mo l'efempio nella Profa 3. car.22. fi sforzava alcune 
Vi nta, e. e nella Préfa 4.car.28. con la diverfità de’ porta» 
3° menti, Ge. 
= Cari.v.r7. Danque în ciò fidandomi , Ge.) Si die- 
# .deîl Sannazaroa quefia manieraidi ferivere paftorale, 
# «perche a quello fi fentivada una cerca naturalezza.in» — 
5 ‘elinato, è da quefto più toto , che da altrifuoi Poemi, Pi 
® sfperò Sempre di acquilari nome, ne ciò fia dere a * 
vento, che pur egli ftefo in più guife ne lo feriffe, Gi 
# «può cavare dalle fue Elegie in var) luoghi, © mafime 
# nella prima del 1.ti£ro a Lucio Craffo: 

di At mibì pagana diltant (ylveftria Mufa 

w Carmina , qua tenui eutture cantat Amor + 

* pid fotto , feguitando per molti verfi , pur dice + 
«Hoc vite genus, boc fiudium mibi fata minifirant 5 

RI Hine opto cineres nomen babere nicos . 

i cnélla Elegia feguente , Terittaa Giovanni Pardi Spa» 

olo è 
e FOO Arno: per fylvas ,, G fordidarura capellasa 
Ù Ferlamue, guando Pbyllis amare jubet + 
ed în centoaleri luoghi , che per brevità tralafcio . Bae 
“fia, che in quello egli è riulzito conforme al fuo defi- 
desio , efendo giunto a fegnottale,che altri giamai non 


4 Phaarrivato, non chefuperato. 
, * Car 
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26. ANNOTAZIONI 
Car.2.v.19. Agli afcoltanti alberi. ) Rende vaghere 
2a tanta l’atcribuire operazioni animate a quefte pian» 
te, che i Poeti nor fe ne pofiono aftenere, nè folole 
fanino alcoltare , come quì. ma rifuonare ancora . Ecco 
nella Profa 2. car.g. Ma poiche egli fi tacque', e le rifo- 
manti felve fi acquetarono . 
E nella Profa 10. car.93. Lefelve , ch'al cantar de due' 
Paftorì avevano dolcifimamente rimbombato . 
E nella Eg/oga 10. car. 112. 
Così cantava , e ì bofchi rintonavano + 
E nella Prosa s.car.4r. le fanno fufurrare. Quel Pin 
ni susurreranno il nome tuse 
Neil’Egloga 11. car.133. fibilare: 
Rifponderanno al.vento fibilando + 
Nella Prof.12. e. 13/5. tacere. Le quiete felve tacevano. 
Nell’Eglaga 1. car.8. ragionare, 
«Quefti alberi di Jei fempre ragionano . 
E fe ragionono , poffono anco rifpondere > conte nella 
Profa 10. car. 94. Tutti i Pini , che vi erano, parlivano 
eòu argute note, rifpondendo alle amorofe canzoni de’ Pa- 
pori. 
E car.96. Tcîrcoftanti Pinî; movendo le loro foramità 
gli rifpondevano . 
Che più ? nell’ Eg/0g.3. car.2.4.-non fi legge: 
Tal ch' omai mon è pianta, 
Che non chiami Amaranta. 
Dunque puore pregarle poco di fopra a car.23. 
Valli vicine e rupi, 
(Gipreff, Olmi ; ed dbeti 
Porgete orecchie a le mie baffe rime. 
E nell’ Égloga 10. car.107. dice: 
Non fon Fronimo mio del tutte mutole 
Com” som crede le felve. 
ma meglio piu baffo car.108, chiamale dotte : 
Che'm quelle dotte felve non conofcafi 
Non darci fine , che infiniti fono gli efempj di que 
fio, nè folo negli alberi, ma ne’ (affi ancora. Profa s« 
car.3 
E già i [affi , che vi fono mì conofono , e fono bene infegnae 
ti di rifpondere a gli accenti delle voci mie. 
E Virgilio nella Eg/. s. 
* Ipfejam carmina rsipes. 
Ipfa refonane arbufta. 
Car. 2. v. zo. Raccontare le roze Egloge , Ge. ) hi 
la 
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da quefte parole , che l'intenzione principale dell’Au» 
tore fia Bata, di fcrivere Egloghe folamente , e ch'egli 
poi le abbia di Profe framezzate , per continuarle l'una 
all'alera con qualche ordine, come pur da Severino 
Boezio nella {ua Confolazione Filofofica, e da altri 
offervato fi vede , c tanto pin quefio fi dimofira , per 
«effer quafi tutte l’Egloghe di Virgilio, qui tralaPro- 
i fa, ela Rimaripottate. Intorno a quetio averei a di- 

fcorrere lungamente , ma Ja brevità di quelle olferva- 
zioni non lo comporta , € richiederebbe quefto argo» 
x mento folo un Vungodlcarfo » per non dir trattato» 
fîî Dirò folamente , ch'io fon ftato gran tempo in penfie» 
ro, ch’ella più tolo Comedia , che altrimenti doveffe 
intitolari. E ben vero , che di prima vita mi s'oppo- 
‘nevano alcuni dubbj ;.per.lì quali non mi pareva di po» 

6% terla chiamar Comedia , e fono guefti. 

Primo,perche è favola Monodica, dove l'Autore nar- 
sa tutte le azioni , e le comedie efler devono Dram- 
mmatice. 

Secondo perche contiene più di cinque parti fuori 
«dell’uto comico. 

. “Terzo perche la favola Comica deve effer di fua na» 
a gura ridicola, € tale non.è l’Arcadia. 

:Quarto perche non è recitata in palco . 

Quinto perche è fatta di Profe , e Veri contro le re- 

le, edi verfi che da’Comici non s’ufano. 

Sefto ed ultimo perche.egli deferive la {ua propria vi- 
2ta,e tocca il proprio (uo nome, nella Profa 7. il che non 
collumafi di fare nella Comedia, l 

nefte fono le ragioni in patte ,.che mi proibivanio il 

anoniinarla Comedia ; rralafciando le cofe del maravi- 
fiofo , degl’Epifodj , ed altre difficoltà , che non fono 
E rifolverfì così in piedi . Ma pure per fofentare que- 
‘fta opinione ; ch'ella fia Comedia, andava brevemen- 
ste fra me fleflo rifpondendo a tutti gli obierti in tal 
‘modo . E quandoalla prima oppofizione, ch’ella , non 
|} fia favola Drammatica, ma Monodica: fopponendo che 
DI favola fia , rifpondeva in due maniere. 

Primo, negando, ch’ella foffe Monodica femplice, 
#  conciofiachè quafi tutce le Egloghe fono Drammatice; 
e che pia tolto era mila del Drammatico ., e Monodi» 
co: Drammatica nella maggior parte delle Egloghe , 
«dove non folamente noi pale folo,il Poeta, ma due , e 
talora tre Paftori fon neceffari , per recitarli : Monodi- 

Ù CI 
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ca nelle rimanenti , ed in tutte le Profe. 

Secondo , io refpondéva, la Poefia Drammatica effe- 
fe di due fotti, l'una che molte perfone richiede;e que- 
fa dirafli Drammatica pura , 'alcra ha una fola perfo- 
na che narra tutto , e quefta devrà diri Drammatica 
raccontativa. 

Ora quando anco fi diceffe , che l’Arcadia foffe Mo- 
nodica,non perciò fi nega, che Drammatica:non fia,e fe 

ur ad alcun pareffe , che il Poeta abbia voluto effer 
Monedico , mentre dice : Potrò ben io fra quefte deferte 
piagge agli afcoltanti alberi, ed è quei pochi Paftori, che 
vi faranno , raccantare le voze Egloghe da natural vena 
afcite. Dalle quali parole fi conofce , ch'egli fole vuol 
recitare , non per quelto fi toglie, che non fia Comedia, 
perche fi legge nella vita di Piarone, (critta da Laerzio, 
che la Tragedia , innanzietà di Tefpi Poeta , fa Mo- 
nodica , e recitata in fcena da un folo . E Plutarco nel- 
Ja vita di Solone racconta , che quel favio uumo afcolè 
1ò nel Teatro il fopra tocco Tefpi che fecitava le favo 
Te fue da fe feffo, ficcome era collune di quel tempo, 
e come a punto fece il Sannazaro , che a gli alberi, € 
a’Paltori raccontò le cofe d'Arcadia . Ma che dubbio 
diquetto; fe durò fino al tempodi Nerone Imperato- 
re: e fino a’tempi noftri fi secitano Comedie da un fo- 
fo , con voce, abiti -efaccie diferente ? Ma quante vol- 
te fi introduceva nelle Comedie ana perfona (ola a fe 
vellave ? n'abbiamò l'efempio nell’Alefandra di Li- 
cofronte, dove introdotto viene un fervo folo , che race 
conta tuttoil fatto, e ne rende fl dorto Porfirione te- 
flimonio ne’Commentarj fopra Orazio, ove dice ,gche 
Bacchilide compofe una Tragedia Monodica, fimilea 
quella di Licoftone , e quello che delle Tragedie fi die 
ce, fu comune alle Comedie ancora, come afferma Sui- 
da”. Adunque non è dubbio alcano , che quanto a que- 
fto capo non fi poffa chiamar Comedia, ewanto più per* 
che la Comedia confitte odi Cantici fuli che fono quel- 
Je (cene , nelle quali un folo ragiona , 0 di Diverbi fo- 
li, dove parlano più perfone , ‘o degli uni e gli altri è 
mifta . L’Arcadia è mita dell'uno , € Palero : adunque 
farà Comedia . E bafti queto in rifpoRta della prima 
sbjezione . Si oppone nel fecondo capo, ch'ella contie- 
ne più di cinque parti. Veramente quelta è difficile op" 
pofizione da rifolvere, tantopiù, che ferive Orazio 
nella Poctica : È 








Nevè 

















DEL MASSARENGO: 2565 
Nevè miuor quinto , nec fit produStior alt 
Fabula , que polci unlt , G (pelata reponti. 

Però rifpondo , che won fi offerva neceffariamente 
quefa regola , il che fapendoil nofiro Sannazaro puor 
te anch'egli divider la {ua Arcadia in più di cinque 
ponti ajutato dall’efempio di Dante , che fa (ua divi 

‘e folamente in tre , fe a quello fu lecito cader nel me- 
no , contro il precetto di Orazio, non deve eMer riprefe 
il no0ro Poeta , che.nel più 6 fia diftelo. 

La terza oppofizione È, che manca del ridicolo, parte 
effenziale della Comedia,anzi propria differenza di lei, 
con la quale fi diBingue dalla Tragedia , fecondo Arì* 
ftotele nella Poetica,e Platone nel ro della Rep.A que» 
fio rifponde în due modi 

Primo itridicolo non effere ftato tanto neceffatio,che 
non li porelle tralafciare : ma che e@fendo introdotta 
per grande ricreazione de’fpettatori, anco fenza ilri> 
dicolo, cioè fenza le buffonerie , poterfi recare a glà 
afcoltantigrandiflima ricreazione , e tale è PArcadia « 

Secondo , e meglio ytifpondo, che , ficcome due fora 
ti di facezie , o motti fi ritrovano, l'uno oneflo , gens 
tile, e.piacevole , l’altro fallace , vile , e bufoneico.; 
e pur Duno e d’altro hanno del ridicolo : così due forti 
di Comedie fi fono ritrovate ; ana c'ha il ridicolo one» 
Ro, con non poco grave milo; e quella fi chiama Co- 
media d'IBrionì , da Cicerone nel 2.de Orsi. nominati 
Etologi ; l’altra fpecie ha del redicolo vile , e difone0o, 
introducendo rufiani, © buffoni, folo per far ridere * € 

uefa Comedia di Mimifi dice) de'quali parlò Ori: 

io in quel.verlo.: è 

Scritere fi fas et imitantes turpia Mimos. ì 

Fatta quelta divifione,, chi non vede , P' Arcadia aver 
il fuo ridicolo della prima (pecie ? e'l Sannazaro fprez- 
zando di farli Mimo; ‘etferd motiato vero comico ? not 
fanno del ridicolole contefe paftorali, i ginochi di 

lafilia , te favole dipinte al tempi» di Pale , i varj mo- 
di d'incapar gli uccelli , ed altri padli di quelt’Opera ch” 
îo taccio ? dunque. anco per quefto farà Comedia . Era 
la terza oppofizione, che l’Arcadia non vien recitata im 
Palco , la quale facilmente fi ditragge con quelta ri- 
Spetta, theil rapprefentare in fcena le favole comiche. 
non è della Comedia effenziale ma ba@ta folo , che fi 








‘ recitia qualche perfona , fi prova nella Comedia di 


Dante , la quale non vien recitata in fccma ; ed in altri 
4 ; M efem- 
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efempj che, come manifei ,tralafcio, mamigiova, 
per piu ficara rifpota , .dimoltrar che l'Arcadia fa qua” 
fi.in palco recitata dal Poeta 5 «e che il Teatro fianole 
deferte piagge, afcoltanti gli alberi, ed iPaftori, e 
però diffe l'Autore: Pottò ben jo fra quefte diferte 
spiagge agli afcoltanti alberi, (ed a quei pochi Paftri , 
‘che vi faranno, raccontare ,i&tc, 

Al quinto luogo.mi $opponeva ; l’Arcadia effer far. 
radi Profa, eVerfi , .cofa non.ufata da’Comici ; e di 
Yerfi poi iquali non-fervono alle:Gomedie . Un fol col- 

po fa due ferite ., «poiche un folo objetto abbraccia due 
oppofizioni , .ma:rifpondo a.un capo;; che., «quando an- 
‘coil Sannazaro aveffe farto cola da altri non ulota, mon | | 
foto non deve effer sriprefo , .ma più tofto grandemen- 
e lodato, ch'egli abbia con nnovo.miodo di diletto for- 
miataJa Comedia. Non concedo.però , .che ciò far.non 
{i poffa sanzi paemi , di.poter moftrate, ched’altri ab | 
biano pur, e Verfi, € Profe-mifchiate nelle:Comedieto | 
r0.Conciofiachè bere Speffo accade , neHle Comedie in 
Profa-raccontar Sonetti ,Stanze., Madrigali , Ballate, 
‘o Canzonette , e quelle uo fatte da.chi'le tecia , omar 
rate, come da aleri udice, e compolte. Nan vengoa gli 
efempj, perche chitha”lerto‘le Comedie del Parabofco, 
del Pino , dl Dolce; del Ruzante, e daltrinon ha bi 
fognodi prove, così dungue hadatto dl Sannazaro tei» 
fendola îna. Comedia di Profe , ed a'tuogo a Inogo ri- 
ferendo le Canzoni fue, ‘o d'altri Paftori . AI Paluro ca» 
po’, che i Verfi non abbiano che-f:re con la-Comedia, 
fi rifponde non averufato il Sannazaro dorte alcuna di 
Verf,, cheda-altri Comici non fia parlata ufata.Quan- 

te Paliorali fonofatte di terzetti 2 Jepgalî la Marzia per 
ina . Quante'hanno per entro fparfe Te Canzoni ? D'A- 
minta.del Taffo , il Paftorfido,, ed altre ne fanno fede. 
Quantene fano mifie di Mad rigalf? Ja Cecaria, el mer 
defimo Paftor fidoil dimofirano .. Del Verfo fdrucciolo 
non parlo , perche.effendo segli vero imitatore del fame. |, 
bo , nel quale fcrivevano iLavini Comici, più oppor- | 
tuno verfo.non poteva sitrovare , onde fi vede , che da 
santi, e tanti pofcia è fata feguira quelta {va invene 
zione del Verfo fdracciolo ,perche nelle Comedie non 
fi trova il più opportuno. Finalmente mi s’opponeva, 
che il Poetadefcrive la.propria (ua vira, ed il: {av:pro- 
prio nome di Sincero tocca. A queftorifpondo , nelle 
Comedie antiche non folo effer flaro în ufo di prende» 
pristi e 
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xé i nomi veri , mid ancora fi cercava d'imitare più che 
poffibil folfe quelle perfone ch'averano cai nomi , cor 
me riferifce Suida, oloconferma il Giofatore d'Arta 
fiofane nelle Nebbie. Nè folo nelle antiche, ma nelle 
muove ancora, onde abbiamo in Menandro, e Terene 
zio il nome di Gnatone vero nome d'un Parafito , co- 
me dimofira Ateneo , così fù ufate il nome di Taide, 

e di Safo, e d'altri, però diciamo , che fe bene fi devono 
fingerc i nomi nelle Comedie , non 'è proibito però , il 
prendere i veri, e quefto ha del ragionevole ; perche ili 
veriffimile Poetico acquifta credito maggiore. A_quel- 
Io rifpondu non effer di(dicevole , che il Sannazaro par 
li di fe-Aeffo , e narri la fua wita : perche ciafcuno pub 
raccontare da fe flefo quello , che altre volte gli è ace 
caduto . Così Boezio nella {ua Confoluzione imita fe mee 
defimo., e le fue paflioni , e San Gregorio Nazianzene 
fcrive la fua propria vita. Ma che non fia cofa nuova 
il trattare in una Comedia la vita d’ono , 01a (ua, mal- 
fime fotto diverfirà di perfone , come qui il Sannazata, 
lo mofira Aulo Gellio con V'efempio d’Alefio Tuzio 
Poeta , îl quale una Comedia fcriffe , intitolata La vite 
di Pitagora , ed AtencomelHb. 12. riferifce molti verfi 
di Macone Comico , me’ quali deferive quel Poeta Le 
vita di Mania meretrice , e la defcrive in modo che 
ben chiaro fi conofce , quella Comedia-effer Rata recie 
tata in palco da un (olo TArione . Dunque non impe» 
difce che non fia Comedia , d’aver il Poeta nella Pree 
fa 7. dell'Arcadia pece panpe della (un vita, anzi age 
giungo, non folo fcoprìrfi la'perfona del Poeta nelno- 
me di Sincero, matutta quella Opera , effer come una 
narrazione dellafua vita. Di modo che futto il nomo 
di queto , e quel Palture cratta tutti i fuoî cafi amoro» 
fi , cralarigidezzadell'Amata , ora'la piacevolezza, 
ora dofci contratti , ch'egli aveva congli amici Poeti * 
del fuotempo, fcrivendoi un Palero i loro amori; 
ora biafimando i vizj di quella età , in cui viveano , 
ed altri fimili accidenti , come potrei beniflimo prova» 
tea parte, per parte, fe Ta longbezza non mel victaff 
Ma ora ch’abbiamo levate tutte lesdifficoltà CI 
un'altra d’improvifo mì s'aggiunge, ed è ch'ella noi 
abbia nodo, che fi (ciolga . Ma che più bel nodo di quel 
lo, della Prof.12.fciolto dalla Ninfa di quel Paefe d'Ar- 
cadia ? dove fi fcorge , în che modo d’Arcadia fia zitor- 
mato a Napoli in così breve tempo? ore fotegò cacce le 
® cole 
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cole vedate , & udite in Arcadia , gaello è il nodo del« 
fa favola (ciolto, quello è il maravigliofo , del quale mî 
ferbo apforivere con più tempo . Raccogliendo adunque 
tuero il deteo finora , parmi con ragione poteri , anzi 
doverfi chiamar Comedia queto. Poema, e non altri» 
menti. Egli è Poema Drammatico : divifo in più atei, 
tidicolo, recitato in Teatro campeltre , in verfi da” Co» 
mici } forto finiti nomi , (e per aggiungere di piùvaltre 
‘qualità della Comedia ) coritiene tati di perfone po- 
ipulari; 0 di flato mezzano': moftra il vivere morale, 

i vizj riprende fotto ruftiche genti ; nel principio ha 
del difperato , odel'travagliofo, nel mezzo trova rime- 
dio a’ travagli‘, e nel fine forcifce lietamente : lo ftile 
è baffo , e conforine alle perfone , che ragionano: oltra 
fl corpo della Comedia ha il {uo preemio, e la fua licen- 
za , finalmente è contenuta fotto un nome fole d’Arca- 
fa, chi negherà che non fia Comedia ? 

*Car.2. v.16. Preftarbno intente orecchie, (e. ) Bella. 
fbanieta di far attento, moftrando di raccontar cofe, 
coùi gran dolcerzarfino da gli effi Dei fentite : chi.non 
Je direbbe attentamente ? Altro artificio usò Iperbp 
Aîcamente Virgilid nell’Eglog.8. 

Pafirum Mufam Damoyis 'G Alphefitai, 

Immemor berbarum, quos eft mirata juvenca . 

Certanteîs jijuorum #upefaBa carmine Iynees , 

Et mututafuos reguierunt flumina curfus . 

Catr.z. v.28. Paghi animali ;&6-:) Vagabandi sed era 
ranti , non vaghi:di bellezza © così il Perrarcanella 
Canz. 3 . 

> Nei dolcetempo j Ge 

Ed in un Cervo folitario , e va; ) 

Di felva în fehia ratto mi:trasformò. % 
benche fi potrebbe anco riferire a l'uno, e Paltio, 
tioè alla vagherza , ed all’errote; come il Petrarca 
nel Son. i 

* Wago Augelletto , che cantando vai, 
e nel Trionfo d'Amiòre, cap. 

Carmertte NG Pico) un 

Qi 0490 argelloa ni 
Cont i nonao fi iohizara Iva s petche avendo 

Pali amore , è femipre vago, e-fa gli amanti vaghi. 
Petrarca. nella: Sine ca at ae ri raghe. II 

Non ba tanti animali ; &n 

Dbe or fafe'ta col vago dela Lune. . 
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AdAormentato E 
Overo fi dice vago l’amante perche fempre defidera. Va 
mata, e nel defiderio varia, ed è vagabondo. E di 
quì chiamò l’Aatore la fua dunna delio Profa 7. car. 57» 
Per tanti Seni di niare. del mio defio dilungato. Onde te 
fi mette vago per defiofo, e perche il defio mai fla-fer= 
mo , ma fempre è inquieto, fino che appagato fia, e fe 
allora non vaga, è perche finifce (.effendo adempito ) 
d'efler defio » Laonde fempre va vagando , mentre, chì 
Padempia , cerca. Tat fi dipinge il Poera , mentre prie- 
ga Montano che canti: Profa a, car. ro. d cui io vago di 
cotai fuono con voce affai umana diffi, (ge. E nella Pro 
Sa 5. car.38. Male Pecore , € le Capre , che più di palcorey 
che di ripofar fi erano vaghe , ©. perciò hanno i Pooti 
chiamato il defio vago. Il Perrarca nel Sonetto = i 
Amor mi (prona , Ge. 
Onde 1 vago defir perde la traccia - 
E nel Sonetto » 
Voglia mifprona, Ge 
De ln vago defio Paltro riforse 
Si mette anco vago in vece dì fplendente , ed in veet di 
amorofo., e pien di vaghezza : ufati nell’uno, e L'altro 
modo dal Petrarca . Del primo, nel Sonettoe 
“Erano i capei d'oro Gee # 
E°} vago lume citra mifura ardea» 
Del fecondo nel Sonetto è î 
Grazie, cia pochi Wo ,. ' 
Landar celehe , el vago pirto ardente» 
Ca.2. v.29. Menalo, e di Liceo. ) Monti d’Arcadia 
iù famoli, come‘nelle feguenti Profe ,ed-Egloghe mu- 
Îireremio. Ha però l’Arcadia aleri monti aflai, come 
Apollunto , Ciliene Erimauto , Partenio yed altri; 
fendo-il fico di natura montuofilino , ed alpe@ire, coma 
quella che anticamente fu.fempre.poco abitata ; le nom 
darufticane genti ,, e, però diceva il'Poeta nella. Préfe 
g.car.56. Trà quefte folitudini d’Arcadia , ove ( comvos 
Bra poce il dird ) non che i giovanì nelle nobil Gittà nu 
‘riti, ma a pena mi fi lafcia credere, che le felvatiche 
deltie vi poffino con diletto dimorare , Ge 
Car, 2. verl. 32. DiCoridone . ) Per Corîdone intene 
de quì Virgilio, come intele anco nell’ Egloge s. Pi» 
Feasoria » 
Tano canit, ut Coridowa facro Malifaus în antro: 
Vidrrit , ut calames labris admoverit audaz- 
M 3 e quel 
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e quel che fegue , benche il medefimo intendeffè fotto 
mome di Titiro nella Profe 10. car. 97. Fe di gnella nlò 
dimo dono a? Mantoane Titiro , Ge. Ora la diverfità di 

ueRti due nomi fi accorda in tal modo , che Titiro fia 
i iu afato , con cui fi nominale Virgilio , ma ora Co- 
done » ora altro Paftore f fingera pelle atere Egloghe 
Sotto quai finti nomi fcriveva Îe fue paffioni amorofe , 
fecome ad imitazione di lui potiamo dire del noftro 
Sannazaro, il cui più celebre, e più nfato nome era 
Sincero : ma pur ora forro nome d’Ergalto , 0 d'altro 
Paftore cantava le fue amorofe venture yo dilaventure. 
Per Dameta intende il Paftor Siracufano , del qual ra- 
ina più chiaramente nella detta Profa ro. certe gli 

i € di cui Viegitio intefe nell’Egioga 6. dicendo: 
Prima Syracufia dignata eh ludere vera . 

Car.1. v.34. Il male infuperbito Satiro , &c.) Inten 
de quì Marfia, del quale più a fungo diremo al fuo lue- 
p0, fopra il palo dell’ Egiega 10. car.trr. 

Marfia fenza pelle ba guafto il deffo » 
Chi fiano quefti Satiri; fe fi ritrovino ond, e tut» 
ta la loro iftoria , più baffo norarò con miglior oc- 
tafione. 

Car. 3.v.r,. Che certo egli ? meglio 31 poro terreno. bem 
sohtivare , Ge, ) Ben egli coltivò tanto quefta picctola 
«Arcadia , che ne acquifib nome immortale , non facene 
do come quefti Poeti, che più verfi compongono di 
Ciffio Parmigiano , ma il cempo, e l'obilo cuzti pol 
fe gli portano. » 


PROSA PRIMA. 


Car.3, v.36. Gidee mella fommità , &e. } Moltogiu= 
dliciofamente formò il Sannazaro quefta fua narrazio 
ne dal luogo 7 polche all’ Opera Meffa dato aveva il tà 
tolo dal Inogo , che fe da nome di perfona , o d'altro 
Haveffe formato , da quello anco { per conformarfi a” 

ecerti de’buoni Autori ) aurebbe dato principio al- 
la narrazione » 

Car.3. v.17, Della Pafferale Arcadia. ) L’Arcadia è 
Paefe nella Grecia , detta parte dell’Acaja Mediterta» 
nea nel mezzo della Morea , e «di tanti monti ripiena , 
che 76. ne fcrive Plinio a1-18.4, cap.6. però ivi tutti gli 
abitatori fono Paftori. Prima fi chiamava Pelafgia, ma 
pofcia d'Arcade figliuol di Giove, e di Califto Arcadia 
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nomi nata negli anni del Mondo (.come fcrive Eufebiod 
1208. Avevaquefia ragione al tempo di Plinio 32,-Cite 
tà-,. oggi è molto più popolata. Abbonda di: Cinghiali, 
e d'Afini tanto grandi,. che fono entrati in Proverbio» 
Ivi fu molto celebre Giove detto Lifania: , il cui temè 
pio era: fabricato: in ©l!mpia-Citrà. famofa di quel Pae» 
fe: avanti: il'quale Rava.unbofcho di'Olivi-felvatici 
che. mai fî: tagliava, fe non in: occafione"di coronare 
ivineitori ne’ giuochi Olimpici‘, da loro in-follennità 
diquelto-Giove infiniti. Ebbe due nomini di gran- 
de.ingegno;, Prometeo:, ed Atlante , quefii fu il'primo,, 
che parlafie tra? Greci di Afirologia , avettdò erovaro il 
carfo delle Stelle: e perch fu detto;che portaffe.il Cie- 
tè, quello: riduffe gli'nomini rozi:a buoni coRumi , e 
fu ibprimo», che ritrovafse l’arce:Aatuaria:,. fabrivava 
omini di. creta’, e: com-certaatte gli faceva:muovere 
com fiato quafi vivi foffero e fa il primo, che'dalla fel» 
ce feuorelle il fudco, onde fu detto avertubbato il fuo- 
cosalla sfera del Sole",. malliine perche anch'egli eta inè 
Ù sendentiimo d’Aftrologia'.. Un'altra Arcadia fi legge 
È in Plinio 483.1: cap.4i Citrà di Candia: la quale,.conio: 
fi di-foncane , efsendo difrutta‘,, f feccd.,-e. di migvo 
fabricata:, ritornd-a-foatorire... 

Car. gi vi3z.- Quivi fenza nodo verno: #1 Arit4ifime: 
Abete x mato: e foftenerei pericoli del'mave”,.@e: ) Senza: 
modo è' |’ Abere dal mermin giù, ma:verfo la cima: 
siodofo ,.e duro: Così Ovidiò nel:10, delle: Trasformazion 
la:chiamd. È 

Enodifgue abit, (6: ge 
Lo chiama-drittilimo ,- perche fe ‘ne finno f'diictiffie- 
mi'alberi,- e: le antenne alle navi, overo -drittifimo. 
ciodaltiffimo ;. e lunghidîmo ;:come' in:altri Autori fi 
atova ufarpatà quella voce:, però il'-Mantoano diffe: 

Hié procera abies', (è. 
Che fignifica alto e-dritto,. ma' più alta Ela femiba del 
} — mafchio, perteltimonio di Plinio, efendolene in Ci. 
sro trovati d’alrezza di 130: pledi, e'digroffezza quane 
to poffono abbracciar trè uomini In Germania fono 
tanto groffi, che li'Corfari dan folo Abere fello nel 
prezzo per'il lungo; ecavato denerò:fi fervono per: vaf+ 
fello a navigare, capacedizo. nomini, e perciò di 
il'Sannazaro, ch'egli era naro a foftenere i pericoli del 
amare , come anto-Claudiano :° 
+ Aptafretiiabio, @e 
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Ma le foglie in forma di pettini, e che mai-non cado 
gio non fà frutto tagliata nella cima , fi fecca ; mia ta- 
gliata fotto rami vive, ed è d’ombra ‘alquantodane 
Eofa. Fu chiamato albero audace» come fi vede prof» 
fo Stazio nel lib. 6.dela Teb. però Virgilio ferive, che il 
Cavallo Trojano era d’Abete, perche rinchiufe nel 
ventre traditori, ne i quali regna audacia, dicendo 
mel 2. dellEn. 

= - - fettaque intezum abieto coftass 
« PAriotto nel can.4. far. 14. fa che Bradamante leghi 
Brunello ad un Abere più tofto , che ad altra forte di 
albero, perche Brunello era ladro , e traditore. 

Car.3. v.34. Con più aperti rami . ) Quefto dice , pere 
che l'Abere ha i rami tanto denfi ,, che non poffono dal- 
Va più pela effer penetrati, maffime effendo a guifa dé 
Cipreffo in pianto raccolti : onde fi conofce mala» 
mente effer fato detto da Quinziano: 

Ceditur atque abies pronis umbrofa lacertis. 

Ma la Quercia gli rifponde affai. Onde Ovidionel e. 
delle Trasform. gli diede l’aggiunto di Patula: 

Et gue deciderant patula Jovis arbere glondes . 

Ed il Mantoano di Ramofa: 

Nudague ramosa tendebant brachia Quercus 

Cart.3.v.34. Robufa Quercia ; )Codro Poeta ;- 

Validam manibus dum feindere Quereum. 

La Quercia è alberofacrato a Giove per teftimonio, di 
Ovidio nel 7. delle Trasform. 

Sacra Jovi Quercus de semine Dodona@ » 
€ di Claudiano: 

Agercas amica Jovi , &e. A 
mon folo perche fa ‘ghiande più groffe di tute Paltre, 
e di molta dolcezza j ma perche ron vien tocea dal ful: 
mine , e deggerfi nelle antiche favole , che fciegliendor 
fi ciaftun Dio an albero in protezione; Giove la Quer= 
cia, Febo.il Lauro, : Venere il Mirto , Pallade J’Olivo; 
Ercole il Pioppo, Plutone il-Cipreffo,ed altri,altre piane 
te eleffero . Ha però naturale inimicizia con l’Olivo 
ela Noce, e fa fungi lodatiffimi intorno alle radici 
che in Lombardia boleti fi chiamano, e benche ami il 
monte, ferive nondimeno Plinio-di4.16. cap. 2. in Ger 
mania nafcere fu la rivade’finmi, dove tanto avida 
mente fi abbarbicano , che fe per avventura fono dalla 
corrente acqua fpiantate , tirano feco tanta gran maf- 
Sa di terra con le ampie radici luro,che per.lo fiume rit- 

te, 
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sein guifad’alcifime navi , buona pezza caminano a 
feconda, e fe la notre cogliono qualcire inaveduro vaf- 
fello ilgettano in-mille pezzi con le forti radici, nè di 
ciò alcunfi faccia meraviglia , perche fcrive.di quel 
albero Virgilio nel:à, dell'Em 
dpfa beret [copulis., (4 quanti vertice ad auras, 
AEtberias, tantum.radice in tartara tendit. 
Delle foglie di gue? albero fi.coronavauo i Liberatori 
de’ Cittadini. 
Car. S» L’alto:Fraffino. ) Virgilio nell’1x. Ene. 
= = - ferro fonat alta hipenni ,, 
Frazings » 
Ed Orazio 1i8,3..04! 
Procerasmanibus vertere Fraxinus .- 
Ma fe bene è fato chiamatoalto, fe ne trova-per$ una! 
fpecie balla ,, e nodofa , con foglie affai più fulche del 
Lauro jda-quale non-è buona per afte',.come il Fraffino 
prande fenza nodi. Nun fiorifce il Fraflino., fino. che 
mon fon nati kferpenti': i quali.ranto l’odiano;, che più» 
tolto entratiano nel faoco,.che appena roccar 1a fua ome 
bra, non:che le foglie ,.e però diffe il Mantoano: 
Hic picea pingues:, odiofa colubris,, 
Frazinus, 
Le foglie fono mortifere a'Gavalli: ma a' Bovi:,- e Ca 
pre non.muocono + efarteno fucco da bere , è rimedio 
contra ferpentì. Scrive Plinio nel:monte Ida i Frafftv 
ni efferdi-tanta bellezza , c:perfezione , che, fcorza»» 
ti, fembrano. Cedri , ed ingannano bene fpefio-i 
compratori . Di quefto fù-la-lancia d’ Achille, che fa- 
aendo piaghe ,.tefanavaancora .. Plinio /i2..16: cep.133 
0 Dante. a 
Cost od'io ,, che folevà Ta Tancia 
DAchille:, e del fuo padre effer cagione 
Prima ditrifta ,.e po'di buona manci 
acui:forfe allude il-Petrarca nel Sonetto: 
, I begli cechi. ,, ond'io fuspercoffa in guifa:,. 
Chei medefmi potrian faldarla piaga +» 
Car.3.v.3 $x Lo dmeniffina Piatano .-.) Solo perl’ome 
bra, maperaltroRerile., è però fiubolo deglicozioli - 
Virgilio in Giorgi 
Et feriles-Platuni-malos geffere valentes: » 
E detto Platano, perche ha i rami , elefoglie (parfe, dà 
«axdr0s , ‘che piano, e largoin Greco fignifica, Era 
santo il-prezzo per. ladua graziofa ombra ; che in alcunk 
Ms luo. 























274 ANNOTAZIONI 
luoghi vi era conftituita una gabella , a chi volea poder= 
la . Sotto quello patticolarmeure fi ritiravano a difputar 
le fcienze: onde diffe Cicerone nel 1.dell’Orat. 

Nam me hac tua Platanus admonult , Ge. 

e Platone l’amò tanto, che a quell'ombra (ola volle, 
che i fuoi Platonici fi ritiraffero a Platonizare. Fu chia». 
mato geniale da Fauft.Andrel.Poe. 

Explicat bic frondes Platanas genialis opacas , 
perche fotto la fua pianta fi facevano i conviti. Laoti= 
de ufavano di farlo crefcere , inaffiando col vino » 
Scrive Plinio li8.12.cap.1. in Licia efferne flato uno, 
cavo nel tronco in formadi capanna, il cui vacuo era 
di 21. piedi; tutto dentro veftito dî pomici , e pur.ver= 
degglante ancora, nel qual luogo LicinioMuziano , tré 
volte Confolo , ricevè a cena,ed a-dormire molto com= 
modamente dieciotto amici .. Odiano queft’albero i 
Francefi, come fcriveît Ruellio, perla qual cofain 
Francia pochiflimi fe ne veggono, nè da quelli popoli. 
fi fa ilnome_ e la natura fua.. Perche abbiam detto ef- 
fer fimbolo degli oziefi , era moltoattoa cantar glia- 
mori quali perdo più nafoono., e fi nurrifcono dell’ 
ozio, O fepurla fi trattavano cofe.dì fcienze ; quali 
ch’ivi fi formaffe una fenoladi letzere, ben £ convene» 

va, perche od fignifica ozio. 

Car.g. v.3. Cos più breve fronda + Rifpetto al Pla» 
nano che larghifima la tiene. 

Car.4,0.3. L'albero di che Ercole ,0G1.) Circofctizio 
me del Pioppo , di cui Virgilio nell'Egl.7. 

Popalus Acidu gratiffima We. 

Quefoin molti luoghi d’Italia @ chiama albero, ef 
legge nell’Arioloran.1.Aan25. * 

Con un gran ramo d'albero rimondo.. 

e forfi potrebbe dirfi , che qui non foffe circofcrizione , 
come abbiamodetto, ma-chiamaffe il Sannazaro anco» 
ra il Pioppo, con il celebre nomedi albero, Nel Res 
00 di Napoli fi dice Chiuppo da’Cavajuati , della qual 
“voce fi fervonopoi nel Carnevale i faceti , a-far con le 
mafchere rider Je.genti contrafacendo i deiaiehla 
odettii Cavajuoli: ‘in Trivigiana Tpone il nomina» 
no. Di quefto Ercole fi coronava , e però fimavano , 
«h'2iui foffeconfecrato, come ben nerecita la favo 

#Porcacchi fopraquefto luogo. Ma pofe egli malamen= 
te l'Oppio per lo Pioppo , forfi ingannato dalla fimili- 
andine della voce, € moltrò di non fapere , che Oppio 

al 
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E 21bero dal Pioppo differente; del cut faccofi fa bevane 
dee fardormire:, e dormendo morire, a chi non puo» 
tedigerirlà. Scriveil medefimo ; e prima di Idi. Plinio, 
che quell’albero non fa  ombta : ‘il ‘che: tutto difdicea 
quello , ch'oggi fi ferva di piantarne rrelle frade ra 
che-per‘onibreggiarie:, ed è contrariò parimenteall’in- 
tenzione del Sannazato; il quale. va deferivendo il fico 
con:quefte:piante ;, per: moftrarto ameno per la gratifli» 
marombra Îuro ; nia s’egli non ficelle ombra, ache der=- 
evasrebbe Virgilio nel'ro:dell’Ens 

Popaleas inter fronides; umbramque fororum i» 
esmella z:dellé Georgica 1: 

Fraziius ) Heregleaguecarbos:umbrofa corone + 
«d'il'Pontano := 

Altagueprabesit virides tibi popular umbras. 

Car:4:-+.5. Nel cui pedale le “miferè figlimole di Climnes- 

me Ge. ) Climene», fa:figliuoli dell'Oceano ; marirata 
arel Sole, del quale ebbe Feronte. Ferufa; canto 








fa, eJipezia, altri'dicono:Ferafa, Lampezia ed Egla: 
Le quali piangendd in. riva al Pò la morte del fratello , 
trono cangiare im Pioppo, come-fcrive -Virgilio net 106 
dell'En. 
+ Popaleasisiter frondir, Ge. 
benche il medefimo da fe.fteflo- diverfo:nell’Egloga 6=- 
im Alni, dérci-altrimenti-Onizzi.;. le: fmi ‘transfore- 
amate i 
Tim Pbetontiadis miifeo ireumdit amare © 
Carticis | atque folo proceras evigit'alnos i. 
Si avertifce però ; che il Sannazaro ha detto le figlivole: 
di Climene, emonile figliuole del Sole loro padre, per 
cheil'Solé ebbé-altre:figliuole-da ‘altre Ninfe , come- 
Dirce; Circe», Oèta; Pafific., Egina , ed'altre. 
Car.4s ver.7. Noderofo'Caftagno: ) Scrive Plinio nel 
dib.17.cap:»0; Quelto albero ama terreni arenofi ; leggie- 
sì} ed umidi; ma affai il tufo benche fia în firo ombro- 
£o\Serrentzionale,e Freddd,recufi per lo contrario ogni? 
forcedi terrenugrafié ; e fructifero . Si-fenrina il (uo ,. 
fiuteo infàfe picciole a cinque a cinque per foffa je 
propagina ; mudandold intorno alla radice ; e-diftendo » 
tacco il tronco in:cerra ; ‘perche dalla cima riggecran= 
dò ; s'abbarbica a ufanza di Vite , onde più piance a un: 
tempo fe nefavno; ma trapiantate în alrro luogo fi fec- 
cano perde meglio, feriale ede pmi a fac 
perle- Vite, .sì perche dura tempo , sì anco 
ui een "cn pe 
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perche è più forre, ed in pochianni crefce; ilfrutte 
è di grandiffimo nutrimento , del qual folo vivono la 
maggior parte de’Montani confervandole tutto l’an- 
no dalla putrefazione con mefcolarle tra’garigli di 
Noce mondati. 

Car.4. ver.7. Il fronzato Boffo, ) Fronzuto, perche 
mon fi trova albero più fpeffo di: foglie di lui. Il P.on- 
tano: s 
Indue G intextun Buzo frondente galerum » . « 

Perloche fe ne fanno-bellifime topie , e fiepi ne i Giare 
dini, e perche fiano più folte, fi tofano. Ha de foglie 
«refpe ; onde da'Poeti gli vien dato .l’aggionto di Cre- 
pato, e Creftato, ne mai gli cadono, per un:tempo man= 
tengono il color verde , poi divengono gialle, e rendo- 
no tanto:grave odore , che in alcuni luoghi havno in- 
fettato l’aere... Il {uo legno non invecchia mai , norin- 
sarla, non fa a galla e per vento, che folli, non fa Are 
pito di foglie, onde vien detto albero di filenzio , come 
per contrario fu detto garrulo il Pino : 
Sed nobis ne vento garrula Pinus obfirepat. 
ma più tolto dourebbe dirfi albero canoro , facendole» 
ne Flauti foavifimi. L’amano i tornitovi , per far paf- 
Je ; vafî, boffolorti, pettini , ed altri diverfi itromenti. 
L'Alciato ne’fuoi Emblemi l’afsomiglia alli amanti? 
perche il vero amante verdeggia fempre per il color 
vivace d’amore,che To mantiene, fempre è pallido, con- 
fornie a quel detto» Ommis amens paltidus je nel par 
Jare , e nella voce , enel canto fi dcuapre dolcifimo , e 
foavifimo come Flauti lonodi quelt’albero fatti : di 
cui diffe Autore nel Proemscar.a, Literfi,, @ pregiafi. 
Boffi de Mufici . A verli dell’Alciato fono: 
Perpetuò viridis, erifpogue cacumine buxsts. 
Unde ef difparibus fitula fatta modi: , 
Delitits apta ef teneris, & amantibui arbor 
Pallor inte illì | pallet G.ommis amans. >» 
© Daquefto.ifiimarono alcuni effere i medefimo, chel 
Mirto , dacrato a. Venere, detto da’volgari Martello4 
€ meglio Mortella, o Mortina, mas'ingannano gran» 
demente., non fapendo la diftinzione tra l'una pianta s 
e Palera; leggano Plinio e conofceranno il.loro errgre» 
Ben è vero, che in mancamento di Mortina fi fervono 
de donne del Boffo indorato,con dertere feritte fu le fo- 
* glie, ocuoti, 0 altre invenzioni , per moftrar l'ammar- 
rellato cuore : ma non fegue, che perciò fia il Mirco 
quel 
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uelto . Dal nome di quefto albero , ch’ivi era in copia, 
È detto Buffero , un Cattello (ul Parmeghiano , famofo 
per la dieta in quel luogo fatta cra’l Papa , l'Imnperato- 
re, ed il Redi Francia. ù 
Cari4.v.8. Con puntate foglie Veccello Pino ,, de. ) Ber 
niffuno defcrive il Pino , egli ha le foglie fimili a’cape- 
gli, e puntate , le quali ini non gli cadono .. Della cui 
natura 6 ferive, che non fiarifce , ma fempre fa fretci., 
etre frutti gli afegna Plinio, i quali nafcono Lung 
doppo l’altro, di modo che fempre ha frutti ,, l’ombra 
fua è pericolola , ed alle erde nociva, non-fo , ie per nar 
tura della piauta , 0 perche , cadendo frutti , le peltar 
no, malo bene efler colada pazzo il dormire alla fua 
ombra, per il pericolo decadenti frutti ,. dalle cui ina- 
vedute percofle talora è feguira fà morte +. Ma tornane 
doal Pino, tagliandolila cima ( come ancola Palma.) 
non fa frutti: ma, tagliano nel rronco ,. non pullula , 
anzi del tutto muore. onde È nato Proverbio, che fi d 
ce: Diftruggere una famiglia come il Pino , civè ruis 
marla sì, che più non nè nafca germe: è facililimo a 
fvellerfî, o per vento,. 0 per forza; che gli fi faccia, pere 
che nun profonda con le radici, ma. fla nella terra fu 
perficiale , e' di ciò. mora Suida l’efempio d’ un Poeta 
Greco nel fuo Vocabulario ,, che in volgare così fuona: 
Egli fu eftirpato-a guifa di Pino , e gittato.in mare , a-che. 
medefimamente i deve credere che rimiraffe Virgi= 
dio nel s.Er. . 
Concedit j att qundam-cava concidit aut Erymanto,, 
Aut Ida în magna radicibus eruta Pinus . 
Laquale verità fu benifimo.confirmata da alcuni Epi- 
grammi di Zelote Pueta Greco, é quali nel r #bro del- 
È Antologia fi leggono»: e fonocitati nel 3.4ibro della di 
Fefa di Dante cap.8, per ifcoprire un errore dell’Ariofta 
pel cama1.fanz. 16: il quale diffe del Pino quel, che 
Virgilio detto aveva della Quercia ,, che tanto è radi- 
cata fotto, quanto s'alza con rami fopra la terra = 
Ne fra fi duro incontro-Borea il Pino , 
Che rinovato ba piùù di cento chiome , 
Che, quanto appar fuor de lo fcoglio alpiso y 
Tanto fotterra a le vadici , Ge 
« Virgilio nel 4.dell'En. a 
Ae veluti annofam valido sum robore Qu 
Alpini Borea nune bine , mune Matibus ili 
Eruere inter fe certant , & firidor, G altè 
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GConfternantverras-concuffoftipite:frondes 

Ibfa baretfcopulti, G-quantum-vertice ad autsr 

LEterias., tantem-vadice-in:tartara findit. 
Dì che.fi vede non aver letro-fovfi l'A siofto Teofrafio- 
nel'3. delli naturaselie piante : dbve:, dicte:cheib Pino, 
edil'Cipreffo hanno lé radici faperficiafi; enet3.dellt- 
dazioni delle piante, .ove replica il'imedefiino; .fogpiune 
gendò; che percid'nonlidéverincalcun-modò inaibare: 
intorno allé- radici», parole: molto bene: (pidgate.ivi da: 
Scagliero«. Mi lafciamo quella: digreffione Hi propri 
aàil'Iagno del «Pino ; -che.non.wien.confamato dalle 
guuole 3 e fe fia fepolto fotto terra, polcia allagato, 
verrà femprespiù duro, fenza -pwerefatfi piamai: mà, 
fe.fi lafcia fopra tetra, una picciola pioggia l6.correm® 
pe: Véniamoalle favolè . Delli confecrazione del Pi 
mo.ritrovo diverfe. opinioni fra’Scrittori + Alcuni dif»- 
feto, ch'egliera confecrato alla.Dea degli inggani } da: 
gli Antichi.chiamata Laverna , e:quelto;; perthe-nafce: 
in-loghi chiufi, e repoftì Altri lo confecrarono a Pa- 
me,conformealli favola raccontata in queto Juoga dal? 
Sanfovino ; e perd:diffe Proper.nel Wit.1: 

Fagus; GArcadio Pinus amata Deo. 
Ed il'Sannazaro nella Prof 10<ar:93:fa dinanziallà» 
fpelonga del Dio Pane un bofchò-di'Pinì ; era quali und» 
era.altiffimo ;.e -fpaziofodi cui pendeva la Sampogna ,. 
dicesegli' più:baffo, car.96. Innanzi “alla fpebinga porge» 
esombraun:pino xaltiffimo ; e:(paziofo ; ad un:ramo del 
qurale una grande, e bella Sampogna pendeva». Altri 
(0 quefta è la più\comune ) lo limarono facro a Cibele. 
Madre déglt Dei così-diffe ella «apprefo Virgilio ME; 
pEm 
9 Binra Sitia mtb 3 muli dileBi per annos, . 
& Ovid. nel Hib10.Trasform, 
==, birfatague vertice Pinus» 
Giata.Deam matri a 
«Ta cagione:dì quelta confetrazione è; per-effer in quel:- 
Jo trasformato Ati ,.di lei amatiffimo ; di ‘cui ferive* 
Ovidio nel 10512 favola instal modo. Inamoratafi Ci- 
belé d’Ati -Frigio.giovane ‘bellifimo ; oprò ‘tanto che” 
f'abbieafvokpince ri, «e godittolo ;,.fi fece promettere , . 
di non congiangerfi mai convaltra donna; ma divenu=' 
ta ‘fieramente-accefa dalle bellezze di-lui. Sangarida | 
Ninfa, feppe sì benefare condoni; e preghiere; che dî 
Iurfaziò le amorofe fue: voglie ; onde: li *Deanccorahi* 
dell 
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della rotta fede, per opera di Megeta lo mife în tanto 
furore , che tagliatofi i membri genicali , d'un monte f 
precipitò . Ma rincrefcendogli in quelpunto: fa morte 
dell’amato giovine, per aria if fotenne:con gli capelli, 
ed anite le gambe in unfol tronco ,. l’allungd:con:ra- 
dici fino a cetra ; e de’capelli fece le” verdi figlie, per 
le quali è fato derto da’ Latini Capilluta. Pinus, eda 
Ovidio dirfuta . Dal nome poi:della. Dea fi- chiamò Cye- 
Veleia 4 Berergutbiaen:; Altri dicono , che Cibelé avea 
fatto queto giovane fuo Sacerdote , con-patro, che fer- 
valle caltità perpetua , ma avendo, violata fa. caltità. 
con quella Sangarida fcrive Cattuiò, che hebbe. l’acqua. 
del fiume Gallo di Frigia, perla quale entrato in furo= 
re gli pareva, che le cale ,.i temp), le.Città e le piante 
glitainaffero fopra , così afcefo fopra up.monte , ed ivi: 
caftratofi,iu precepizio ruinofamente fidiede . Altri di» 
cono, che la Dea Neffa per gelblia gli tagliò i genitali, 
aufanza di Galli: onde poi Galli. furono dettii fuoi 
Sacerdoti : per quella amputazione dunque de’genita- 
di la pianta non produce intorno alla radice profe alcun 
na: di modo chertagliato [ui.,. non è fperanza d'averne 
la fpecie , fe non fi rirorna a feminare ,.iliche diede oc- 
cafione all’Atciato , di pigliarlo per. Simbolo. di quelli ,, 
che muojono fenza figliuoli : 

At picca , emittat nullos quod: fiitpe flofoner-,. 

Hlius eft indes , qui fine prole periti. 
E fiato il Pino molto atto ai canti de'Paftori, fin tan». 
to, che l'hanno fatto parlate ,. € rifpondere alla. foavi: 
note . Virgil.nell’Egloga 8. p 

Menalus argutumgue nemus y, pinosgue liguentes: > 

Semper Sabot > r Piert 
ad un altrolo chiambloquace , ed il'Sannazaro nell 
Prosa 10. carta 93. Quando îl mondonon: era sì’ colmo di 
vizj, twttii pini, che vi erano, parlavano; com argite 
mote rifpondendo alle amorofe. canzoni de' Paftori:,.c più 
baffo cer.96. Edè fama, che mentre coftut cantavo, # 
sircoftanti Pint ymovendo le loro fommità , gli rifpone 
devana , ed în altri Inoghì ch’}o taccio per brevità ; pa 
rendomi per.ora detto a batanza del Pino. 
Car.qver.ro. L'ombrofo Faggio. ) Virgilio nel Co 

dice: 3 

Umbiofague manent Fagus , Gc 
ed il Petrarca: - 

Tim frondofa ingens vammis altifima fagus- 
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ato AN NOT A ZIIO.N Fe 
Del Faggio. abbiamo. fcricto nel Proem. car:a 57: fopra 
quelle parole:Zergate selle ruvide -sortecci de’ Praggi ,. e ne 
rBiremo.nella Pris.ivi.: Un.Nappo nuovo di-Faggio,, (Fr 
Soloquì avifarò., efier detto Faggio amd 700. pdyem 
cioè a comedendo ;perche fopra tatre le.ghiande la fua è 
dolciflimaa.mangiarfi ;.c però grata:a ‘topi ghiri , calli; | 
se tordi. Data a'Porci fa loro la carne più-facile a cuo» 
cerfi, piùmolle e più fanaallo fomaco. Con fè.ghian> 
«le di Faggio fi fervarono dall'afediole genti di-Chio. 
comefcrive Plinio L6.161049.5. del qual cibo folo vis 
vevano ancogli: uomini dell’età d'oro, come accenna: 
il Sannazaro nel-Egloga 10. car. 109. 
Le qual, perpovertà d'ogn’aliroedulis, 
Non già per aurea età , ghiande pafcevano 
Per. le lor grotte. da l Agofto al Giulio. 
e perche. Giove:è quello, che cipafce, e nurre; gli aver 
vano. Romani confecrato un-bufco eutto di Figi, dal 
quale egli era detto Giove. Fagnrale. Il fuo legno è 
utile a fir faetre come. anco il-Mirto; dicui diffe Vite 
gilio nel 2. delia Georg. 
dt Myrtus validis baflilibus, (#0 . 
Quella voce di Faggio , come dell’Abete, Ciprelfo; Più 
no,. ed altriapprefio Latini fi pigliain feflò di femmina: 
e da Tofcani fi (erive in. feffo di mafchio, contutto cid 
leggefti nel Bembo : 
Faggio del mio piacer compagna eterna ,. 
Appreffoa: Gialio Camillo il Faggio fignifica da fapiene 
za come il Lauro l’aloquenza.. i. 
Car.4.v.10. Za insorruttibile Tiglia. ) La.Tiglia è 
albero non: molto. grande notiffimo a’Francefi per fare 
ne (cudi alla.guerra bifognof . Ha foglie ,.c frutti fimi+ 
Nì all’Edera, « come-ferive Plinio lib.a Gicapri 4.è di doo 
forti mafchio.e femina ,. il mafchio è odorifero-, nodo» 
fo, roffeggiante.con Ja” fcorza alquanto groffa., ed'inv 
fteffibile .. La femina è più groffa del mafehio je di le» 
gno bianco : fa fiore ,.e frutto, il’quale-non è toccato» 
da alcuno animale., non fi corrompe:,.e perciò la chiav- 
ama incorrattibile...Ama i,monti, ed è caldiffima», pere 
ciò ferive Giulio Capitolino ; che Antonino Pio , efene 
dbtanto vecchio , che reggere non fi pareva, maffime 
che di pofitura lungo , fi falciava il perto dentroaffs 
picciole,e fortili.di Tiglia.. Scrive il Porcacchi qaî,che 
la Tiglia ha legno daro , contro a quello che ferive PI 
nio, e glialeri‘ Autori 3, perd. il {uo csrore è ‘manifelta» 
to. 
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DEL MASSARENGO. 8; 
to da Ovidio nel 10. delle Trasform. - 
Nec Gilia molles , Ge. 
Hala Tiglia frà le (cora, ed'il'legno certe membrane 
fottili, delle quali fi fanno legami-dette Tiglie, ma 
mina fottiliffima frà Valtre chiamata Filira, della qua- 
le fi fervivanogli antichi Tofcawi , per far nappi o fi 
chi alle corone ,. edera cofadigranpregio , però diffe 
Orazio: 
Difplivent neza philyra corona. 

Car. 4. v..10. E'LfragileTamarifco: ) Ovidio nel 3. 
4" de Arte: vi 
Dl) Nec denfum foliis Buzune, fragilefgue myrice.. 
Quanto fi fia. abbagliato il Porcacchi anco in quefto 
luogo, ciafcun fe’l veda ; fcrive egli , il Tamarifco, di 
cui parla il Sannazaro esfer. albero infelice ;- perche 
non fi femina, nè fa frutto, efer umile, e di ramiquali 
come il Rofmarinor confermando la fua-opinione per % 
Va parola ( fragile ) pofta a differenza d'an altro Tama» 
rifco , che nalee in Arabia , duro , e forre. Ne fi avve- 
de egli che ; intendendo dî quello, fa fare trè errori 
al Sannazaro di non poca importanza. Uno, che, ef* 
Sendo la fua intenzione ,. (.come abbiamo um’altra vol* 
ft —tamofirato) di-defcrivere un luogo deliziofifimo,. ed 
i“ —attoa’ piaceri , farebbe viziogrande , il mettervi albe» 
d siinfelici, come.dice egli. effereil Tamarifco. L’al® 
20, che , facendo quella deferizione d’alberi , per mo- 
firat.con lorol’amenità dell'ombra, allà quale vuote in- 
trodurre + Paftori cantanti», anmoveraffe frà quelli um 
albero, che non fà ombra ,.per la fua baffezza» It 
terzo, che ; intendendo il-Sannazaro del Tamarifco 
fratice, male aurebbe fatto, a metterlo fotto nomg 
d'albero accompagnandolo co'l Pino , Faggio, Tiglia, 
e Palma , che alberi fono-.. A quettierè errori fe avef+ 
fe il Porcacchi attefo ,. certo. aurebbe. un altro Tama» 
rifcodefcritta. Per iftoprir dunque intenzione del 
+ Autore, el’errore di M. T'omafo, diciamo con PI» 
n) mio nel 24. 34. cafi 9. il Tamatifco effer di.due forti; 
ir uno felvatico., detto Briatia, e da’Latini con vuce gre= 
& ca Morice , il quale fi chiama infelice , perche non fi fe- 
fi mina yne fa frutto , ed è di grandezza del Rofmarino. 
è L'altro è domeftico ,. detto veramente Tamaris fn 
ff Latino, ed è Tamarice., o Tamarifco-in Italiano : il 

















fi quale fa un frutto di legno maggior. della galla ; ‘e no» 
i fecaltoalparide gli altri ; facendo conle fue fpefle fo 
b x gliere 
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gliette: graziofa ombra» , e di: quefto intenidè i Sanna” 
zato: l'uno,,e. l’altro È di legno ffagitè, di foglie-Aretre, 
carnofe , e che mai nongli cadono, ma quello filretre 
è in ufo folo per far.fcope-,. di quefto.domeftico fi fanno: 
nappi, cazze., corone di devozione ed airecule, cd 
atilifimo. conera: la; milza, però. in quelle.tazze fi da' 
bere acchi patifcequel male. 

Car.4,.v.11% L° oritytalò. Palma.-) Dice: orlentalé ;. 
non pesche non ne fiaalirove, mà perche abbond2 mol 
to in quelle parti:,.e-l’ufano'afsaiffimo, facendone vi. 
no, ed altuni. pane. ;. di: modò- che l'iflefso frnrro foto. 
gli mantiene ,, appreftandoli pane». e vino @ciboa gli 
animali quadrupedi:..Scrive. Plinio nel 42:13: capg. ciò 
fer.di.due forti: (. come molte: altre piantefoo- ) ma- 
fchio,.e-femina: ed'amaréi tanto ardentemente frà loe- 
a-non-pud.hare-fenza-Maltra:,, e. fe-non funo: 
tanto vicine ,. cheo.con lirami 6 tocchino , o.foffiando- 
isventi; ne vada l'odore dell'una fopra Paltra,fe fi piah+- 
ta una folà Specie ,. farà fempre.fierilé ,. fin. c'abbia la: 
compagna : efe mentre: fruttano >.fi taglia il ‘mfchio;. 
o la. femina., l’altra fubito ff-fafterile ,. fimbolo vero» 
del'matrimonio,, però ferive'Arifotele ; chie congiumi- 

sendo i femi dell’ana”, €-Paltra, guandò: £ feminano; 
inno un fol tronco , il qual è mnfchio, è femina ; cos- 
sì erefcendu, fono prefperiffime , e co” rami l'una l'al: 
tras s’abbracciano: in: fornia-dicat o refsure-reti i- 
Scrive Achille Scazio.cofe di maraviglia dell’innre , 
Libidine di quefte due piante , nel fine del primolibro:- 
dina: ( dive egli) il'orafchio:tanto la fembia ,.che:, felt 
Fiminafolo ,.0 tanto-lontino, ché: non” poffa fentit lodo» 
sec fi[ecca». Laonde gli Agricoltori ;.chè fanno la fua naò. 
Iura:,.afcendono: in-umluogo eminente, offfrenno în qual 
grarte "fi Fpiéghi:( perche fempre:fi volse verfo lamuta fre 
mina, e conofeinto' il male gli fanno am rimedio tale 3. 
ehe pigliuto nn ramo: di‘quellà Femina ,-giibiò primtano: 
melbel mezzo de'rami i; o-ià- ar celo «nel troneoz per Ta 
quali congiunzione: fl vede palifemerite*;. moveifi quella: 
pianta. per alligrezzò:,, e ‘ritreavfi talifiente ,.eBè- ritorna 
‘perde, e fa frutto: Lungo farebbe dir'entro quello > che 
della Palma fi (eriveartefò», che ve ne fono di gg.forti;. 
cometeltifita Plinio, ma diremo fotò di quella più no- 
bile ,. eche è più conofciata-dà turti:, delli quale:cre» 
io, che'ineendefse quì il'‘noftro Sannazaro .. Si fentina 
piantandò quella dura: midolla ,. oanima , che: si nel 
no 
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fuo fratto dattilo : nè Cola fi pianta, perche non-nafce- 
rebbe, o.nata, farebbe di:poca vita:; ma due,;a quattro 
infieme ,il'rerreno deve efser calido , arenofo, e preiso 
Lacque : perchie.crefca generofamente . Fa li rami fola- 
mente nella cima, e gli-fpande aguila. di dita, fore 
‘mando u na mano ra, onde è detta Palma che ma- 
no fignifica», ed:ilfrutto-Dattilo, voce Greca; che dito 
in Latino f-interpreta .. Le: fue foglie fuio fimili a ta- 
gliente fpada n. ma fefse.da un. lato»,, che pajono due ; 
fempre verdi,e chie mai non le cadono ancor. chie. fi fec- 
chi. Il'mafchio fiurifce ne? rami , la femina , fenza fio 
rire, germina a:modò di (pina, fta cento anni a far frut- 
tì ,.perd dicefi în:Prowerbio : Chii-la pianta , non ne gu- 
fia Hail frutro., non.eràle foglie ,.ma fra'rami , dol- 
ce, carmofo , ed' utilifilino a diverfe infermità... Delle 
fue faglie fi fanno cifielle ,. velli: ( quale. fa. quella di 
£. Paolo primo Eremita ) fani:, fedie:, Muore, € leganfi 
te vitia'pali in paefi dove. n'hanno copia-. Ulcimamen- 
te l'albero fa fcalà. a fa Refso ,, pet. falirvi-fopra: , con. 
certe fogliette,. di cui È ci o. tutto il fuo tronco, 
il quale noi ha dcorza-, nè'midolla... 

‘ar. gi vita Dolce. ed: onorato premio de' vinettori. ) 
Ritrovo.là Palina efser faro fimbolo di più cofe ,. conte 
diverfuanco n'hannoftritto , di Guerra, di-Fortozz4i,, 
di Libidine-, dell'Anno, e dellà Victoria. Di Guerra 
e di Fortezza, perclie: ficcome è proprio. dellà Palma 
mel pelo levarti in alto, così è proprio della guerra; nef+ 
le ferite, e-prefsure invigorirfi; e.della Eortezza,il dun 
rare nelle avverfità,, vincendo:con.là coftanza» ,. come: 
vince la Palma , levando in alto ogni pelo ,. che gli fia: 
attaccato .. A° quefto. propofito. fece. un dottiffino Em» 
blema PAlciato : 

Nititur.in pondus Palma, & confurgit ia altum,.» 

Quid magii G'pramitur ,. boc mage'tollie omms » 

Fert G odiratas bellaria duleia glindes, 

Queltmenfas.inter primus babitur bones 

I puer , &.teptans vamii bas collige, naentis: 

Qui conftantiserit ,. pramia. digna feret'. i 
Aveva finto quell’ ingegnofifimo monto. una Palma 
co’ frutti matori , allicui rami efsendofi appigliaro un 
fanciulto per coglierli , effa levatolo inaria:,. il'teneva 
fofpela , con gran pericolo di vita , fovraîun fiume .. Di 
Libidine , per l'amor grande , che è trà itmafchio , e la 
femina e per i libidinofi congiungimenti, € daino 
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infieme co’ rami‘, pitr che la vite con Polinos,, csaltri 
alberi, e perciò fîr prefo anco per l'amor canjugale. 
Dell'Anno fu Geroglifico : perche ogninuova Lana fa 
un ramo , € quando ha dedici rami , è finito l’anno ; on- 
de in:altuni paefî da’ rami della Pata fi: contava 
no î meli ,, egli anni, Di Vittoria era fimbolo , perche 
vive fempre , come la Palma, che-fopra tutti gli altri 
alberi vive ;. onde fu derta.eterma ;-e perche non:cede 
a Vittoria ,, a chi.cerca d’opprimerla-, come non cede 
la palmaal pofo , ciò lafcid fcritro Plutarco , e lorife» 
rice Aulo Gellio nel78.3. tap. 6..onde fu detta Viaci- 
trice , Trionfale, e da Virgilio nel: 3..della Georgica 
Olimpiaca ;. da’ giugchi Olimpici, ne*quali.,.-in vece 
dell’antico Olivo., fi.usò di-dare a? vincitori, in premiò 
di lor valore; come ne-fa fede quiî il Sannazaro; anzi 
i Trionfatori. poravano in.trionfo una velte di palma, 
che Palmata fi diceva, e palma: fignifica la Victoria 
fieffa, come L'ufurpd. if Sannazaro nella Piofa 1 n can 
219, Ottenne, ficcome defiderava , la Palma prima. 

e Virgilio nel 3. della Georgi. 

Primus Idumeasveferum tibi Mantun Palmas... 

Dipingevafi: pure la Viecoria. ancora ( come la. dipinfe 
€laudiano nelle lodèdi Stilicone ) Donna , con l’ali fo 
gate, e.con la palma verde. Diffe il.Sannaz: (dolce) pere 
‘che la Vittoria fa piacevoli tutte:le fatiche. , dilette 
‘voli tuerigli affanni , edelle ferite leva il dolore, e lv 
memoria. ( Orerate ) perche quella gli reca. eterno 





‘ grido, fama., edonore.; onde diffe l’Ariofto nel Cante 


as. fiunza 1. 
Fis il vinees [empre mai laydabii cofa » 

Cara, v:13: Ma. fra tutti nel meta». ) Colloca nel 
più degno luogo di rutti quefti alberi di Cipreffo ,.per 
che-in- Arcadia era di:mola ftima:' onde-n’abbondava- 
no tutti i promontorj , ed in particalare: del monte” 
Cillene fi legge _-dell’Erimanto,.e del Liceo perd è vee 
rifimile che nel monte Partenio , ove era quefto deli» 
ziofo luogo , L’aveffero piantato nel belmnezo, quafi che 
gli altri intorno foffero a (ua difefa d'onore » 

Car. 4 v. 13. Preffiunchiaro fonte. ) lu nonsd con 
qual ragione preffo un fonte deferiva il Cipreffo Au 
zore, le il'Cipreffo di fua natura odia lacque,come dice 
PI Hib. 6. cap.18. lo per me non-ho finora ,, chemf 
fodisfaccia rifpofta alcuna... ; È 

Catig. v.14. Un dritio Giprefo. ) Diiezifimo naffe i 














DEL MASSARENGO. 28 
Ciprefo , del quale ferive Plinio nel /id.16.cap.33.eMer 
alberowcnuro di Candia , nel quale paefe nafce tanto. 
copiofamente,, che non fi muove rerceno ( fe non vi G 
femina altro )che fubito non vi nafca il Cipreflo, e ne 
feminano i bofchi , quali chiamano doti delle figlivo» 
le, e nipoti ; tanto è îl guadagno , che ne riportano. Na- 
{ce congran difficoltà , e perciò dura anco lungamente 
fenza rederfi, od invecchiarfi:perloche fe ne fanno caf- 
fette per conlervar le cole pericolofe di-tignuole; è ma- 
fchio, e femina, ma Îa femina Rerileed il malchio tan- 
tocoptoto di frutti, che tre voite l’anno fi coglie : il 
Gonnaco, i Maggio, & il Settembre. Fa bacche rofleg- 
gianti, e nere, ha foglie amare, di acuto odore ; è d’om- 
bra pocograta , odia l’acqua , il letame , l’effer potato , 
edil terreno moffo alle radici . Tagliatonon rinafce, 
eccetto in Tichia; e però fu pianta facrata a Plutone 
Dio dell'Inferno , nelquale chi entra non può riufcire. 
Quindi infelice fi chiamava, come tutte l’altro piante 
facre'agl'Infernali Dii, che erano quelle , che i frutti, 
obacche negre facevano s era anco derta fanella , come 
la Pigna, ed il Taffo , pefche ne coprivano-e porte del- 
lecafe, oveera an morto ; e ne circandavanoi rogi, 
non folo per la rimembranza de’ morti; ma infieme,, 

erche men grave foRe l’odor de’ cadaveri arfi. Virgi: 
io, Ovidio, Plinio, Catone, ed altri Scrittori ne fanno 
fede , & il Sanvazaro nell’Egloga 8. car. 77. E fra Ci 
preff mi farete am temalo. Ma una cofa mi fovviene y 
che l'Alciato, nomo dottifimo , l’afomiglia ne’ fuoî 
Emblemi alle cofe belle, ma di niuno utile; mentre 
dice: 
Palchracoma ef, pulcbrogue digefta ordine frondes, 
Sed frufins mullos bac coma pulcbra gerit= 3 
quafi che ilCipreMfo nondaccia fratti , e pureattefta» 
no Virgilio Plinio , & altri Aurori ,, che egli fa il frut= 
to fimile al Conio. Virgilio nel 3. Eneid. bi 
Aevia quercus , ant conifere Cypariff. 
Eorfi.intefe 1 Aiciaro del Cipreffo femina, il quale, ca» 
me detto abbiamornan frutta ; e non del mafchio , del 
quale intefe Virgilio, e. così fi comcilianio i due luoghi 
contrari. Quelli che del Ggnificato delle erbe ragio- 
nano, -pigtiano,il Ciprello, per fimbolo, di doppio 
@ finto amere., cioè di uno che il piè .tcuga in più 
fearpe. $ : HRR 5 3 
15Car. 4. Yet s, Fepaci/ffimo imitatare delle ai negare .) 
‘A Ù e 
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Le mete erano i.rermini , che fi preferivevano a'Cur: 
fori 0a piedi, oa cavallo ,.0 sù de carrette; le quali 
erano fatte in forma di piramidi ; e rali anco eranoi 
confini de’ campi , o de’dominj , «ora facendo il Cipref- 
fo ‘ifuoi-rami «in guifa di piramide , ‘ha dato occafione 
al Poeta di chiamarlo veraciffimo ‘imitatore delle ale 
te mete, «come anco all’Alciato di dire:ne fuoi Fm 
Blemis pe Ù 

Tndlcat ePigies mete, nomengue Ca, 

Traftandos parili cesditione fuos > eli, 
alludendo al.nome »di:-Cipreffa, che in Greco-vien det- 
to «da xvev maosrove , cioe ab segualiter partendo, 
perche fa i ramieguali. Mete anco da quefta ‘forma 

farono dette-quelte maffe piraniidali di fieno , qua” 
li ne’ campi fanno gli ‘Agricoltori doppo averlo fatto 
feccare al Sole., daforo chiamate Maragnuole. 

Car. 4. v..15. Mel qual non éhe Cipreffo . ) La favola 
di quela Metamorfofi è raccontata .da Ovidio nel ro. 
intal modo : Fu Ciptreffo bellifimo giovine di Cea, 
figliuclo di Taleto , ‘e molto amato da Apollo , gvendo 
coRtui per (ne delizie un ‘bellîfimo ‘Cervo, per imala 
ventura un giorno T'accile contra qgni fuopenficro, 
che mentre in vano avea mirato ‘con l'arco ad vno uc= 
cello,la faetta cadendo a piombojil colle diferita mor 
tale. Della cui-morre ialiclorato Ciprefio, pregò gli 
Dei, che faceffero eterno îl {uo-pianto;e fubito fu con- 
vertito in Cipreffo, «che fempre Hagrima odorata pece 
fuori del tronco. :Servio riferifce queta favola alquan- 
to diverfa, dicendo, che fù amato da Silvano, Dio del- 
le felve, e che inavveduramente effendoli da'lni uc= 
cifa quella fua Cerva, fi diede in preda tanto al dolo 
re, che di pietà Silvano, ‘perche non moriffe , ‘il con- 
verfe in un verde albero del medefimo nome , che 
pur lagrima ancora. Ma ila prima favola è più fa- 
mota. 

Cat. 4. v. 18. Nèfono le piante 9 difcortest, Ge.) L' 
soimbra piace atutti, nia non tantò,, che per la denfità 
degli alberi fia impenetrabile , cost'#îchille ‘Stazio nel 
x.1ib. civta il principio dicé: «Quarumrami , atque fre 
des mutuo complesu ita fefe hellebant , ut tell} faro 
Potibus preftarent 3 ‘umbram quinei Sub frondibms 
Pifor efiuzerat ‘eo artificio $ ut loris aligriot radii Solit 
modice pratum illufirarent , Gc. ‘ed il medefimo nel fi 
ne pui del detro 1. Hiro defcrivendò nn Giardino dice + 
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Terva-asitem , quam fuperim pendentes frondes opaca» 
bant modo bic , modo ‘illic allufirabatur , dum es ipfe 
frondes , sento impulfe , wariantibus Solis radiis adis 
tumpreberent,; Ge. Dove G vede , che-per.non farl’om- 
bra tanto fpeffa, vudl che.il Sole l'allumi per i] moto 
delle:foglie . T1 Sannazaro ancora nel principio della 
Profa3. car. x6. diffe . E mon ofunte,, che } fronzuti 
Sanibuthi , covertì di fiori odoriferi l'ampia firada qua- 
i tutta oceupaffero : il ‘lume della Luma era.sì chiaro, che 
‘man altrimenti , che fe di giorno fato foffe , ne moffrava 
41 camino. 11 contrario fece l’Ariolto nel can. 1. fran. 37. 
‘dove fa l'ombra d’on .cefpuglio.rale , che il Sole non 





cala penecrava-: 


E la foglia cò’ rami în modo è mifta , 

-Che'l Sol non v'entra , non che minor vifta » 
“Benche fi porrebbe rifpondere , effer detto quelto non 
affolutamente , ma.con figura ., per.moftrare una gran 
«denfià , pur mi piace , che fia detto con verità , e non 
fintamente , ‘per quella ragione : che avendo.ivi a dor- 
wire Angelica sera bene, che il luogo foferanto chiu- 
fo, e coperto , chesiè Sole,.nè vento, nè pioggia potef- 
{e farle danno : attefo che ama il fonnuile tenebre, Be 
odia fa ‘luce . A cheebbe rifguardo ancoril noftro San 
mizaro mella Profa .g. carte 80. quando defcrivendo 
ombra «d’una valle, ove ‘erano per dormir Ja-norte 
svegnente , dille : Tulche per le folte ombre de’ fronzutò 
rami, nion che allora , che notteera ; ma appena quando 
@ Sole foffe fato più alto fe ne farebbe potuto vedere id 


. ielo , ma gli altri luoghi per dove avevano a cami- 


nare-di giorno, 0 a cantare, giuocare , -e fare altri ef- 
fercizj , :pernon dormire , fa che vi fivepga lume, e 
wentri.il Sole. 
Car. 4.v. 09. Quivi in diverfe, e Teggieri prove «Nere 

citarfis ficcome in lanciaril palo, Ge. ) Dice leggieri 

erche più deftrezza , cheforza, vi bifogna, e però dif 
E nella Profa 10,car-1 20. che Urfacchio non puote lane 
ciar molto ilpalo : :Credendofi forfe, che n ciò folo.le fore 
20 baftaffero il chemon fece Montana , il quale;poco più 
000, dvi © Aggiungendo siguento di defrecca ella er 
24, avanzò. di tanto tutti gli ‘aliri , quanto due volte 
quello era lungo. Vedi tutti i giuochi polti quì dal San- 
nazaro:nélla Profa s..car:3 5. ie 36,e nella Preto analla 
depoltura di Maflilia, 

Car, 4-Vs 33 Selle fortì lotte , piene di vafticame ine 

Sidi.) 


(e fiale Ai tit tenti 
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fidie: ) Dice forti, perche in quelle fi prova la robu- 
ftezza del corpo. E le infidie fono, come quella d’Ur- | 
facchio nella Profa ri, carte1z1. Cominciò a fervir 
“ delle safazio ; e ballando in un puntoileapo, Ge © 
più baflo quella di Selvaggio ufara' con Uranio nella 
lotta; corte 123. Ma Selvaggio, non’ dimenticato del» 
le jue afiuzio., gli dicde col tallone dietro alla giuntu» 
ra Ga i 

Cari 4. v. 34: Tu: cantare , e fuonave de Sampogne a 
prova, &e. ) L’efempiodi quello abbiamo nell’ Eg/aga 
guear, 88, 3 

Dimmi caprar novello, Ge 

Car. s. verl. 4. Ciafeuno in varie maniere cercando 
di follazzare , fi dava miaravizlio(a fefa £ Ergafto fs 
lo, Ge. ) Introduce fempre Ergalto a far penfofo, 
mentre gli altri follazano , non per felvatichezza 
ma'talota per paffione amotofa , come quì, il chel 
cava dalle'parole , ch'ei dicedi fe Meffo nell’Egloga 1. 
carte 7. 

*; "Che penfando a colei , chel cor m'ha Uacero , 

Divento un: ghiaccio, Ge. 

estale‘era anco Sinceroo:nceHla Profe 7. in molti luoghi, 
ma (pecîalmente a certe. 57. Niusa cofa m'aggrada , 
‘nulla feRa} nè gioco mi può, non dico sacerefcere di le 
tixîa , ma' (cemare delle miferie, (e. Talora per doglia 
della Madre perduta ; a che lo:coftringe anche fagrima» 
re come nella Profa s.car.4a. Alla melodia della quale 
Evsafto ,' quafi com le lagrime su gli occhi, così aperse le 
lubra a cantare , © nella: Profa 11,227. 1x5. Now rimaft 
pera , che con attenzione grandifima. non foffe di ciufeue 
to afcoltata » altro ;cbe :forfe.da Ergafto, il quale , mene 
tre quel cantare durò , în unà fila e lunga-cogitazione 
vidi. profondamente oecupito:: E poco fotto ferive del 
medefimo = Ed alle volte mandando fuori alcune rare 
lugrime ye n 

Car.s.v.s. Ergafto folo. ). Ama i -mifero amante le 
folitadini, per meglio isfogare il {uo dolore , però dice 
nell’Eg/oga 1.0ar.7..> 4 y 

Mon'tiovo tra gli-affarmi altra ricovero y 

ve. Chedi, federmi folva più d'un Acero. 

È Dam Faggio; d'un Abete, over d'imSovero , 
cella Pàofa 6; car. g5i Mieragertato è piùd” un altere 
dolorofo., e feontentifimio oltramodo : e nella «Profa 7 
car. 58, Fuggendotalara To dal conforzio de’ Paftori , per 
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poter meglio nelle folitudini penfare a miei mali, Ge 
e Carino nella Profa 8. cer. go. Errando per bofchi (enza 
Sentiero, e per monti afprifimi, 6 ardui, Ge. e non 
folamente era folo co’l corpo è ma con l'animo , e pen- 
fiero , però fiepue ( Dimenticata di fe ) e nella Profa rx. 
car.x1 5. A modo di perfona aliertata , Gc. 

Car,s. verf. 7. Dimenticato di fe , e ‘de’ fuoì greggi. )} 
Quindiè, che lo riprefe Selvaggio nell’ Eg/oza prime 
cante $. 

==> glmè che mal fi laffano 

Le Pecorelle audar al lor ben placite. 
eda quefto rifpafe Ergalto car. 6, 

Come vuoi , che 1 profirato mio cor ergafi 

A power cura in gregge umile , e povero, 

Gb'lo foero , che fra” Lupi anzi difpergafi, 
«Carino nella 2rofa 8, car. 69. Della qual cofa io poco 
curandomi , Ge. y 

Car. s. v.11. Del cui mifero fiato Selvaggio , moffo a 
dompaffione . ) Officio in vero di buon amico , l’aver 
pietà delle miferie altrui , come rallegrarfi nelle con 
tentezze , tale era l'amata di Carino nella Profa 8. car. 
69. La quale poro avanti Hunda , amicifima, e di mie 
piughe pietofa., quali per compafioze piangere veduta 
avsa., e Selvaggio nell’Egloga 11. car.7. 

Per qaraviglia più. un saffo induromi . x 
di quefto diremo nell’ Eglogu 12. Copra quelle paro» 
le: 2 





È 
Tanta pietà il tuo div nel petto.efylami. 

Cat.s. ver.s2. Per darghi-alcun conforto. ) Non fola 
amichevolmente configliandolo , o facendoli fperar be» 
ne del fuo amore , ma per dargli conforto, ciol allevi 
mento al dolore.,.il che fifa, operando che sfoghi l’ap- 
paffionato cuote con difcor(o, cofa che molto volon» 
tieti fanno tutti quelli , che l'animo tengono di gravi 
penfieri oppredîì ,, parendo loro, di alleggerirfi alquane 
to, mentre poffono con gli amici pafefare i (noi affan- 
mì , E fe bene ricufava -Sincero.di fare quefto nella Pro- 
fa 7. car. 52» Avendoli a ‘raccontare ora che in maggior 
moleftia mi trovo , mi faranno accrefcimento di pena , 
e'quafi uno inacerbire 31 dolore alla malfalda piaga , che 
naturalmente rifugge , di farfi fpefo toccare , fi rifol» 





; ve però , di raccontarli, perche % sfogare con paro- 


de 4 i miferi fuole alle ‘noite effere alleviamento di pelo, © 
N difse 
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difse I’ Autor noftro nel Sonetto: 
Laffo qualor frà vaghe Ge 
Novo, e firano piacer fol di dolerme , 
Nel cor venir mi fuol', qstando in altra 
Difcerno del mio mal tanto.cordoglio. 


Ù 
EGLOGA PRIMA.- 


Car. s. v. 20. Ergafo mio , perche folingo , e tacito, 
Ge. ) Dovendo il Poeta noftro trattar ragionamenti 
rufici , e paftorali , era necefsario , ch'egli conforme 
all’umile materia , .ritrovafse anco verfo umile , e baf* 
fo ,e perche il vexlo , quanto più corre ytanto più vien 
languido, ficcome,, fofenuto,, grave diventa ; imagi- 
nofli all’ufanza de’Greci.inventori di rufticani Poe- 
mi, non pur.afar-voci.diniuna gravità , ma .nel fine 
ancodel verfo, ove confife «tutta da gonfiezza per la 
cadenza:lunga”, ufar parole {drucciole.. Nel.che:tanto 
più fi compiacque , quanto vide da’-Latini.efser a que- 
fio fine Nato ofservato , di porre.nel quarto , «e quinte 
Inogo de’verfi Bucolicii Dattili > come Virgilione= 
VEQIOgaL s 5 @ 

Nos patria fines , & dulcìa linguimusarua., 

Nos patriam fugimus , tu Toytire-lentus in unibra, 
ed în mille altri luoghi , ch'io tralafcio; per non.far cu 
molo d'Autorità in cola chiariflima .-Ora.in quela fore 
1e di.verfi fdrucciolì , ‘benche primo inveutore:quane 
to felicemente. componefse , ogn'un fel vede ; che for- 
fi alla fna perfezione .nîuno doppo Jui aggianle gia 
‘mai. Ma di.quefto afsai. Quanto alle parole poi det» 
teda Selvaggio, fi vede., che volendolo confortare, ufa 
i modi del:medico , efsendo egli il primo a lnterrogarlo 
‘delfuo male , con -pigliar occafione dallo Bar fuo.nie» 
Ianconico , perche venghi' a confefsare.il fuo male e 
quì potrei moftrare un grande artificio «di quello Poe- 
ta, mami riferbo di farle in altre fatiche fopra queta 
Opera. 6 

Vea. Sì w.26.Wedì quelle cb'1ziowarcandé paffano » ) 
Belliffima vaghezza rende: quì il defcrivere Je diverfe 
azicni di quetii animali , .come.ben.la conobbe , ed ofe 
fervò Virgilio ne? Cylice 

Tondentur tenero viridantia gramina morfa, 

Pendula projeltis carpuntur & avbuta ramisi 

Detfague virgultis avide lubrafca petuntur « 

r 5 
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Hes fulpenfa rapit carpente cacumina morfa 
Vel falicks lente, vel que nova nafcitur ainus, 
Hec teneras fruticum fentes rimatur : at ila 
Imminet in rivi praftanti: imaginis undam . 
Ma meglio fu imitato Virgilio dal noltro Autore nel- 
la Profa 5. car, 38, Ma Je pecore, e lecapre, che più dè 
pafcere | cbe di ripofarfi erano vaghe., cominciarono 
ad andazfi appiscando per luoghi inacceffbili, G ardut 
del felvatico movte , quale pafcenda un ruba , quale un” 
arbofcello , e quel che fiegue. 
A Car.s. v.27. Vedi que’ due Monton , Ge. ) Tocca mof- 
te giudiciofamente la guerra de’ Muntoni nella Pri- 
amavera, per efsere il Sole in Atiere, nel qualtempe 
uelti animali più che in alero dell’anno fi rifentone. 
sosì quando il Sole è în Tauro i Tori, in Cancro € 
«Granchi, in Leone i Leoni ; in Scorplo gli Scorpioniy 
ed è.cofa nata, come è noto , che da quefta regola pre- 
£ero gli antichi Filofofi coltume di formare imagini 
«di Scorpioni; mentre il Sole era in quel fegno, e di 
quelle .valerfene con gran forza in molte occorrenze j 
| osìdiLeone, ed'altri. Ma la gioltra così leggiadra» 
mente del Poeta (crieta di quefti duo Montoni , mi dè 
campo adire, che fe è vero , come pur veriffimo mi pa - 
re, che dagli animali irragionevoli molte , e molte co» 
* — Se'abbianogli nomini apparate ; i può dire, cheda” 
Montoni, e da’ Tori , che.infieme accazzano, fia invert> 
«ata la-Gioftra s .e che faviamente abbia d'Ariofto nel 
x. Canto fian. 62. ‘fata la comparazione de’ Leoni, © 
de’ Tori., per.moftrar.la fierezza di due Cavalieri come 
battenti: 
Non sì vanno i Leoni, ‘0 è Tori infalte 
A dar di petto ad accozzar sì crudi , 
n «Come que’.due Guerrieri al fiero affalto + 
e meglio nella Ranza feguente : 
Già non fero;j:Gavalli.un correr torto , 
«Ani corzaro a guifa di Montoni . 
e veramente:tra tutti gli animali combattenti , la gio» 
fra de’ Monroni elser la-più reale , mont dubbio nf: 
no, sì perche vogliono accozzarti del pati , sì ancora 
# perche la fannoper moftrar ciafcuno.il tuo valore , non 
È per odio orancore , come gli altri animali ; e quell’ar- 
di di vittoria fa gli animofi , e ingegnofi nel combat» 
tere. Inoltre -la gioltra de’ Montoni è veramente fis 
mile all'abbattimento delle Lancie , il quale e con la 
i Ns Lan 
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Lancia , € con la perfona compofta fi fa, fenza isrego» 
larfi pinto con l’una,, e l’altra da cavallo, ftringendo 
quello fempre dentro i prefcritti termini dello ftec- 
cato: e così appunto fanno i Montoni ; i quali per gran 
cofa non ufcirebbono-del campo, che fi pigliano, mene 
tre sazzuffano ; ma tenendo la dura4ronte dritrifi- 
ma , fenza punto ifconcertarfi del corpo .coraggiofa» 
mente s'affrontano ; magli altri animali quà , CR dale 
tando fi lacerano, fi afferranno con infidie, e quella max 
piera è più fimile al combattere di focco, nella gnal 
pigna ciafcun fi difende, e cerca infieme di ferire,e pe, 
rò è lecito quà, e TÀ per lo campo fchermitfi, e con mae» 
fisevoli inganni afferrare il fuo nemico . A.che rifguare 
dando VAriofto in tal cafo fi è feryito d’altra compa» 
razione chedi Montoni', come d’Orfi, di Cani je dale 
trisfimili ; ecco nel Cam. 2. fien.s. 

Gore fogliono talor duo-Can mordenti, 

O per invidia , o.per altr'odio moffi 

Avvicinarfi , digrignando i denti, È 

:Con ocebi biechi , e più che braccia roffi 44c, 
fmilmente il Sannazaro nella Profa.11. car. 123. pate 
lando della Lotta in Uranio, e Selvaggio: Purevazio, 
a vedere due.rabbiofi0xfi, 0 due-forti Tori, che in quei 
piano combattelfero : Così il Taffo in molti luoghi del- 
la fua Congniftata :. e lINuBriffimo Sign. CurzioCone 
zaga nel fuo belliffimo-Fido Amante , ma.tatti per bre 
vità tralafcio.. © 

Car. s. ver. 3 5.-Già per li bofehi i vaghi uccelli fanno» 
Sy. ) Defcrive la Primavera da gli effetti , come 
veramente più bella per la narrazione di diverfe cofe, 

e per quefto.rifpercro fra Poetispiù comtanemente fi 
ufa, turte le defcrizioni di temposfare da gli effetti» 
Si avverrifca.oltraciò il modo, che tiene Selvaggio 
per diBraere Ergafto dall’Amore”, con metterli innan= . 
24 il bel rempo della Primavera , affine che gli rincrefca 
di perderlo dietro a quelle vanità , così fa, Eugenio 
perdiRiraere Clonico neli'Egloga.8. car78. . 

è Vedilewalli jeîcampiche fifmalt.%o;&e. 

“Gar. 6. ver. 6. L° arco ripiglia il fanciullin di Vene= 
see. ) La ragione perche defcrivendo il Poeta la pri 
mavera, foggiunga cheAmoreritorna a l'arco, e pere 
che.nel tempo della Primavera movendofi il fangue 
perda dolcezza della Aaggione , fono gli uomini più at- 

i a inuamorarti, come ancp le piante, gli animali bru- 
di 
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ti, e finalmente ogni cola fi rifente , deltandofi alla ge- 
nerazione. Da che i Filofofi argumentano in quella 
fiagione effere ftato creato dî Mondo ,-e che per quelto 
ogni cofa ritorni al fuo principio cid è alla generazio» 
ne , che è propria di tutte le cole create , come la crea- 
zione propria di Dio. Ritrovando adanque il Demo» 
nio in quelta fanguigna ftagione la materia difpolta 
ne’ noflr? corpî a ricevere il fuoco della (ua'tentazio» 
ne, operagagliardemente , e muove il feme, che in 
abbondanza fi penera : perfe midolle, e per le vene de- 
ftando quegli addormentati fpirti ;.onde ne fegue,. che 
dileggieri , più che in altro tempo , c'innamoriamo. 
E però beniffimo , la Santa Chiefa hi ordinato in.quel 
tempo il digiuno Quadragefimale , tutto a propoGto 

er macerarla carne, che nonefi rifenta nella libidine. 

na defcrizione di Primavera fimile a queta, oltre 
V’allegare dal Porcacchi , e Sanfovino, leggi nelle 04? 
d’Anucreonte ; ed è bellitfima . 

* Car. 6, v. 7. Che diferirnon®mai ffanco , 0 fuzin..) 
Perche fe'bene fi ceffa‘dall’operazioue, o dall'amore în. 
atto, forfi perche il freddo rifagna il'fangue, ed in que? 
tempi ogni unofi ritita , di modo, che mancayo mois 
te occafioni di lufurîare, il‘fomfta però con noi reita. 
fempre», non mai ftanco , o faziodi ferite. 

Car.6. ver, 8 Di'far de lè midolle avida cenere. ) Ad' 
Amore fi davalla facella , perche l’innanioraco par che 
fempre arda per l’alterazione del fangue', e quefta fa 
1a prima cofa efpreffa dal'Petri di reme@ utr: fort. e. 69- 
nella definizione d’Amore , dicendo : Minor ef latens 
ignis gratum vulnas , fapidum venenum , dulcis ama= 
sieudo:,. deltltabilis motbas , jucundum fupplicium , 
blanda mors, &e. Eccodì primo ingreffo ch'egli roccà 
mn fuoco occulto , perch’egli (ta rel profondo cuore , e 
nelle rinchiufe midolte ardendo . Quindi fi fentorto 
tutcogiorno gli amarti rapionar di fuoco , di face, di 
cenere , d’ardore , di fiamma , di confumarfi, frugger- 
fi , disfarGi, dikeguarfi incenerirfi, e tantealere frafche- 
sie, per ifcoprit l’ardore , che nelle midotte fentono » 
Di quefta materia n’audaremo trattando a’ foi luo= 
ghi , fecondb l’occorrenze”, per non cumular ogni cofa 
imunitnogo,, balla che a quefto propofito fa quello che 
nel fine dî quell’Ezioga r. car.8. fi legge * At 

---0’cor più m'arfe. 
e nell’Egloga 2. carita» Da EI 
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2° SI come ab Solta neve, 

o più baffo: : 

Che come sera al foro. e-s0n3Y 

Vengo a me Salamandra: 

Felice infieme , e miferabii moftro 

Tu cuì convien , eb'ogw'or V'incendio erafeay 

Dal dì , «Dio vidi l'amorofo fanardo , 

Ove ancor ripenfando agghiascio , @ arde» 
emell’Egloga 4. car.32. 

Sempre in famme fon viffo, Ge. . 
e nella Profa 7. cer. 55. Di ora în ora più con le fus end 
pe bellezze Je mie tenere midelle accendeva : e Carino 
nella Pr. 8. car. 63. Era io dungue infino dalla mia fane 
siullezza accelo ardentifimamente dell amore 4’ ana, 
©. e nell'Egioga 8. ar.75. 

E non potri er de la mia conere. 
e più baffo car. 77. 

A quella cruda , eb'or m'incende, e fraggemi. 
Da quello ardore 6 formano nel petro quei focofi foe 
Ipirl di cui dice nella Profa 7. car. 55» Altro she n fofpie 
10 ardentiffimo in sifpoRa non le vendeva « 
E nell'Egloga 12. car. 151. 

sa dal 











dal petto elicomi. 

e perche Amore è fuoco, pra fecoìil fuoco, 8rarde$ 
petti di fuoco , diffe nella Profap. car. 55. O che foffe 
di sì fredda petto , che amore non potelfe ricevere: perche al 
freddo ghiatcio non s’appiglia il fuoco » 

Car.6. v.9. Progne ritorna , e. ) Per Progne intende 
fa Rondinella , nella quale fu tramutata. Per la forella 
Cectopia, intende Filomena, forella di Progne, e eraf 
formato in Rofignulo, e 6 vede , che più baffo la chia» 
gma per nome : 

Filomena ne Progne vi fi vedono 3 
ed Ergalto nell’Egloga 11. car.130. 
O Filomena , che gli antichi guai — 
Rinovi ogn'anno , e con (oavì accenti “ 
Da felve , e da [pelunche udîr ti faî. 
E fe tu Progne è ver, che tì lamenti, 
Nè con la forma ti fur tolti i ferift; 
Ma del tuo fallo ancor tì lagni , e penti. 
La favola raccontaremo , ivì, come in più commodo 
Itiogo , folo ditò , che Cecrope fu detta anco Progne da 
Bartifta Pio: 


Multa delet raptum Cecropis ales Itim. di 
e da 
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e ca quefti due uccelli fi argomenta la Primavera, nel 
qua tempo folu comparifcono, e però è fatto.il Pre: 
verio. 
Hirundo non facit ver 3 
ed Ovidio diffe nel fine del 2ib.2. de'Fafti: 
Fallimur? an veris pranuntia venìt birundo ? 

Car. 6. v..16. cantar verfi sì leggiadri , e frottole. ) 
Noinogli ftudiolî di Poefia",, la differenza tra veri, e 
frotrole. Verfi leggiadri chiama il Poeta fe Canzoni, 
come quella di Galicio nella Eg/oga 3. 

‘Sovr'una verde riva , (ce 
di cui diffe nella Piofa 4- sar: 25. Molti commendaro 
Je time leggiadre ,, e tra vuftici Paftori non ufitate: Frot- 
tole poi‘erano Canzonette amarofe ora'bofcateccie , ora 
infoggetro dì Nozze ora fitte burlefcamente ,. e però 
il loro Aileera baffo i verfi brevi; e fenzarregola, 0 con 
poca almeno: reffuti’. Delle: quali a*tempi- noftri mole 
re 6 compongono , affai delettevoli ,. le quali per lo 
più fi sforzano d’imitare. le Antiche:Canzonette a Ba- 








16, V.L0, Ma meffe Strigi, ed importune Notto- 
dà.) Strige uccello grande , ed ingordo con occhi di Ci- 
vetta , roftro adunco., piedi uncinati ;. e di:canure 
me... Vive: folo:di rapina‘, onde ama'lateniebre a ufan- 
za: de' ladri, volando folo di mote ,.con'rauco, ed'im- 
portuno Aridore', da coi Arige vien: detto : per tefti-. 
monio d'Ovidio nel.6. de Fafti' ,. ovelodefcrive eccel- 
Jentemente+.. ? E 

Eft ill Strigibas nomen": (éd'nominii bujas 

Caufa , quodorrenda Rridere note folent » 
era uccello. di'cattivo. angutio ,, e fi conofce da Seneca 
nelle Trag: si 

* Omnemque triftevelonat infaufie Sirigli, 
perche come ferive Ovidio nel detto HW. 6. era opinie- 
ne, che la notte andaffe alle colle de’bambini per uc» 
chiar loro il'fangue ,, onde morivano: 

Nolte volant’, puerofque petunt'nutricis egentes , 
Et'vitiant cuniscorpora rapta (is 
Carpere dicuntur lafentia vifcera roftris , 
Et-plenam potofanguine-guttur Pabent «. 
€ poco più baffo: 

Peltora exorbent avidis infantia linguis + 

Et puer infeliz vagit , opemque petit » 

Territa voce fuì nutrix anni alunni 3 

4 
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296 ANNOTAZIONI } 
Et rigldo felBas invenit ungue genas . nÀ 
E però con una verga di fpino bianco le cacciavalo, 
ufando certi rimedj, fcritti pur da Ovidio pet fatat 
gli Arepati bambini. Che fi rirrovi o nd quefta fere 
«uccelli, dirlo non faprei i ma fo bene dal nome,e ate 
Je opere , che di loro fi {erivono ftreghe effer frate chia» 
mate certe brutte vecchie , diaboliche incantatrici le 
quali con fattocchierie vanno maleficiando i banbî- 
mi; come tante, e tante ne fono fate condannate dil- 
la Santiflima Inquifizione , e di queRteinrefe il Map” 
tovano quando diffe : 
==- teneros ne fafcient artus. 
Noia fra. 
E Quinto Sereno: 
Praterca fi notte premit.Airix atra puellos. 
Virofià immulgens exfeltis ubera labris. 
e Francefco Pico' Mirandolano îm un Dialogo intitola» 
to la Strega, ftrive > Ingrediehamur not domosinimS 
sorum; (@ amicorum etiam quandogue referabuntur noe 
Vis janna ; dormientibufgue parentibus arripiebamus in 
fanter , quos eum ad ignem pofuifemus , forabamus 
cui fub imguicatis., © admovebamus labra; [uBtugui 
tantuns-fanguinis, quanto replereturor, estrabebamus ,. 
baufi languinis pars deglutiebatur 3 pars adfervaba» 
tnv în Pizide, ad' conficiemdum snguentam , quo nattr 
abluantur , Ge. quando poi volevano effer portate dal 
Demonlo alla Noce di Benevento , o altrove. Nè Que: 
fioè favola, perche fi fono trovati bambini coni dett 
forati, e concicatrici fotto l’unghie. Ma perche non 
abbinoa gridare, feguira: Sepiuntur ita, st nes fes- 
giant: fed expergefaltt mivos edunt ejubattts, egrotant» 
gue, G interdum moriuntur © e per guadagno poi, elle 
Peffe in poco tempo con rimedj lì fanano avendo dal 
medefimo Demonio imparata Parte di fanaîfi : il che 
fanno con mille fuperftizioni , ed incatefimî. Nè que» 
*ftaè cofa folamente de’noftri ‘tempi ,° ma fino tem» 
pi d'Ovidio accadeva ; e quello ch'effi degli uccelli fi. 
mavano,, era opera del Demonio, fatta con mezzo dî 
quefte Streghe, e S.Agoltino nel 18. Zid. de Civit, Dei, 
teftimonia ,, che fino afuoi giorni fi facevano in Italia 
quelle Stregarie che da Apulejo ed altri fono feritre » 
Furono dette Lamie, e Larne,e Lemuti, ma fotto que- 
Ali nomi intendevano anco fe Fanta{me, fe Ombré , e 
fimili. Pare che Pllnio ( fecondo alcuni} neghi le Se» 
à ghe 
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gie nel 28.11.049.39. Fabulofum-, Gé. ma tifpondo, 
che intende Pl'into degli uccelli, non delle Donne,del: 
è quali è pur vero; chein forma di gatte , d’uccelli è 
d'altri animali fone portate dal' Demonio :' non che ve» 
ramente tramutino la. loro natura, ma il Demoniole 
fa Aravedere, per ingannarle. Siccome Amore faceva 
anco fisavedete al mifero Ergalto, poiche le Rondinel- 
lè; e Rofignuoligli parevano Strigi e Nottole. Not- 
tole per Rondinelle le qualigarrule , ed importune fon 
dette, comefe Nottole fono j e per Rofignuoli Strigiy 
che mette egli chiama, come fon mele, e piangonoy 
lè Filomene, 0 vogliam piùtofto credere, che inten» 
dele, ( me/t4 ) cioè che apportano meftizia :- effendo dl: 
cattivo aùigurio , come caldo il vino diciamo, perche 
rifcalda chi molto ne beve. Stimarono alcuni, quette 
Strigi effer le Arpie-da Virgilio ,e da Stazio defcritte; 
ma falfamente , poiche fono. diftinee da quelle, ben 
vero, che favoleggianoi Poeti dalle Arpie effer vc» 
mute le Strigi: e &- cava.da Ovidioneldib.6.de Fafti 
chie dice: 

Sunt'avida volaeres , nowqua Phineia menfis: 
Gattara fraudabani , fed genus inde trabunt » 

dî modo che dir pofiamo eler di fpecie finrile, mar 
sron l’ifeffa . Veniamo alle importune Nottole., di 
cui la favola è tale appreffo Ovidio nel 2. delle Tra- 
sforim. Nittimene figlinola del Re Nitreo, e d’Amale 
rea, avendò afturamente commeffo incefto con il pae 
drei, poiche fa dalla fuee-feoperta , fuggi l'ira di lui ; 

ucciderlà voleva, con effere da Minerva cangiata 
in Civetta, e prefa alla faa Cuftodia in vece della Core 
nice, la quale era fata cacciata, per averle riportata 
nna ingiuria , fattala da Aglauro. Da che feguì pot 
inimicizia frà' loro taneo grande, che l’una gli uovf- 
dell’altra ha fempre procurato di rompere., 0 di rub- 
bare . E tanto più l'odio s'accrebbe, quanto l'una all’al- 
era contraria fi conobbe , perche:a Cornice è negra, la: 
Civerta biancheggia tra?! bigio :. quella vola di giorno ,- 
queta ( per il roore-del fno peccito ) odia da luce, è 
vola folamente di nette.» quella gracchia.:,. quelta ama» 
il filenzio, quelli è fuggira dagli‘altri uecelli., a que- 
fa tutti corrono; non tanto per riprenderla del com» 
meffo errore, quantò per-meraviglia c'hanno delle (ue. 
accorte maniere ; e per pigliar da lei confeglio , la qua- 


tè cerigono per. fapiensidima. Sì. per la converinm me 
Ni 5 she 





39% ANNOTAZIONI 
che tiene con li Dea dalla fapienza , sì anco per altro, 
come leggerete . Fu da principio dimandata la Civet- 
ta dagli altri uccelli, în.qual modo poteffero difene 
derfi da gli inganni degli uomini , e rifpofe : con noti 
lafciar.crelcere le Quercie , ma roderle senerelle ; pere 
che, crefcendo , antivedeva dover nafcere da quelle un 
vifchio , che farebbe ftato la deftrazzione loro. A que*\ 
fto fopgiunfe, che, quandogli nomini aveffero femi* 
nato il Lino , e Canape , fubito lo beccaflero ; perche, 
mafcendo , fe ne fariano fatte reti ; per incapargli. È 
mentre diceva-quelte cofe , vedendo un cacciatore 
con l’arco,e le facrre , diffe loro : Guardatevi da colui , 
perche con le proprie votre penne vi leverà il volo 
facendovi con le alate fue freccie cader periti a morte . 
Rifero gli necelligaì delle favie rifpofte della Civete 
ta, ecome panza la tiputavano : quafi cià.diceffe,, per 
fepararfi dal loro. canforzio, ma pofcia provando lor: 
mal grado la. verità de” confegli datiglì ,, l’ebbero fem- 
pre in venerazione , come fapientifima ,, e petd.non sè 
tofio la veggono , che volano a lei , per onoraria, e flu» 
pri della Tua prudenza . Ma effa,, come pietola delle 
bro difaventure , fola fe ne vola , nè giamaicanta,, - 
anzi Rride, e piagne, di non aver potuto rimediare: 
ailore mali. Quindi fu fiimata facra a Minerva, pere 
che non ha cofa più propria la fapienza della. manfue» 
tudine. A 
“Secondo, per dimoftrare , che il favîo con îf-fuo avre» 
dimento conofce le cofe , pofte in ofcuro, ficcomefa 
Nottola vede nelle ‘tenebre onde fu detta da Marziar 
mo Capella ( No@ivida . 3 
Terzo , perche lo fiudiofo deve effet vigilanve, come 
vigllaneitfiima è la Nottofa, e fcrive Plinio che por 
tando adoffo fa fecca tefta dl’uma Nottola, fa l’nomò 
fiadiofo, e vigilante infieme. 
Quarto , perche ficcome 11 favio illumina l'intelletto 
î ignoranti'con la fua dottrina, così il fangue tratto 
l’ala deftra della Nottola reflituifce , ungendogli 
occhi, la luce chi ha quali perduta. È perche Clo- 
nico era cieco d’Amore , e perche veder poteffe l’om- 
bre norturne nello intantefimo, diffe Eaareto nella 
Profa 10.carte 101.E di fangue di Nottoteti ungerd gli 
occhi , che fe tenebre della notte al vedere nonti offenda» - 
no; ma come ebiaro giorno t} manifeRiino tutte le cole» 
Quinto, perchei Savjdevonoguardarfi dal vino , il 
. quan 
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quale offufca l'intelletto ,. indebolifce i fenGi ; toglie Ja 
memoria, e diftrae l'animo dallo fludio, e la Civetta 
ha quefta propietà , che,.mangiando gli‘uovi fuoi, 
fa odiare.il'vimo. . 

Sefto , ed'ultimo,. perche in Atene fe ne veggiano al- 
fai ( come per: contrario in Candia niuna ) la qual Cîe- 
tì di Ateneerzin protezione di Minerva, e dal fno no-. 
mne chiamata. Di quì nacqueil'Proverbio.; Portar Note: 
sole di'Atene, come:diffe:l'Ariofto Cam:gorfianiti 

Portar (‘comefi dice ) a Samo vaff,- 

Nottole:a Atene, e Cocodrilli a Egitto : 
in fignificazione di chi dona a un Ricco, o di chi pote- 
ta:scofe- ove: n’abdonda:.. Anzi l'avevano gli Ateniefi* 
perimprefà del lor-regio valore; come gli Égizj l’Ape, 
Romani PAvoltore ,.8&c:- Era là Nottola Fra gli uc> 
celli inaagurati ,. e fi conferma nell’efempio di Pirro, 
che, quando mofle l’efpedizione contra gli Argivi , ef- 
fendoli-velita -mna? Civetta in-cima-déll’afta ; gli au> 
gurò finiftra fortana ;,. come veramente-gli avvenne in 
quella guerra».. Ha:proprierà. quefto uccello ; che fe 
garrilce nella rempefla da fegno di ferenità, fe nel fe- 
teno , . dimoftrata pioggia futura. Tien particolare ini- 
micizia.condè Api, Vefpe, Galauroni i, e Sanguifughe: 
per:contrariò è confederariffimo»collo Sparviere : Nom? 
reftarò di avvertire-nltimamentel’errore di molti in 
confidérati Modérni?, i ‘quali abbagliandofi nella voce * 
di Nottola in Tofcano ; e. dii No@za in Latino , la pi- 
gHiano ,.nonper laxCivetta (come fi deve:ragionevol=- 
mente ,.e- comerl’intelero gli ‘angichi:)-ma-peril Topo - 
volatile, quafi:che mon fappianò ;. quelto chiamarfi da’ 
Vòlgari Pipifirello ;.e- da’ Latini Vefpertilio, e-per la- 
feiar molti efempj , un folo-baftidel'no@iro dorritfimo 
Sannazaro: il ‘quale nella Pi.g.rar.79. feppe- beniffimo 
dire :: E- già ogni uccello fi era-perle fopravegnenti tene- 
bieraccolti-nel fuo ‘albergo, fuora che vefpertilli, Ge 
dive aurebbe più:tofto detto Nottol , quando foffe 
fiato il medèfimo Significato ;.che.ufar parola anzi La= 
tlna; che:Tofcama.. 

Gar:6.v.a1: Primavera 5.8 feioì dì' per me non riede- 
210% ) Il Petrarca nel Sonetto 
> Quande?1 Piàneta;Gé: 
Primavera per:me pur non è mali 














Car:6.w.22: Nè trovoerbe:, o fioretti, ché mì gioveno , 
Us. sole prusi i, e fecchii, Ge. In fomma a. un animo 
. N 6 cone 
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eonfufo pare ogni cofa pieno di confufione , al mifere 
di miferia , &c. così appunto pareva all’innamorato 
Sincero nell’Eg/oga 7.car.60. , . 

1àì feren mi furtorbidi , e fofchi ; 

Campi di fiecchi le fiorite piagge , Ge. 
eda Melifeo; riferitoda Barcinio nell’Egloge racer 
te ssa . 

+ > Ovunque miîro par che’l ciel fi ottenebre, (Ge. 

Cair.6.v.30. Cangiun baleni , e tuan; Ge. ). Toccaià 
particolare di quei baleni, con cui fulmind. Giove i 
Giganti, non fenza caula ) perche furono fegnalatifi- 
mi, e meritò per quelli il fabricatore Vulcano di ot- 
tener da Giove in guiderdone la belliflima , e caftif» 
fitua Minerva per moglie , con patto perà., di conqui» 
fiarfela a’fnoi defiri ,.0 cun-prieghi , 0 con doni , 0 con, 
violenza, benche al mifero amante- poi tutto fuccen 
idefle vano. È 

Car.7.ver.2. Acero. ‘) Albero di grandezza pati alla: 
Tiglia, mobilifimo per la bellezza delavorieri , che: 
fe ne fanno: e tiene il prinìo fuogo doppo il Cedro . DI 
quello, e d’aleri legniera fatta la gran machina deli 
Cavallo Trojano . Virgilio nel 2.dell’En 

Precipuè cum jam bit trabibus contextus acernîs 
Stare Eguas, Go» 

Car.7.ver.3. Savero. ) Quefto è albero non mol te. 
grande , ma ben gro@o alle volte în. dieci piedî , fem- 
pre verde,e che tardi crefce . Ha proprietà differentil- 
fima da gli altri alberi , i quali, fcorciati , fi feccauo,e 
quefti piglia maggior wigore , efendo la. corteccia di. 
lui grofidima. E didegno forito , leggicro ,e che fem 
pre fta a nuoto, perloche fe ne fervonoi marinari per- 
foftentar fe ancore, ed'i pefcatori.le reti nell’acque Se 
me fanno ferragli a’vaffelli., ed uriliffimo riefce nelle 
{carpe , e pianelle per fervare i piedi dall’umido.. Viti-. 
mamente non lafcia mai le foglie , non invecchia , e fa. 
ghiande di poco fapore + ma poi è rommodiffimoa far: 
fami per le Api. 

Car.7, v.7. Per meraviglia più Dun faffo induromi y 
&e.) Nafce la meraviglia da l'ignoranza ; perche fo- 
lo colui fi meraviglia , il qual non intende la cagione © 
ende il faper non è altro, che conofcere le cofe per le 
fue cagioni } però con ragione fegue Selvaggio ; 

IP E"n dimandarti 4) guanto rafficuremi » 
tra ciò la meraviglia fa fiupidi gli uomini, e vo- 
- Ao 
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modi fiupore fta immobile come fafo: onde non è 
maraviglia fe Selvaggio di meraviglia c’irdura più di 
fallo idendo gl'mfortuni d'Etgallo , però Adionito 
quefto tale nominò dall’Autote nella Profa 2.54r.9. 
Stava cialesm di noi non men pietofo, che attouito ad 
afeoltare le compaffionevoli. parole di. Ergafto : perche lo 
ftupore fa attonito , e fe ftupidi , anco attoniti faranno 
i fai, Alerove in Simile calo fece di-pierà, commovere 
gli animi vedi nell’Egloga 12.car.147. 

22 - ch'io già tutto commavomi ,. 

Tanta pietà il tuo dir nel petto effalami. 
sua nella detta feconda Profa carte g. abbraccia l'uno -@ 
T’alero , con dite : Non men pietofo, che attonito : nella 
Profu- g.carte. 59. diffe Carino: Gravi fono î tuoi dole- 
w', Sincero mio, e veramente da non fenza compaffione 
grandiffina afcoltar@ : Simile effetto interviene per 
dolor proprio, e però diffe it Sannazaro nel Sonetto: 

Laflogualor frà vaghe , Ges 

Colmo d'ira , e di-duol divento unfroglio. 

Car.z.v.1o, Qual'è colei ,. e bal petto tanto erronie 

<o. )Cioè folto, € pieno di errore, o di leggerezza., 
perche non è Rabile ,. ma fempre con penfiero errante*s 
tale fa chiamato. Elenco da Ofelia nell’Egloga g.care 
te 83. 








Che gli involafti tu per ver[o erronîce».. 

e Clonico da Eugenio nell’Egloga 8.car.74. 
rpalimgae uom ti-vedefe andar sì ervonico , 

bencheivi fi potrebbe interpetrare errante, e vaga» 
bondo, come più latinamente diffe il. Sannazaro nel- 
da derta Egloga 9. car. 89. 

Guarda le capre d'un Paftor erratico ,. 

Car.7:v.17.Che di colore avanza latte , e rofe. ) Pes 

rifrafi dell’incarnato ,. colore amorofiffimo , il quale di 
‘bianco e vermiglio fi. compone , così diffe Uranio nell’ 
Egloga r.car 14 

Tirrena mia iN'ent'colore agguaglia 

Le matutine rofee’l puro latte. $ 
rtefce tanto vago quefto colore , e tanto accrefce la bel- 
Jezza, che con varj niodi lhausio circolcritto , con li- 
pudri e zofe , gigli e viole, perle, e coralli, cenabrio cd 
alzò afro, vino e fatte,, ed altri ch'io tralalcio , nè bel; 
fezia alcuna di Donna defctivono ,. che di quefto colo 
te non facciano menzione , come a chi è prattico de’. 
Poeti «ela chiaro, ma quello che potiama coli itofiro 

vie 
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divino Poeta provare , non cerchiamo aleronde , oltre 
lì effempjcitati, legga(i la defcrizione-della bellezza 
i Amiaranta: nella: Profa 4. car:. 26. E°! vifo alquanto 
più Iungietto,, che-tondo‘,. di bella. forma ,, con bianchet= 
za nòn.ifpiacevole:, ma: temperata, quafi al bruno dee 
+ elinando , è da-un vermiglio , e graziofweolore.accompagnas: 
ta, Ge. A 
Car.z.verizo: Cos fui: prefo , ond'ho- tal ‘giogral'cole- 
lo, Ga) Notinogli amanti, qual fia lo :ftato loro che: 
a guifa di beftie.fi. lafciano da una vil feminuccia met- 
tere ili giogo alicollo,, tale. era. l’innamorato. Clonico» 
mell'Egliga Ricar.ysi 
Taleb'io poffa dal ‘giogo îl colla eRallere.- 
Car.8.ver.1o. Efa fuperba, Ge.) Si verifica quell 
d’Ovidionel 13.1. de’ Falti, che.la bellezza indace fa-- 
£o;,e ponfiezza.. 
Faftustneft pulebris, fegriturque fiperbià formam 
Car.S.vi2z.. CH'a pianger(peffo, ed acantar: mè [pro 
mamo ..) Sono d'amore. proprjffimiveffetti il ‘cantare e 
piangere ; e perd'al Poeta Lirito molto convenevoli,, 
onde diffe il Petrarca nel 1.Sonetto:: 
Del vario file, in eb'io piango , e ragiona». 
ecantaî or piango , ed i pianfi orcanto 3: 
ed il Bembo 
Pianfierantaî 16 frazio; Vafpraguerra o. 
cd.il:Tafo nel Sonetto : 
©antai già lieto , e ricercai nel carito» 
Gloria più cara ame , .che l'oro a Mida... 
Oi piango mefto ; Ge. 
Degli ‘effetti :d'Amore. chi. faperne-brama-,. legga il‘ 
Convivio - di Platone :-il:Rodigino 28.12.099:34. 35» 
36. L'dialogi di Giùfeppe Befuflt;, e li féctera del Ma- 
zio Gìuflinopofitano - in: sifpofta: de quefiti» farrigli” 
fopra: Amorec.. Era» mio penfiero ,. effere: alquanto 
4 diligente ,.in toccareci- paffi:degni -di:confidera= 
zione ,.ma-di molei:ch'io n'aveva-notati;, quefti po 
chi ho. feritri,. dubitando. con-fo. Stampatore-che> 
il volume mon:crefca» di :faverchîo .. Nelle: feguenti 
Profe, ed Egloghe-fard anco più' breve, perche i luo» 
ghi non offervati în queta edizione , invaltra:più: 
comodamente fi daranno inluce. 
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PROSA SECONDA. © 


Car.9.v.8.. Quantungue com la. fiseavore.. ) Per amo- 

te, comeera il'Petrarca nel Sonetto » 

Più volte già delbelfembiante , Ge. 

Così m'ha fatto-amor.tremante, e fioco » 
€ fignifita-tanco., debile, & -impeditocome il F: 
mo; di cui-diffe l'Autore nella Profa 3. car. 17: 1 fici 
Fagiani: per le: foxo. magionî: cantavano; ed. il. Petrarca 
mel Tridnfé d'amore, cap... 

Ivi:frà l’erbe già del pianger foco .. 

Car.g.v.11. Col vifo pallido, e magro , con: îì rabbuf- 
Fatì capelli ,, e gli occhi lividi, Ge.) Miferi. Amanti à. 
che 6 riducono che, più fembianza dimorte,. che di 
vita tengono.,. mirifi. la: effigie dell'innamorato Cloni- 
co nellà: Profa. 8; car.z4; Un: uomo sì ‘rabbuffuto , e ne 8? 
3ehi dolorofa., che di fe ne- faceva forte maravigliare ; ma. 
meglio nella Eg/oa 8: car.z4:. 

Que sì Tol', con fronte efangue , e pallida» 

Su.D? Afmellò or vaine melanconico. 

Con chiome irfute, e conlà barba squallida . 
tutto nafce perche.l’amante non. vivein fe fieflo , ma 
on l'amata fempre ,, di: modò che fi. puddire morto a. 
fe, vivoalla Donna amata :--onde fe ‘ha. fembianza dî 
morte anzi che dî vita ,, è percheama di: cuore., però, 
diffe quel Poerar S, 

—e- pallet omnii amans.. 

Car.gi v.sr., S'ingegnava di confortarlo , ammonire 
do e riprenderlo... ) Tre gradi difingue nell’ordine , che 
tener fi deve ,. per far:una: giovevole correzione . Pri- 
mo + confortarlo con. dolci parole ,. più tolto feguendo 
inclinazione dell’animo fuo ,, che difguftandolo: con 
darli (peranza buona, e farli animo . Secondo ammo- 
nirlo,, confarli pergogna del {uo errore , perda brut- 
tezza, e vilità di quello » onde egli Meffo cominci, qua- 
fi difuo volere ; a fprezzarto, ed abborrio. Ultima- 
mente avendo in cat modo difpofto l'animo del delin» 
quente, riprenderlo afpramente , e metterlo în rimo- 
te 9 cun minaccie, overo augurandoli maggior ma- 
le. E queftitrè gradi parimence dall’Oratore fervar 6 
debbono, effendo eglino conformi all’ordine di natu: 
ra, la qualea debile principio foggionge mezzo più 
gagliardo, e conchiude con porentifimo fine : 
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«Car.9. v.23. Infegnandoli di molti rimedi, &c. ) AP 
ale altrui tutti Medici -fiamo»; al'mvfiro non abbia 
motimedio: onde fi verifica il Proverbio: Ritrovarf@ 
più Medi, che infeemità” . Ab quefto propofito ferre 
Quella , che del Gonella fi ferive , it quale , dimianidi» 
to dal Marchefe Nicolò di Ferrata: di qual'arre folle: 
suaggior numero iù Ferrara, riffofe de Medici , e tree 
plicando il* Marchefe , ‘che no , anzi ‘di quelli averne, 
Ferrara (olamente due o trè abpiù; fecero buona (cone 
meffa trà doro , im pena di chi foffaritrovato in bugia 
U Gonella dunque una mattina per- rempo poltofi alla 
porta del duomo.col volto , e com la gola tutta fafcia»- 
ta di pelle», a quanti entravano in Chiefa, egli diriaue 
davano dell fuo matè ,, rifpondeva , che-gli dolevano&: 
denti : dove ogn’uno gl’infegnava un rimedio; ed egli 
feriveva il nonre , e la ricetta dî ciafcuno: - onde andas 
to poi a.quelto mode perla Cietà , cercand, rimedj al 
fno dofòre:; fegndfopra unallifia piùidi 300: perfones. 
chegli avevano infegnato medicina al mal de'den& 
Giò fatto , andò il ‘feguente giorno a palizzo;, a qu 
Tora appunto , che il Marchefe definava ; e quivi pre» 
fentoffi col vito , e con li gola tntta fafciata , fingene 
dò grandifiino dolore .. It Marchiefe non accortofi dele 
l’alfazia , intendendo, che i denti gli dolevano , fubi- 
to diffe : Gonelli uferai ifrimedio, ch'iotidd, e fu 
bite farai fano . Tornato a cafa il Gonella, fece un rol-- 
16, dove mifetatti per ordine i rimedj , e coloro che 
gliele avevano infegnati : edin capo dilifa feriffeil 

archefe. N erzogiorno » come libero, è fano andò 
atrovare îl Mirckefe-, e gli moftrò le ricette, ch'egli 
aveva avute-aÎ dolòr de’denti , e chiefe Ji fcommetfa 
Onde ritrovatofi 1 Marchefe primo fa la lifla , e dopd 
Tai tanti altri gentiluomini » non' potendo tener le rie 
fa, confetsb d'aver perdono’, e gli fece pagare la (cone 
meffa. Per nomefferadunque ig da più de plialerì ; fer 

endo l’univerfal'coftume; con tutto che de’rimedj' 

amore abbîno trattato Ovid: Cic. Plin: Pet. -A vicen® 
ma ,.Galéno , il Domenichi;ed altri copiofamente none 
dimeno , dî ‘dirne in queftb luogo alcuwi:, nonreftard4 + 
approvati da diverfi' amici miei, e fupponendo , che 
finfermità” d'amore nafca., non tanto da inferto ani» 
mo , quanto dà incompofta temperatara dî corpo , . co- 
ine da melaconia fbverchia, 0 da altro umompeccan 
e, metterò feparati‘rimsdida ufarfi nel como”, edali 


si 
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efi per fervizio dell’animo . AI corpo dunque gioverà 
«primieramente l’aftinenza per documento»dìi Teren- 


caio, il qual diffe: 


Sine Gererei, & Baccho friget Venus . 
efi“faconla dieta non folo fpegnerf l’amorofa (ete, 
ma ni altro piacere , e diletto infieme: Giova altre 
fi lEHebero preparato , tofto per bocca o poco, o più, 
conforme alla tobufta compleffione dell’infermo. Si 
milmentei! cavar fangue dalla vena falvatella della 
mano finiftra dopd aver fatta una baftevole evacua» 
ziene del corpo» Aggiunge Plinio il gettar fopra l'a» 
mante polvere, nella quale ona mula 0 altro fierile 
animale rivolto fi fia, e fu ufaroda Enaretoa fanar 
Elonico nella’ Profé ro. car. 102. Dapoiti fpargerd fo- 
prail capo della polvere, ove mula , valtro frerile ani 
male invelutato fi fia: Ma ( tralafciando i molti rime- 
dj di magia, dal Demonioritrovati )-per levar la pafs 
fione dell'animo, fia bene mutar fuogo , allontanan 
dofi dalla perfona amata; perche la mutazione di Ino» 
pr. come al corpo; così a difiraere i penfieri dell'animo 

proprifima . Fuggir l’ozio, per confeglio d'Ovidio: 

Otia fi tollas periere copidinis artes . 

E P'infegnd Eugenio a_ Clonico nell’Eg/oga 8, car.78ì. 
IT pel comtuceratcol rafiroa frangere 
La dara terra, e frerperai la Lappole, 
Che le erefcenti biade (nol tam angere 
To con lu-rete uccello , e con lattappolà ,. 
Per non marcir ne lotio , tendo infidie 
A la mal nata Volpe, efpelo incappola. 
Cost fifeaceta sue, Ge 
Similmente impiegarfi im negozj importanti, o pi- 
gliar imprefe Iibotiofe, è difficili e neciò Patio da 
più alto penfiero diftratto s’allontani dall’imagina» 
zione ; che lo tormenta . Schifar le cofe , che pofiona 
fecar memotia amororotà , dolce 1 e piacevole dell’ama 
‘to oggetto . Confiderar ben:(peffo ; quanro fia brutta, e 
infelice cofa l'amor lafcivo . Penfar, che con tanti fra- 
uj, enti , dolori, pianti, fofpiri, fpefe , e difficoltà fi 
cerca una breviffima ditettazione , cofa labile, e che 
infomma è niente, e però degna d’effer difpregiata, c 
riputaa vilifima, Fenfare a i difetti, e vizj dell’amata. 
Non fiffar giamai gli occhi negli occhi amati : perche da 
quelli (è beve tattol’amorofo veleno , e dilse Propert. 


Simefeis oculi funt in amore ducos è ; 
mi 
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ma più tofto fe nell’amata perfona fi ritrova qualche 
parte imperfetta; e difettofa, quella mirare ,,ed 2 
uella confiderare , pet aver indi occafione, di pren» 
lerla a fchifo. Afcoltar quefti Critici; cheglì alerui 
diferti, e maffime delle Donne biafimando fcoprono ,. 
o legger libri che le loro bruttezze, vizi, e ‘colpe di. 
motirano . Alcuni d'animo nobile, e generofo con la 
fola vergogna , e roffore fi fono liberati.» accorgendoli 
che il foverchioamere gli facevaimpazzire-, operar co. 
fe indecenti: e:come favola del volgo ,. effer moftrati a 
dito. E di più ponendofravantigli occhi la brattezza 
de'piaceri'amorofi come privi d'utile ,, ripieni: d’ogni 
pericolo, e: diffonore,. e di continuo pentimento ca» 
gione. Dicono: alcuni queffo male. dovetfi' vincere non: 
contraflando , ma fuggenda ,, e dicono-molto bene : per 
il pericolo ,, che tiene la paglia ,. di non accenderfi , {e: 
S'appreffa al fuoco ,, ma però ritrovo toy ( & altri fono. 
ur del mio parere ) che il' domefticarli molto ,. e farli 
? amigliare dell'amata,. È opportuniffimo rimedio, pere 
che fî comeil'velemo non: nuoce a: chi' per: rempo lo fi 
rende famigliare-,. come di Mirridate fi erge, È di ale; 
cuni popoli Orientali:, cost l’amore fattofi domeftico » 
mon fa danno. perche ogni giornopiù.fi avvilifce » la: 
qual viltà. È contro. al' mantenimento» d'amore», e la: 
ragione è pronta:,. petche.fe: l’amore non è altra , che: 
defiderio: della: cofa amata; mentre durerà il defide» 
sio, con.ftarfi la Donna lontana , e feparata dell’aman» 
te, durerà infiemel’amore,, e quanto più: negata gli 
sa) più crefcerì il defio,, e l’amore: ma fe fi toglie com 
Ja famigliarità. quefto defiderio-,. l'amante per Îa copia: 
fi fazia, e molte cofe ,, che nell’amata egli ammirava ;; 
ed'adorava,. merterà in nen cale:, conofcendole diver - 
fe ,. e digran lunga inferiori a quella nobile, ed alta: 
Idea ,, chegli formava Aniore ,; d più rofto il fuosfre- 
mato appetito ». 

Che fpeffo occhio ben Jan fa veder sortore. 

come diffe il Pet.nel So 
I mal mi preme Ge, 
E fi legge feritto da un Medico » 

LQuiiquisamat ranam-, ranam: putat elle Dianame. 
maÈben vero ,. che-,. ficcome quando il Sole illuftra la: 
Terra da un: lato l’altro: riman fofco, così da un lato 
illuftrando amoreil fenfo, refta la ragione renebrofa . 
Giova ultimamente l’impiegarfi in alero nuovo ame- 

rey 
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re , perche, ficcome il fiume divifo in più rami divien 
manco , così l'amor divifo in molte perfone refta poco 
efficace, e ficcomeun veleno l’altro caccia, ed un 
chiodo l’altro, così l'amor vecchio vien cacciato dal 
nuovo, elo diffe dopd Cic.nelle Tufe.il Per.nel cop. 
3- del Trionfo d° Amore. 

Da l'un fi coglîe, e lega a P'altromodo 3 
Cotale ba quefta malizia rimedio. 
Cime d'alfe fi trahe chiodo con chiodo . 
Si prova con differente, ma pur propofito, effemipio . 
di Tancredi , il quale alla bella Armida. non fi moffe 
fnto, pet l’amore che portava è Clorinda, di cuff 
(crive il Taffo nella fua Conquiftata lib. 6.Nam. 97» 
Me contra fue lufinghe invito almeno 
Taneredì, or fu 3, eb arfe già a dramma 
dhemma 3: 

Perd eb'altro defio gli incende îl (eno, 

Talebe di novo incendio or_non infiamma è. 

E come guarda Pun d'altro veneno ,, 

Tal antica d'amor da nivefiamma.. 

Ma quanto a: me lodo.bene ,, che di. quefti due rimedj 
il primo noo fi adoperî, {e ion da chi i fente di poter 
refiftere ,. altrimenti pericolofo-farebbe di molto mage 
gior danno , il'fecondo non.fi uf: fe non în effrema ne- 
ceffità,, cioè dopò aver provati gli: altri' rimedj', per- 
che fe bene fi permetre un minot male , perche fi fug- 
pa il maggiore » come: dicono î' Dottori: nel' cap.1. 10. 
difinit.. nel cap. fi quid: verius. 33. quaeft.2.. e Bartolo 
nella: Li1.num:7.C.de fum. Trin. @ fd. catbi e di due 
mali.fi deve eleggere il'minore:;. conforme alla l.guoties 
mibil firegjuri è alla Gloffa nella LL ff procurator vei. ff. 
de dolimal. & met.except: Nondimeno non fi deve fare 
il male-, perche ne dafca bene, e fo dice la Gloffa nella 
Lqui fub pratestu , C.de' Sacrofantt.Ecel: e nel' cap.ma- 
gra. Nè clericà ,. vel'mon: fer. neg. fé im. NÈ fi: deve fco= 
prir un’altare ,. per copritne un'altro ,, fi prova per la f. 
Fn .paragrifed etfi quis, nelfin. & ivi Baldoal'num.1z. 
al verfo Non debet. G. com. delegat. & ilimedefimo Bal. 
nell'Autb. Wifi, al num.y.al ver. inalimentis. Cad 
Treb.& Bartolo nella Z afduis alnum.4. C.qui pot.in 
pig. hab, Ma per difendere anco queft’ultimo rimedio 
fi potrebbe rifpondere con Balinella d.l'aFduis al n.7. 
effer lecito Tcoprire un altar maggiore per coprirne 


un minore , e ‘così effer lecito prendere un nuovo 
amo 
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amore , per ifradicareiî vecchio. Per fine darò un ri» 
medio imparato dal' Pet. nel /53.dè remediutriasg. forti 
cap.6g. ove dice + che efféndo le caule da cui fî'genera 
quefto velen d'amore fanità,, bellezze, ricchezze, ozio, 
e-gioventà , gli antidoti per cacciarlò fono infermità’, 
bruttezza, povertà, gran negozj, e la vecchiezza dei 
giovanili errori cafligarrice . E quando niuno del» 
pratocchi rimedj non giovi, eforto ciafcuno per ulti. 
mo rimedio fàr quellò, che cî infegna l'Ariofto. dir 
cendò 

‘A chi inamer s'inverchia ,, oltr'igni pena , 
Si convengono È ceppi , e la catena , i 

Car. 9. v. 24. A/fat più leggieri a dirli ; ehe a metter 
3 operazione . ) Forfi perche non fanno lo ftatodì chi è 
cadutoin tale infermità, e diceva Sinceronella Prof. 
7. car.58. Colui fommamente fe°1 pud penfare , che l'ha pro- 
vato , 0 prova ; ond'è quel detto d’ un: appaffionato. 
amante :- 

Neffun credè 5l'miò mal, fé non cBVI prova; 

che quando i configlianti foffero aggravati di ral pia 
g3, non faprebbeno quat rimedj ufare, 0 fapendoli, nor 
Worriano adoperarlì , e di quì nafce la proibizione a? 
Metici, che caduti în male pericolofo di morte norr 
poffino medicarfi da fe; ma-fiano sforzati valerfi d’al+ 
tro Medico, altrimenti morendò , come uccifori di fe 
fieffi condennati fono. Ma pur dice Arilt. nel 2. della” 
Fifica , tefto 1. il Medico poter fe ftefflo medicare , nè: 
impedire che fia gente , e paziente nel medefimo tene 
po; perche fi fa ferundum diverfa . 

Cart. 9. v. 34, Per men-fentiîe la nota della petrofa» 
mist ) La Mufica quanto giovi a-fcacciarli faltidj , e 
quanto alleggerifea la fatfca', G cava da-molki fcrittori; 
che a pieno n’hanno trattato», wa da Ovidi nel prin. del 
4 Trif. 

Hoc ef, cur cantet' vinBtus qnogne compede foffor, 
Indocili numero cum grave mollit'opas. 
quello ch’ivi fegue per molti verfi , ma leggafi il noe 
firoSan. in quefta Pro(.2. car. 112 Fia che io alguanto god 
delgno cantare , fevion trà noja, chelavia, e’l’caldo ne 
parrà minore; tolto da Virg. nel fine dell’ESn 9: 
Cantante: licet'afgue ( miitis via Ledet) eamusi 

Carro: v.3r. Amitofe le berievoli Ninfe, &t. ) Vago 

color retorico , fe bene in boccadi vil Pallore ; perche 


dafli anco cctorica naturale, come logica; .e gramma 
tica 
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tira natorale, fimil arte usò Carina nella Profa 7. car. 
59, Ma dimm , fe gli Dii nelle braccia ti rechino della 
defiata Donna, Ge«Così.nell’Egl.10,.cazt, 133. pregando 
di:favore un Fiume Ergafto: 

1 E fe per pioggia mal non fi difempre 

suo bel corfo ye. 

EVirg. nell’Egl.9. 

Ste tua Cyrneas fugiant esamina Taxos, 

‘Sic eytbifo pafta diftentent.ubera vacca. 

Incipe fi quid babes , Ge. 
Dove fi (copre l’agtificio -ufato-nel:fandar preghiere. 
Chi defidera impetrar alcuna cofa,, prima deve acqui- 
farti benevolenza preffo la perfona ), 2 cui chiede: ecco 
bel modo di farfi.benevelo il pregato , con defiderarli 
bene, e quel bene, che più gli gradifce . Poi deve 
tentar con doni d' impetrarla ; per quel detto d'Ovi- 

(da 

Munera ( crede midi )-placant bominefque Deofque. 

«Placatur denis Jupiter ipfedatis. —, 

‘Ecco il Sannazaro. Aeciorbe tu won ereda', che le tue far 
«tiche , fi fpargano al vento, io bò un baftone di noderofo 
Mirto, Ge. 

Car.y1. v.5. Io bo un bafiowe di noderifo Mirto , &6. ) 
Fu Al: baftone ritrowato..da Bacco ( come-afferma.Ra- 
bano ) acciocche gli uomini , gravi per lo vino, con 
quello fi fotenefra. Ma-poi «è fato ufato da’ Patori, 
mon tanto per appoggio «di flanchezza,, per guida delle 
mandre ,.e per.falrare irfofli, quanto pereffer arma + 
prontillima a difender fe, e la greggiada ogni nemico 
animale. E-però lo chiamò dardonella Prof. 11. car. 
a18. El terzo rimarrà contento di quefto. dardo di Gi» 
webro , il quale , armato di 3î bel ferro , potrà per dardo fer- 
vire, e per paficralebafione ..E Virgilio nel Culice , fd 
che il Paftore fartufi nn baftone del tronco diun Orno è 
ammazza il Serpente , che voleva uccider lui. 

Et validum dextra truncwm detrazit aborno , 

Qui cafus fociaret opem , We. 
a-fmitazione del quale. diffe il noRro San. nedl.Ez1. 2. 
cargo È 

- Che Sun, fol ramo mi trarrd da preffo., 

Nel farò (pelfa ritornare addietro. 
Quindi è, chegran diligenza ufavano inforbirli , co- 
me quì ben defcrive Autore , e nella.Prof.6, car.45. E 
sella, deffirasmano un bellifimo hafiane ; con la punte 

guar 
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guarnita di novorame . E nella Prof. g. cart. 86, E nel 
luna delle mani aveva ‘un baftone di Ginebro bellifimo , 
quanto alcuno maì ne vedefi a Pafore , &e. E nella 
Profa 11, cart. 127. Rimafe ad Brgafto un delicatifime 
bafione di Pero felvatico tutto pieno. d' intagli > e per 
moftrare , che Apotio appreffo Admero folfe veramen- 
te Paftore , fra gli altri arnefi gli diede un baftone d’os 
liva, nella Prof.3. cart. 19. Ed în un de lati vi era Api 
lo biondiFimo , il gaale appoggiato ad un bafme di 





vatica Oliva , Ge. quale per la fua bellezza non ripu. * 


rò egli indegna di Mercurio , in ricompenla della 
foave Lira da lui ricevuta in dono. Così a Pane, Dio 
de’ Paftori d’Arcadia diede un baftone nella Profa 104 
car. 94. Sopra il quale fi vedeva di legno la grande effigie 
del felvatico Iddio , appoggiata ad un lungo bafione di ana 
intera Oliva. 

Car.t1. v.14. Or.quefto (fe tu vorrai cautare ) fia tutto 
tuo. ) Se quì dona.un bafone per premio del {uo cane 
tare, nella Profa 7. car. 59. Et in guiderdone ti dovard gue» 
Sa Sampogna di Sambuco, (e 


- EGLOGA SECONDA. 


Perla varierà della teffitura , e per la diverfità de’ 
foggetti , queta fra tutte l’Egloghe patorali 6 può di- 
re bellidima, e che in efa l'Autore Ji fa molto came 

iacciuto . Principia con Rima di terzetto , feguita con 
È Rima nel mezzo del verlo ripiglia ‘il «rerzetto in 
verfo (dracciolo, «ed aquefto foggiungendo nova; ma 
leggiadra forma di rerzetto., con una bella., «ed «inca» 
tenata Canzonetta, con due :ri(pandenti Madrigali in 
fine , la conchiude nel medefimo terzetto;.mastale, che 
è del primo fpurdaico, e del fecondo dattilica, o.fdruc= 
ciolo precedenti scanfifte.. Comincia :il rerzetto.fpone 
daico: Itene a il'ombra. La Rima pofta in mezzo del 
verfo: Fuggite #/ ladro, Il terzetto fdrncciolo: Nef- 
Jun fi fidi : 1l terzetto fpezzato, 0 Rima, che dirla più 
tolto vogliamo: Già /emo giunti al loce.. La incatena= 
ta Canzonetta :: Per pianto da mis carne » Il primo 
Madrigale : Fillida mia , al qual rifponde : Tirrena 
mia . Îl fecondo: Pafor , che fete intorno , al qual ri» 
fponde : Paftor ; che per fuggire, ( benche accopiando 
infieme quelli quattro Madrigali , come quattro Rane 


20, Canzonetta alla Napolitana più-tofte la nomina» 
. rei, 
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rei, le quali , fecondo l’ufo antico, e d'oggi ancora, di 
quattro brevi Aanze fi facevano , e tale ancora chia- 
merci quella prima , Per pianto, Ge La chiufa del- 
WEgloga.in terzerto.miflo di fpundaico, e fdrucciclu, 
dvi comincia : Ecco la.notte 8°) Ciel 3 Ora che tutte le 
partidiquefta artificiofiffima 'Egloga abbiamo diftinta» 
mente moftrate ; giufto farebbe ‘} arrificio di ciafcu- 
ma dichiarare , .ma .in altro.più comodo tempo fupplire» 
moaquefto, ed amolv’altri.mancamenti, 

«Cat. at. v. 14. Cacciate dl Ladro-,-il qual (empre 
® appiatta, Ge: ) Da quelta matura del Lupo, che, 
‘qual ladro’ f nafcondeall’infidie , per.trapolar la pre- 

la, formò l’Ariofto la fua bella comparazione, Cane 
19 4. fanza 25. 

+ n.= » come vefpofo 

‘Lupo a la macchia il Capriolo attende. 

Canin. v.34. Che nel Latrar de’ Can non fi afficurano , 
«Ge. ) La ragione di quefto è quella, che diffe il Poeta 
«di fopra nell’Egloga.1n cars, 

= + =: Can dormendo fannofi » 
che fe.bajafero al'Lupo ,'fi potrebbeno afficurare , ose 
sto non s’afficarano , perche,non «teme talora il Lupo 
l’abbajar de” Cani. Due proprietà ritrovo nel Cane, 
ana; per :mio:giudizio , all'altra contraria. La pri- 
«ma , egli è.fedele.verfo il:Padrone .in guifa , che fi fun 
trovati.de’.Cani.,-c’ hanno il loro Signore, combat= 
«tendo centra gli affalitori , difefo daemorte, ed oltre 
gli effempj de’Scrittori , ch’ io.potrei allegare , n'ho 
veduta io laxprova-in Parma Patria mia . E però gli 
Egizj, prima ch’ apparafero le ‘lettere , ponevano il 
«Cane perla fedeltà . (11 che.diedeoccafione a quel bel 
SonetroidîGiutio;Camiilo; 7 

“Il verde Egitto per lurnegra arena., 
Di vi Virgilio defcrivendo-nell’ 8. dell’Em. come E- 
vandro levò la mattina per tempo, dice , che P’accom= 
pagnavano due-Cani ,-a guifa di due guardiani = 

Nec non & geminî cuftodes limine ab.dlto 

*Procedunt ,.greffumque:Canes comitantur bevilem 
e l'Autotenella Profa.11. car. 120. Il qualefopra tuttà 
i Cani fideliffimo , «ed amorevole , meritò”, per lafua îm- 
matura morte , effer da me pianto , e con fofpirì arden- 


.timominato. È l’Ariofto lo chiamò fido compagno . Ma 


della loro fedeltà molti efempj riferifce Plinio 42. 8. 


sap, 40. dove frà glialtri racconta d'uno, al. quale era 
lan 





I cene 
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ftato il padrone uccifo ; ne fi fapeva il reo, e per mess 
no di quefto Cane , il quale , a cafo vedutolo in com- 
pagnia di molti, lo conobbe , ed ifcopertolo con la- È 
trargli, e morderlo , egli, confufo , e vinto, fuco- 
firetto a confelfare l’occuleo delieto . Sono dunquefe» | * 
deli i Cani a’ loro Signori :- ma hanno altra'proprietà 
che adulano grandemente , che fe bene ricevono pere 
coffe da loro, non reflano d’accarezzarli , e far loro 
vezzi, per tenerfeli amici. Benchequetto fi potrebbe 
anco actribuire a grande amore , che portino al padro» 
ne; fapendo di efer bartuti da ‘loro , folo per caftigo, 
non per odiati che fiano, e di queto effempio fi vale 
va un padre , a perfuadere un figliuolo , che con buon 
animo riceveffe le correzioni . 

Car. 13. ver. 6. A° loro Agnelli già non nuoce il fafci= 
no. Y Fafcinoè certa infermità , che vienea gli ani- 
mali, come da/fregamento , d.piùtofto è quel male, 
che alconi maligni, ed invidiofi, e’ hannoi raggi vie 
fivi corrotti , fanno ai fangiulli, ed agli Agnelli, o 
Capretti,, volgarmente detto mal d'occhio, e taledi- 
cono efier gli occhi di donna menAruata. Viene dal vera 
bo farxeiveo , che a’ Latini fignifica invideo ; d° onde» 
fi dice in Italia, invidiare an bambino , cioè amma- 
liarlo $ come fanno talora queftesbrutte Streghe: ond* 
efi poi fi fuggono, e conlumano; non potendo, per 

e 








cibo sefquifito che prendano , alimentarfi , però di te, 
noflro Poeta nell’Egloga 6. car. 48. ti 
E;fi dilegua , come Agnel per fafcino . te 


enella Prof.3. car.21. facrificando alla Dea Pale: Guare în 
da i teneri Agnelli dal fafcino de'malvaggi occhi degli invi» Le 
diofi; e nella Profa 9. cart. 8s. Altra contra le perverfa 


affafcinazioni de invidiofi cechi ; e queta invidia non it 
folo Rimavano dal ritorto, e bieco fguardo avvenire,  /'n 
ma dal guardar dolcemente , e dall’augurar bene anco» | 

( 


ra, e dicevano, che de foverchie lodi avevano forza 





d'ammaliar gli uomini , onde a quelto propofito Virgi-. | 
fio nell’Egloga 9. diffe m i 
Aut fiultra placidum laudaverit , Bacchare frou= N 


tem È 

Cingite, ne vati noceat mala lingua futuro 

e Plinio /ib. 7. cap. 2. In eadem Africa familias quafa 

Adam efafcinantium , Iigonus , & Mymbbiodorus tra». 

Gunt , quarnm laudatione intereant probata , arelcant | ® 

arborei, emoriantur infantes -. Quindi è , che = gli a 
anti» 
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antichi alcuni volevano , che în tuere le lodi fi gium= 
geffe la parola (‘Prafifcini )tratta da quella Fefcenina 
antica Poefia , quali che con quella proteftaffeto i lan 
danti , ch'edli non lodavano per falcinare . E la cagio- 
ne per la quale hango forza le lodi di fafcinazioni, è 
la dilatazione degli fpiriti , che fi fa, quando ci fentia- 
mo lodare : onde l’anima fi A più atta , a ricevere nov 
cumento, e però gjadiziolamente Virgilio voleva, 
che di baccale fi ficeffe una corona , la quale erba è 
ogorifera,e, come dice Diofcoride , ha virtù di colria» 
gere ; e conflipando li meati , impedire fa dilatazione, 
che dalla lode può nafcere , fiche viene per cagione na- 
turale a protbite la falcinazione . Alera fafcinazione 
hannogli Ilirj, uomini che negli occhi portano due 

upille, i quali fe fifano il guardo in alcuno , l'affa- 
cinano”, e fe fono adirati , coi guardo folo l’uccidone, 
Fafcino fu prelo da Orazio nell’Eped.04.8.per una for= 
te d’incantefimo , che fanno glì uomini alle donne; 
quando diffe: 

Minusvì languet fascinum 8 
intendendo per .ilmembrp virile, e di queto medoli- 
mo fignificato leggefi nella Priapeja: 

Padicabere fascimo pedali . 
per dichiarazione di cui leggafi Celio Rodig. nelle fue 
ver. lex. lib. q.cap.7-Scripe Plinio nel /i6.28.cap.4.Pa° 
{cino effer Rato anco Dio, cuftode degli Imperadori, 
ede’fanciulli: quale enoravano apprefo Romani de 
Vergini Veltali. ; 

Car.13:v.17.Cost ne meui il di, come la motte? Ge 
Proverbio che fi dice degli ogiofi, ed inutili , perche il 
più inueil tempo della vita è quello , chef dona al 
fonno , per teftinionio di quel Savio, che diffe: 

Eripimus vite quidquid somme tradimus , 

Cat. a3: vi 19. En sola mezza notte, Ge. ) Chiama 

mezza-notre quello, che di fopra ha detto mattino: 

CH'efto mattino udì romori firani . 

4orfi allufo de’ Romani ; del.qual fi legge apprei 
Dottori nella 2. ore Romano. ff. de feriis , che comi 
elava a mezza notte.il {uo giorno , e quelt'ufo oggidt * 
è feguito dalla Santa Romana Chiefa, onde a punto 
fi levano in'‘quell’ora podar Dio ì Religiofi con la pri- 
ma ora Canonica , da foro appeHato Matutino. 

Lar.13. v. 20. (Quefti Cau mi deftar bujando al Lu- 
20.3 1 Canì col fuo]atrato (coprono i tadci , e ladro 

chia» 











3T% ANNOTAZIONI 

chiama il'Lupo ; come di fopra in quell’Egloga: 

Ite misi Cani , ite Melambo ,(& Adro, 

Gacciate il ludro con audaci gridi. 
e fe ben queto comunemente s' atcrive a fedeltà , ed 
amore, che portino alla robba del patrone +. alcuni pe- 
rò l’areribuiféono a invidia naturale , ch’abbino per- 
ch’altri godano la robba : onde fi dice in Proverbio : 4 
Cane, perche non mangia lattuche , non vuol ch'altri le 
goda . Ma chi da'Cani effere {coperto non.yoleffe, por= 
tifeco il piè deltro ,. 0 l'occhio deffro d’un Can nero,s 
la coda d’una Donnolla ; e gir potrà Sicuro. 

Car.14. v. 9. Nè cerco uscîr dal laccio. 

Si m'è dolce il tormento , e°1 pianger gioro , 1.) 

Si dichiara meglio îl Poeta neli’Fg/oga 8. carte 76. di 
sendo: 
iBraman tornare adîetro , e non fi volgono } 
Nè per. faco ardon , nè per gelo aggiocetano, 
Ma fenza aleun dolor. sempre ff dolgono, 
Cercan fuggir amore, e pur lo abbracciano, We. 

e quefti. miracoli fono ad amore.famigliazifimi; co- 
ave tant’altri che da ogn'ora fono da Pyeti celebrati. 


P.ROSA TERZA. 










Cat. 17... 3. Ifoehi, Fagiguì per leloro magioni cati» 
avano, ) Fiochi , perche. hanuo vece graffa, e come 
sauca . In queto animale fà cangiato Kei, figlio di Te- 
reo, e di Progne , il-quale nccifo per vendetta ,. fu da- 
to in ciboa T'erco(no padre. Si dirà la favola, quando 
ati Progne., eFilomena.averemo a trattare. 

Car. 17..v..16. Per riverenza della quale Ge. ) Ecco 
quanso gli antichi offervaffero le-felte loro, come og- 
gidi pure le offervanoa.confafion noftra i Pagani ( ben 
“api pefa dirlo ).gli Etnici e gli Ebrei , e noi Criftiani, 

“quantunque da Dio ci fia flata comandata queflaoî* 
fervanza , nondimeno ben fpeffo , o per avarizia , 0 per 
ingordigia di guadagno , 0 per altra:indegna cagione, 
me-faîciamo poco conto : fupgendofi ance talora da al- 1 {nt 

<" cuni di ndirequella poco Mella . -Dell’ofervanza ae; uf 





«iga.fi legge in'Ovidio Ji, 1. de’ Fafti. me 
Prospera lux ovitur uid ; animisgue favete: de 
Nune Ricenda bono funt bana verba die. ® 





Car15. v.21.E di Corbezzoli.) Queftoè l'albero, | fi 
*che i Lavini chiamano, ergassi , le cui foglie fill Î 
- \ dono 
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fono al Gedro , ma piùrare alquanto, ì frutti tondi 
rofi, epunteggati , come le Fragole j iqualì (i chia: 
mano Corbezzoli + Da Plin.fa detto quelto frutto Une» 
do » fergioche per l’afprezza fua mon fe ne può mangiar 
più d'uno + 

Car.17,v.23. Poi con fumo di paro rolfo , Gc. )Izol=. 
fo ha virtù dì purgare i cattivi odoti, difcacciando 1" 
aere infetto * ed è contrariiffimo a gli (piriti infernali, 
come dalla Profa 10. car. oz. i cava, ove Enareta vo” 
lendo purgar Clonico dice : Con acque Sufirale , e bene» 
detta tì inaffarà tutto; suffumigandoti con vergine xol- 
fo, Ge. perciò V’ufavanogli antichi a purgare le lore 
mandre : come anco purgavano le loro confcienze , f: 
tando fopra il fuoco , nel fine della Prof.3. car. 22.«Indé 
di paglia accefi grandiffmi fuochl , fopra quelli comin- 
ciammo tetti per ordine deffrifimamente a fultare , per 
efpiare le colpe commelffe ne'tempipaffuti; e quelta fa- 

erftizione dura oggi ancor’appreffo il pazzo volgo , 
Ve velunni fanciulli, e fanciulle farlo femplicemen= 
te, come fecretida vecchiarelle ìmparati . La ragione 
di Quella fuperftizione è , perche effendo proprio del 
fuoco , di purgar-turti gli‘altri elementi , e ridurli al- 
la fua puridima natura , Rimano , che purgando il-cor» 
po, ne fegna purgazione all’amima; accioche anima 
infetta non retin ben purgato corpo, cofe però fal= 
fifime, e più fi confermano, intendendo, all'anime 
di Purgatorio darfi il fuoco în purgazione , ed all’Iu- 
ferno in:pena Veramente il fuoco di fua narura ha 
anon fo che: del divino «“ond’egli è pofto fovra tutti gli 
elementi, rifplende , da lume al Sole, alle Stelle, e fa 
«inille maraviglioli effertì. Per quelto, e per i comodi, 
che.reca a’ morali fù da Nembior adorato per Dio : €» 
«dai moti, e marmorazioni di quello certe cofe future 
«arguendo ( onde nacque la Piromantia)) gli edificò tem» 
j, ordinò Sacerdoti , e.compofe l’oragioni da recitar- 
ggli in verfo. 
Car. 18. v.13. Pedemmo înfu la porta dipiote alcune 





# .felue e colli bellifimi , Ge, ) Di qui fi fcorge , efer fare 


ufo antichifimo , come è anco moderno » il dipingere 
nelle porte de’Tempj, o intagiiare in marmi, o în 
altra maniera, per invitar le genti al Tempio, alme- 
no col diletto di faper le iftorie contenute fotto fe 

ittnre + ed anco perche gli oziofi , che fempre non ve- 
È ono orare, abbino a crattenerdi virtuofamesire nella , 
È o 2 con 
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contemplazione de’mifterj. Virg. nel 1. dell'En. finge 
che Enea, venutoa Cartagine, nella Porta del Tempio 
di Giunone vede dipinta la Guerra di Troja: 

Sie aît , atque animum pi ura pafcit inani, 
quel 6. lib. d’inanzi al tempio d’Apolline .. 

In foribus letbum Androgeo , tum pendere penas 

Cecropida juffi Ge. 
e Achille Stazio nel principio del 1.4%.e nel 418.3. 

Car.1 g.v.1 5. Apollo biondifFmo: ) Chiamafi biondo pet 

la chiarezza del fuo vifo, onde anco da’Latini è detto 
Formofus , Paleber , Flavus , Rofeus, © Mitidus , of 
per li capellì,effendo appellato, intonfus., Palebricomns, 
& Chryforomus: il che denotano i raggi più lucenti 
dell'oro ,-perche Apollo è il medefimo che Sole . 

Car. 19. v. 16. Gsardava gli armenti di Admeto alle 
viva d'un fiume, ) Racconta Ovid. beniffimo la favola 
nel a. delle trasform. e il Gofelino molto deggiadra- 
mentela defcrive intagliatàin ana Tazza; dono pa» 
fiorale:, che comincia: 

Di Faggio quefta Taxzaecco ti dono + 
Perche dunque fu Paftore , il Sannazato nella Profa 5 
car. 41. diffe + Paforale Apollo je nell'Egioga 3. car.23. 
Apri l'ufeio per tempo 
Leggiadro almo paftore. 
e più ballo: 
Che fe Len ti rammenti.. 
Guardafti î bianchi avmenti. -— © 
Aa cagione perche diventalfe Palote , è diverfamente 
da diverfi riferita ferivo Ovidio feguito da molti, sr 
fiato, per aver ammazzato i Ciclopi, onde, bandito dal 
Cielo ; fu privo dalla Deità : ed egli fi ricovrò a Teffa- 
glia appreffo il Re Admeto, Sor così comandato 
Giove; perivi guardare il numerofo gregge dì quel Re. 
Callimaco Poeta nondimeno in an forse d'Appolline: 
eSeneca-nella Tragedia d’ Ippolito, dicono, ch'egli vi 
andò per amore , ch'egli portava a quell’Admeto: € 
non curavale Vacche, e-Bov? , come-guì dice il Sanna- 
zaro, €. prima diffe Ovidio ; ma guardava Cavalli da 
carretta : Phabum ,1& paforicium uocamus : ( dice egli3 
Gaminde cum fub Amphifo jueales puferbat equas, Deo 
‘fimilis , amore accenfus Aametà . La-werità è però, come 
ferive Teodonzio, che effendo Apollo nato con Diana 
di Giove e Latona negli anni dei-Mondo (fecondo Eu- 
Sebio ) 3737+crehbe tanto profpprofo,e gli-valore,che 
dre 
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breve regnò fopra gli Arcadi , e ritrovò loro nove leggi» 
ma per l’alprezza di quelte effendo cacciato dal Regno, 
# ebbericorfoapprefio Admeto Redi Tefaglia , dal qua- 

le Admetogli ft dato. il'reggimento fopra alcuni pè- 

poli preflo il Fiume Anfrifo . Del quale dice il Pocta* 

nell’Egloga 10. cartit. . o 

Apollo in Tauro , 0 în Libra now alberga, 
! Ma con l’ufata verga al fiume Anfrifo 
Siftà dolente affifo iu una pietra, Ge. 

T Car.19. v. 18. E per attentamente mirare due forti To 
i ri,@e.)introduce if Sannazaro occafione differente affai 
i da Ovidio, perche aveffe agio Mercurio d’involargli fe 
4 Vacche, dice Ovidio, che invaghito del fuo proprio 
e fuono, fi era dimenticato ilgrege, e che allora fi affet- 
tava la chioma ; ma il Sannazaro fa ch'egli foffe inten» 
to alcombattere due forti Tori; onde li vede quanto 
avanzi il noftro Autore Pinvenzione d’Ovidio ; ponen- 
do occafione veramente da Paftore , e più degna di.rab 
perfona. 

Car. 9. v. 23. Batto palefatore del furto trasformato 
infafo, Ge. ) Quefto faffo fu la Pietra del Paragone, 
veramente palefatrice de'farti degli Orefici , quando ‘ 
» fottocopertad’oro vendonoargento, orame, valtro 

iù baffo metallo, che fubito fi conofce al Paragone la 
)  falfitàloro. Mapercheil Poeta non finifce la favola, 
diremo il rimanente. Apollo dunque , accortofi del for- 
to, cercò tanto qui, e là, che e il' Ladro, ed il furtori. 
trovò, onde, accefo alla vendetta, và per faettar Mere 
curio: ma dalla colera acciecato , non può mirar tanto 
iufto, che to colga ; onde preparandofi 2 novo colpo, 
ri più diritto, Mercurio difparve . Pafaro-quel furo- 
re, ritornò Mercario,e placato Apolline gli donò la Li- 
rada fe inventata,ed infieme gl’infegnò.il modo di fuo- 
narla + Per lo qual dono poi allegro Apolline , în fegno 
digratitadine, a Mercurio douò nn bellifimo balto- 
ne di fua mano ingegnofifimamente lavorato : e cost 
fù fiabilita fra loro la riconciliata amicizia + 

Car. 20.v.23. Con filenzio miraBilifimo . ) Che fi deb- 
ba ftar con filenzio prefente a’facrificj divini, e ne" 
Tempj, fi cava da Virgilio vel 5. dell’En. dove frfa il 
* folenne anniverfario d’Anchif 
v Ore favete omwes, G ci 
v  edaOvidionebz, de’ Fafiî: 

Ù SpeBtant , G linguis candle turba favent » 
LI 3 
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eloffervdil Taffomnel 25. 21. fav. 84, della Conguife 
Pofcia ch'al fuon de la canora vose 
Silenzio fu da'Sacerd 

Cat. 20. ver. 26, E le interiora di quello divetamene 
seofarfe. ) Notanfi in quela azzione. del Sacerdote le 
quattro condizioni , che-fi ricercano a pregar Dio: la 
divozione , l'umiltà , la modeftia, e l’orazione. 

Car. 20. v. 28. Cafti Olivi. ) Ecco , quantogiudizio» 
famente ufa gli Aggiunti, ne’ quali veramente fi 
moftrato miracolofo, in-altri Juoghì ha chiamate le 
Olive pallide , in alri nere, coeme all’occafione, 
quì la chiama cafia, non folo per effer confecsata alla 
cala Minerva , di lei inventrice ( bench'aleri Pattrì» 
buifcono ad Arifeo) ma perche ragiona di facrificj,ne” 
quali non &i deve ufare fe non cofa, che cafta, pura ,€ 
amonda fia , così altrove chiamò gl'Incenfi calti. 

Car. 20. v. 29. Crepitanti Laurà. ) Cioè che facevae 
no firepito , come il Ginebro,, Cipreffo, e Pino fanno, 

uando nel'fuoco fon pofti , e ciò £ conferma nella Pre 
h 10, car. 103. ove dice? 
Così firida nel foce 
CH'il mio mal prende in gioco, 
però in altro fenfo ufato pare da Virgilio quando nel 
6. dell’En. parlando dell’Aureo ramo diffe: 
= - > fic lenì crepitabat braîtea vento. 
Ncrepitar de’Lauri era felice fegno ne’acrificj , e per 
ueto volendo defcrivere profperi i facrificj di quefti 
Pafori diffe: Icrepitanti Lauri. 

Car. 20.v.29. Infeme con er*a Sabina. } L'ufodi fa» 
crificar le erbe fu antichiffimo de’Gentili ; perche al-, 
lora non fi coftamavano gl’IncenG , ma frà l’alere l'er- 
ba Sabina , il Lauro, il Cipreffo, ed altre fimili edori- 
fere erano più in ufo: onde Virgilio diffe dell'erba Sa- 
Bina nel Cufice : 

Herbague tburis opes prifcis imitata Sabina 
& Ovidio meglio nel prìmo deFafi, parlando de’pri> 
api antichi Romani: 

Ara dabat fumos berbis contenta Sabints , 
Et non exiguo Laurus adufta fono. 
Si quis erat , faBtis prati de fiore coronis, 

Qui poffet violas addere , dives erata 
@ Properzio lik.4. Egloga 3. 

Et crepat ad veteres berba Sabina focos, 
Ma ritenuto quel’erba il nome fine aYgiorni noîri, 

che 
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che pur Sabina fi chiama, al Cipreflo di foglia , e d’odon 
4  refimilifima» L’erbaè. medicinale molto, ed il folo 
odore fa difpergere il parto alle donne, benche altri 
Medici l'ufino per quelle che partorir non poffono j av» 
+ vicinandela folemente alla natura, ocon il fumo oe 
è Jodell’erba rifcaldata , perche ha forza ( facorido Fli- 
d mio lib. 24. capi 11. ) di allargare tanto , che con molta 
1 faciltà n’efca ( benche morta ) la creatura. 
Ù Car. 20. v. 32» Con le braccia diftele verfo POrieute. ) 
il Ia maggior parte de”facrificj antichi fi facevano vete 
fo Levante,come beniffimo offervato fi vede dall’Aus 
4 torenell’Eglogaz.car23. 
di :.Edei ; rivolto al Sole , 
î Dicea quefte parole. 
i enellaProfax1.car117. Adord prima il forgente Sole, 
1 Gue Visgilionell’8. ib. dell'Ens 
Surgit , G atherei (peltans orientia Solis 


” Lumina rità cavîs undam de fumino paltis 
U Sufialit, ac tales ePundit pelBore voces. 
# Ener 3 


Illi , ad (ssrgenter converfi lumina Solem, 
Dant fruges manibus (alfas, Ge. ; 
® più baffor 
d Efo nune:mibi Sol: teftiso 
mille altri effempj m'averei d’altrt Poeti Eroici, e 
Eirici, ch'L0 trapafio per non accrefce re-di foverchio il 
t volume, e perche ricercano molte dichiarazioni . Ba- 
li fra dire, che ferbd queta medefima ufanza la Chiefa- 
antica, e lofferva anco là moderna «onde quafi tutti È 
# — Tempj/f veggono fabricati verfo Oriente , congli al- 
tari maggiori, che rifgnardano il’forgente Sole : e ciò: 
1 d'ordine de’facri Concilj; di che ricordevolè il Tafo 
i nella fua Gerufalemme Conpaiftutà, di Rinaldo, che fa 
» otazione a Dio , dice nel Uil. a1:/an. 96. 
Aldil penfier, fovra ogni Cielfublime, 
E le luci FS ne l'Oriente, (Ge. 


EGLOGA TERZA. 


Cat: 13. vi 6. Soor'ana verde riva. ) La Canzone, 
che è la più nobil parte della Melica Poefia , fecondo i 
buoni AutorPha:trè parti ,. Principio, Narrazione, € 
Wfcita . Il Principio o contie ne invocazione , 0 propo» 
fizione fola , 0 molte volte l’una e l’alcra infieme » Fur 

i O 4 
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sì fi vede offervato dal Petrarca in molte fue Canze 
mi, mainquella particolarmente alla Beatifima Ve: 

ine , ove prima propone: 
ENO Pergine bella, Ge. 
poi invoca dicendo: 

Ma non sd incominciar fenza ma aita. 

il fimile fece nella Canzone : Italia mia , ed in quel 
Valtta : Taces non pollo. Alcune volte poi propone fo- 
tamente, fenza invocare, come ia quella Canzone: 
Nel dolce tempo , Ge. Così il Poeta noftro in quelta Cane 
zone, prima propone ( Sopra una verda riva ) poi in 
Voca ; Priori lafcio per tempo. ) Ma nella. Canzone: 
Alma beata, ebella , invoca, propone tutto a un tem 
po, e quali direi meglio, cere una propofizione fola, 
perche quella invocazione non ferve, per chiedere aja= 
to, al qual fine però ellaè inftituita ; ma folo per intro» 
duzione della Canzone. Ritrovo quela. Canzone fe 
mile di, seftura quafi in tutto a quella della 2, parte 
delle fue Rimes 

Valli ripofie se fole Ge Re 
6 forfi non fenza occulta cagione, quale a’fpeculativi 
lafciaremo. 

Car. 23. v.19. Apri Pufcio per tempo, &6. ) Invoca 
il Sole, che meni lietogiorno , conforme al defiderio 
nniverfale , amando ciafcuno i giorni Solari ; & abor= 
rendo i nebulofi. Sono perd.certi popoli d'Etiopia , È 
quali maledifcono. con tutto l'affetto , il. Sol nafcen». 
se, perche col fuo corpo calore appreffo loro difpere 
de ogni cofa , e però.lochiamano + che perdente 
f fecondo Fulgenzio ) s' interpreta .. Tale anco fi mor 

‘ava Melifeo, come canta Barcinio nell’Egloga 12. 
carte 152. 

Ingrato, Sel, per cuiti affretti a nafcere > 
Tua luce a me ehe val , 4'to più non godola? 
€ quel che fegue per feì verfi ancora. 

Car. 23. ver. 26. Aeeid che tua forella | ) La Luna in 
tende , forella del Sole ; per effer nati Apollo,, e Diana 
in un medefimo parto di Latona , e di Giove. 

Car. 24. v. 2. Ma Worni il Mondo a quelle ufanze prò 
me- ) AlDetà dell'oro, delia qual ragiona pell'Egle 
ga 6. car. 50» H 

Itempi antichi, Ge. 

Car.24.v.5.E per le fpine dure , Ge. ) Tratto da Vir- 

gilio nell’Egloga 4 + ha 


‘ 
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Incultisque rubeus pendebit fentibus uva; 
Et dura Quercus [udabunt rofcida mella. 


PROSA QUARTA. 


Car. 27. v.14, 4 fe medefima ufeita di mente, feno 
aaavvrderfene ellatutti le caddero. ) Quelto cader de” 
fiori fa con altra maniera, mon meno di quella leg- 
fudr ifpiegato. dal Taffo nella fua Aminta atto 2, 
lena v R 

Ma mentre ella s'ornava , e vaghezgiava, 

Ie gliocchi , a cafo, efi fu accorta, 

Ch'io di lei m'era accorta e vergognando 

Rizzofii tofto e i fior lafciò cadere . 

Car. 27, v. 17. Divenne non altrimenti vermiglia nel 
wifo, Ge ) Quefto roffore nacque. da vergogna, come 
più baffo fi dichiara.il Sannazzaro con quelle parole., 
Forfe penfando , meglio nafcondere la fopravenuta rof- 
fera , che da donnejca uergogna le procedea , Ge. Main. 
qual parte del vifo fia quella vergogna, è difpare- 
re tra/Scrittori. Alcuni la mettono negli occhi , pe* 
PAutoritS del Petrarca nel Trionfo della Guftità i il 
qual diffe: 

Che vergogna comman: da gli occhi forbaz. * 

e di Dante, che diffe: 

Allor con.gli occhi vergoznofi , 0 baff, (e. 

e d'Ariorele nella Retorica lib.2.che fcrive: Eta, gue” 
funt cenlis eapofita , quegue în propatalo funt : unde, 
€ illud Proverbium dicunt © Pudorem in oculiselle , 6 
di Valerio Flacco nel 2/6. 2. 

Illatremens, trifitque oculos dejeBBa pudore. 
Alcuni altri:mella fronte : di cui diffe il Petrarca nel 
ta Canzone: 

Una donna più bella , (e, 
Ratto inchinni la fronte vergognofa. 
e di quì è venuta la. voce.( sfrontato, ) che fignific& 
( fenza fronte,.e fenza vergogna ) e la fraGi Latina Pere 
fricare frontem , per itcancellarfi la vergogna del vifos 
Ed il Boccaccio diffe: ù 

Gon altre donne poffi andare a fronte (coperta: 
cioì fenza arroffar nel vifo. Altri l'hanno collocata 
nelle Guance ,, come Plinio j1 qual dife nel 4ib.r1.c4P> 
317. Infrà. oculo: male bomini tantum, quas prijti ge- 
mas vocarent 12. Tabularum interdilto , radi a. fomini 
casvetantes | Pudoris. hac fedes , Ibi mazimà ofenditury 
subor ; & Ovidio: Os Pur 
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Purpureus molli fiat în ore pudor: 
eda mio giudicio quefio è il più fano parere, e-per ti 
{pondere alle altre due opinioni , conciliandole a que- 
fia con l'Autorità d’Ariftorele ne’fuoi Problemi, ove 
riferifce la cagione, perche a quelli, c'hanno vergogna 
fi faccian roffe l’orecchie , ed a quelli , c'hanno colera, 
fi arroffifcano gli occhi. An propterea guod pudor in cc» 
lis frigas quoddam addusit, una cum metu , atque ob id 
merità calor velinquit oculos è Is verd  demigrans inde 
fertur ad locum fui mazimè : capacem, ER autem buiufe 
medi Jumma pars aurium , nam reliqua pars eh offea. 
Rorfiim iratis calor fuffunditur , idgue potifiniam ap. 
paret. in cculis , propter albicantem  illofum colorem, 
che fe nella vergogna s'abbaffano gli occhi , onde ver 
ognofi fon detti , avviene , perche l'uomo , fentendo- 
fi accefo nel vifo per vergogna , con abbaffar gli occhi, 
pare a lui , chegli altri nol veggano, coinei bambini 
coprendofi gli occhi, Rumano effer ficuri da ogni pau- 
rà , che fe negli occhi foffe la vergogna , efli ancora di- 
vetrebbeno roffi : ma ciò nega farli l’inveltigatore di 
matura Ariftorele ,, dicendo che ivi più tolto per timo» 
se fi genera freddo, il quafe di fua natura induce pal- 
lidezza , non roffezza. A quelli, che nella fronte la 
pofero , rifpondo , aver eglino figuratamente prefa una 
parte della faccia perl’altra , e polta la fronte , come 
più eminente luogo del vifo, per le guance, perche non 
veggiamo , la fronte giamai atroffarli per vergogna, 
ma fe ben per fudore , dove nella vergogna bianca 
snoftra’, e quì molti efempj addur potrei , ove la fron 
te è polla per la ciera , per la prefenza , per la faccia, 
pes il vifo tueto: onde fe fi dice la ferena fronte, è 
petche tutto il-vifo è fereno ,, fe vergognofa ; perche la 
faccia è vergognola. E s'altuno ha detto, la faccia 
vergognola , fenza toccar più le guance , che altra par- 
te: in occafions di vergogna fempre fi deve intendere 
detto delle &ianee 1 come parte maggior del vifo, 
fede propria della vergogna. Ora, ‘che abbiamo conci» 
Niatii difpareri de gli Autori, sverranogli Studiof, 
una differenza fottile de'Grammatici, tra Vergogna, 
ed Erubefcenzia » dicendo queltò effere un onefto roffo- 
“re , che da virtù procede, o per lode che fia data, 0 per 
miodeftia di qualche acrò publico , 0 per alera cola leg» 
jera è Quella da confafione d'animo per vizio fcoper- 
ro rtatte : ma fi contonde quella, come rutte di dif 
* e. 
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ferenze , e lo dimoftra.quì l'Autore ;. il qual pone vere 
gogna ,.perconefto rofore . Diffi roffore ,. perche da al- 
tro non fi conofce la vergogna, che da unroffore , il 
qual fi moftra nel. vifo , e fe Quinziano difle ; Pallidas 
gudor ; intefe il pudore., non la vergogna , ma il rime» 
re ,.attefoche iltimore fa pallido , ed effangue il vifo, 
rititandofi il'fangue intorno al cuore. 

Car. 28. v. 30, E quivi a piè d'un. altiima Elcina ne 
gonemmo fenz'ordine alcuno a federe. ).Sedevano fenz” 
ordine, perche così aveva meno dell’artificiofo, e per 
rd più dell libero, e ricreevole., che fe.aveffero a fervar 
dignità frà loro, averebbe alquanto dell’odiulo , per ef» 
fer fuori del naturale; tanto grato a'Paftori., fa tutti 
eguali la natura , onde ruzti «far poffono fenz'ordine 
di precedenza. A.quefto, in confifmazione , allude. 
PAutore nella 4. Profa car-3. quando parla degli albee 
ridalla natura pofti fopra il Monte Partenio : In ordi# 
ne non artificiofo difpofti. Così diffe nella Profe 5. care 
33 Ne.pnemme confafamente fopra la verde erba a feo 
dere. Altrimenti però diffe nella Profe 6. car. 44. mene 
ibavano :- E guivi ordinatamente comiuciammo 
far. Je. carni de'fucrificati Vitelli. Ma fi potreb-- 
dere , chequell’ordine s'intende rifpetto a” 
facrific}, Perche.nelle azzioni facre ; e divine fetvavan 
noordine, come n’abbiamo l’efempio nella Profe 3. 
carerz. Sopra quella comineiavma.tutti per ordine dee 
friffrramente.a faltare ; cola che non facevano fra lo» 
10 , 0 pur fi potrebbe dire , che cominciaffero a mangian 
re vrdinatamente , cioè mangiando prima i Vitelli,. 
che primi erano Rtati facrificati , e.così gli altri per or- 
dine. Nella Profa 12..car..142. moftra , che lo flarfenz? 
ordine-era fegno di gran melanconia: D’ intorno.a.luò 
con- difufato. mormorio le fue Ninfe fiavano tutte piane 
gendo , e fenz'ordine ,.0 dignità aleuna gettate pertera, 
‘nom alzavano.i mefti volti, ì 

Car. 29. v. 4. Ambidue co’capelli biondi più chele mar 
‘pure fpiche, ambidue d'Arcadia ; FAegualmente a cantare, 
eda rifpondere apparecchiati, ) Toltoda Virg-nell’Egh Ze 
I “Ambo fiorentes atatibsis , Arcades.amboy. 

Etcantare pares , (@.re/pondere parstie 
ed'imitato dal Taffoniella Ballata: 
Tomi fedea tutto foletto. Ge. 
Ambe a cantare ; ed.a sifponder graniti, 3" 
Come di. Primavera $vagbi augelli, x 
a a (alti di 
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Ambe vidi con lunghi , aurei capelli. 
Ambe foavì il rifo, 

Bianche , e vermiglie ìl vifo. 
Ambe nude le braccie , (Ge. 

Car.3o. ver. 17. Un Nappo nuovo di Faggio, Ge.) 
vafi di Faggio furona fommamente in preggio, come 
fcrive Plinio Hib. 36. cap. 28. onde fe ne valevano fina. 
ne’facrifcj, e però Manio Curio giurò.; della prefaglia 
non aver rolto altro , che un vafo di Faggio, per facti» 
ficare | Uno però fe ne vede nella Prosa rr.car.122.fate 
tod’Acero, e d’altri n'ho letti d'Ibifco ,, ed altrid'al 
tra materia, ma mirifi la bella defcrizzione del-vafo, 
nella quale s'ingegmano molto i Poeti: intagliandovi 
fopra mille cofe , così Virgilio nell’Zg/. 3, due vafi in: 
saghiari propone a’cantanti Paftori in premio., e nel 
se dell’Em 

= - - boc munus babebiz. 

Cratera imprefum fisnis. 
enelbo. 

Bina dubo avsepto.pesfeBa, G afpera fignis 

Pecula . 
Achille Stazio mel principio del 2.4. un bellifimo 
intagliaro.ne defcri ve ed Anscreonte nelle fue Ode: ib 
Cavalier Porro nel fine della fua Amaranta: 

Vieni cB'at tuo venir lieto ti dono. 

Una grampazza di fottit'Ibifco., Ge 
e? Gofelino nel fine della 2. parte delle fue Rimede= 
fcrivendo pure un dono Paftorale: 

Di Faggio quefta tazza ecco ti.dono, 

Ove intagliato.con mirabil'arte, Ge. 
Maho notato , che folo i vafi da bete , o da mangiare 
$'intagliavano, non gli altri, e quefti ufavano di do- 
nareagli amici, come degno prefente , e di propotli: 
ne'psemj de’vincitori, come dell'uno e -Palero n'ab- 
Diamo în Virgilio chiari effempj: Perà il Sannazato. 
nell’Eg&g. non intagha i duo vafi di Faggio, premio 
del cantor che vince ; perche erano farti. per mungerwi 
dentro Capre. ; 

Car. 31. v. 10, Di tal radice nasce , Ge. ) Diffe anco 
41 Petrarca nel Sonetto: ‘ 

Mirando il Sol dy'beglioceBi , Gre. - > 
Tal fratto nafce di cotabradice. 

Car. 31. v. 13. E giuroti per la Deità de’ facri fontò. } 

Giuramento imitato da quello degli Dei, i quali giu= 
ù sa 
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vavano per la Stige Palude, per non mentire: che 
mentendo poi reftavano cento anni priv della divi» 
nità , e del nettare : onde diffe Virgilio nel 6. Em 

== - Stygiamque Paludem , 
Dii cuius jurare timent , & fallere numen. 
cesìgli uomini giuravano per la divinità de’facri fon- 
ti, sì perche in quelli Rimavano Dei, e Dee flarfî, 
come nella Prefa 3. carte 20. sì anco , perche erano al- 
cuni fonti , che facevano contra a gli fpergiuri, ne ri» 
ferifce Solino , ed il conferma S. Agoltino de Civit. De?, 
al cap. 7. tino di Sardegna , che gli (pergiari acciecava, 
Plinio narra d’ano di Bitinîa, chiamato Olaca, il qua- 
fe i mentitori incende come fiamma , il medefimo 
ferive Stefano Hib. 3 1.cap.2. d’una fonte di Sicilia , det- 
ta Palicena, e Filo@irato nel 2. lib. della vita di Apollo» 
nio Tianio d'una fontana , vicina a Tiana Città, la 
nale bevuta da’fpergiuri, di modogli ftroppia, che 
la quell'acqua non fi polfono più partire. 
ar.3.1.v. 13.Che le mie labra nol toccarono ; Ge.) Re- 
plicato due volte da Virgilo nell’Eg/. 3. 
Nec dum illis labra admovi , fed condita fervon, 


EGLOGA QUARTA. 


Car. 33. v. Fo. 0 fortunato , che non altre Rinie 

Riconfolar potrai la doglia se‘l pianto.) * 
Penfano alcuni mal configliati amanti col canto sfoga- 
re iloroamoti, fpegner gli ardori , ed acquietar le mî- 
ferie, e tale quali fi moltral’Autore nella Profa 7. car- 
52. Ma perche lo sfogare com parole a'miferà fuole alle 
volte effer alleviamento di pefo : ma altrimenti pensò 
il Petrarca quando diffe nel lis. de remed. utriusque fort. 
Loguendo , canendogue amor alitur , accenditurgue no 
estinguitur; nec lenitur + ut'quos memoras cantus, G 
carmina , tuorum. non fomenta ; fed: irritamenta fint 
valnerum : meglio dunque. nella medefima. Profe ?- 
car.sa. dille l'Autore: Non pofe graziofo Paftore , fer- 
ma grandiffima moja ricordarmi de’ paffati tempi : è quali 
avegnache. per me poro. lieti dirfi poffano ; nientedimeno 
avendoli a vaccontar era., che in maggior molefia mi 
«trovo. , mè. faranno accrefcimente di pena , e quali 
uno inacerbire il dolore alla mal falda piaga , che nae 
turalmente rifugge , di farfi [pelo toccare. 


° 3ReN Ra + » & Dincantate rime, 
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Che di biade più volte ban privi i campi.) 
diffe Ovidio : 
Carmine lafa Ceres fierilem evamifcit. ia: berbame 
perdaffafcinar le biade era proibiso nella legge delle. 


12. Tavole: Qui fruges: escantaffit , panas dito , newt- 


alienam fegetem pellexeris excantandoz ed un’ altra; N? 


incantanto : nd'agrum. defruganto , il.che non era altro,. 


che incarzarla cerra, perche non prodaca., 0 prodot= 
ta avendo la {pica , non maturi , e maturando fia da Jo» 
glio, ed altre erbe nocive affogata. 


PRO:S A QUINT A 


Car. 36..v. 18..E "criftato Gallo falutd il vicina giov». 
no, &e. ).M. Fraocefco Babziin una fua Rima Palo: 
rale , che comincia Ario Paftor,, Ge. 

Così quando l'augel., muncio del giorna 

E Paflori, e Bifolcbi în montì, e "n valli 

Defta con chiaro cante alle loropre , (e. 
Perche non folo vegghia per fe , -ma rifveglia înfieme 
gli altri. Remy Belleaa Pocta Francefe. eccellente. 


mella 2. giornata della Bergeria , alla prima Rima dell’ 


Inverno, che comincia: 

L'Hyver palle de froid, Ge. 

Car fi toff que l'oyfeava la crefte pourpree- 

Reucilloît du matin la lumiere doser, 

Un civacum fe levoit, Ge» 
Perche il Gallo fcaccia la notre, eschiama il igiorno»gli : 
antichi.ufavano di facrificarlo alla‘notre., cd in tempo 
di notte . Ovidio nel primo de’ Faftà. 

Noite Dee noftis.criftatus caditur ales, 

Quod tepidum vigili provacat ore diem. 
Stimano alcuni , che a-Cibele facrato foffe ; poiche» 
{uui facerdoci Galli fi chiamavano , ma-quanto error 
nèamente ,, ciafcun fe ‘Ipenfi . Era ben confecrato 
Sole, perche conlui leva , e con lùi fi corca , onde fu 
chiamato Titandis:alesa Il fiio-cantoè grandemente: 
abbotrito dal Leone ,.di.cui fi légge nua dellifima fa: 
vola appreffo Achille Srazio.nel 2. #4. ma chi non vuol 
che canti, gli leghi al collo un. cerchietto di vimine;. 
o pur caflrare lo faccia., che non canterà mai più» 
è animale .calidiffimo ,.e però molto abile.al coito: onde. 
il Poliziano to chiamò.Salace ,. perche bafta un fol G: 
lo a trenta Galline ,, e una fol donnaa trenta vos, 

SA ala 
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Iple falax totam fecundo femine gentem 
Implet Ge 
Combatte volentieri con gli altri Polli, e rimanenda 
vincitore , canta in vece di trombetta , però vien det- 
to Nunzio delle vittorie. E'derto anco Aftrologo, pers 
che conofce , e predice le murazioni de’tempi + Final- 
mente fi chiama Religio(o , perche canta l’ore Canoni» 
che, cioè a.mezza notte , nell’aurora, &c. 

Car. 37. v. 13. E eredogià cb'ora le lettere Infieme con 
gli alberi fiano crefciute . ) Trovato da’Greci Pueti, 
da'Latini feguito , e da'Tofcani imirato. H tffo nel- 
la (ua Aminta. Atto. feena x. al fine: 

Lofcriffe in mille piante , e con le piante 

Crebbero i verfi ye così leff în una. 
Virgilio nell'Egl. 10. 

= = — tencrifgue meos incidere amores 

Arboribus è crefcent ille , crefcetis amores. 
ed io ho veduto nel Giardino d'un Prencipe le foglie 
del Fico. Indiano crelciute con li nomi’ intagliati di 
molte Signore Principali. 

Car.3È. Ma le Pecore, e le Capre , ehe più 
fiere, che di ripofurfî erano.vaghe, Ge.) Tolto da Vi 
gilionel Calice, vedi alle Aynotazioni: fopra la 1. E- 
gloga , ivi. 

Vedi quelle che'l vio varcando , &£. 

Car. 38. v. 21. Di vederfi (pecchiare dentro di quelle, 

6:..) Virgilio nel Gulice: 
= stilla 
Irmminet in vivì praftantis imaginîs undam. 

Che nell'acqua £ rapprefenti l’imagine , come nel ve- 
ero, fu concetto di molti Poeti, Virg. nell'Egl. 2° > 
Nec (um adedinformis , nuper me în littore vidi 

Cum placidum fiaret mare, 

a imitazione del quale il Tafo nella fua Aminta, atto 
2» Seema 1. parlando un Satiror - 

= = -, non fon io 

De difprezzar, fe ban me fefsuidi 

Nel liquido del mar , quando Valtn'iert. 

Tareano? venti , ede+giacoa fenz'onda. 
.e nella 2. feena parlando d’una Ninfa, che fi fpec- 
chiava: 

Con gli occhi al fonte configlier ricorfe, 

E fi mirò quafi di fatto; Re 
Di quelo foggetto fece Virgilio 12» Difiichi > i quer 
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feggono ne'fuoî Opufeali; degni in vero di cosìdivi: 
no Poeta. Quindi È, chei profeffori di bella Pocfia To- 
fcana hanno chiamate l’acque liquidi criftalli . Di 

uefta forte di fpecchi fi vaglionoî Paffori , e-le Nin 
e, chi bene, e chi male. Male fe ne fervì Narcilo , 2 
ui fa cagion di morte , eda Carino nella Profa.8. car.. 
69. fu cagione di. perder l'amata, per averla facto (pec- 
chiare in un fonte : Abbafando gli occhi nelle quinte 
acque , vide fe fteffa in-quelle dipinta : E leggefi di ques 
fiofpecchiarfi un.fonetto del Varchis 

Lueho è T'irfi gnel fonte , in cui folea 
Specchiarfi la mia vaga Paftorella , Ges 

ecco come la natura dallo fpecchio ha confegaitoum 
dono di poter concemplar (e medefima ..A quelo mo- 
do diventiamo fifianomitii di noi felli , perciò Plaror 
ne elortà gli Ubriachi , e colerici a {pecchiarfi fpefio, e 
pù quando erano in. quella paffione , accioche , veduta 

la bruttezza del'tus vifo , lafciaffero.quel. vizio. Que 
fto medefimodir foleva Socrate a'fuo! difcopoli, perche 
Îe veduta aveffero nello (pecchio la lor faccia cfr bele 
la , fi vergognerebbeno di far opere bruete ,.e vedendo» 
la brutta , vergognandofi di accopiare infieme due co. 
fe brutte , corpo , ed animo , fi sforzerebbeno d’ajutar 
labrutezza del vifo con fa bellezza dell'animo. Co- 
me-cé rapprefenti lo fpecchio le imagini è Rata opinio- 
ne varia trà Filofofi . Altri fimarono , che inlui 
folferoi fimulacri mandati fuori da'corpi nofiti . Al- 
tri differo, che con laritotta virtù vifiva fi vedono. 
in lui i corpi , ‘mioRrando egli fe cofe per i raggi riflel» 
fi + ma quefta rifleflione fi fa dal denfo :-e perdigli (peo 
chi hanao il piombo battuto di dietro, così l'acqua, 
per non poter trafpanire effendo troppoalea ,, o avendo. 
qualche denfità nelfondo , fi il medefimo effetto. lo. 
alerimenti fimo , avvenir quefto, non per effer la mar 
teria trafparente , 0 per folidezza di corpo.denfo , che 
rifletta i raggi, come fiè detto, ma perche da materia 
che fa fpecchio è foglio, terfa, polita, è lucida « Di quì: 
vediamo, che un marmo ,. an.fegno, una tavola ,un 
bacino di ramo, di fiagne, d’argento , o d’oro, benche 
vrafparente non fia., purche abbia la” (uperficie lifcia,. 
e lucida , ferve in vece di fpecchio eda quefto fono 
ritrovati gli Tpecchi. d’acciajo : ma un vetro. benche fa 
avafparente , e chiaro , fe ha dello (cabrofo enon fia: 
fogiio , non sapprefenterà giamai-cufa alcuna , fe son im 

quer 
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quelfa poca patre foglia ,e polita. 

Car.39. v, 8. In uno altare nuovamente fatto di ver- 
di erbe, Ge.) Che quefta folle antica ufanta , fi cono- 
{ce da Virgilio nel 12. dell’En. : 

In mediogue focos  Diis communibus aras . 
Gramineas, 
e l’Autor noftro nella Profa 10. carte 99. Pard di terra, 
e di erbe un nuovo altare ; Virgilio nel principie del 3. 
dell’En. 
= — - viridemque ab bumo convellere fylvam 
Conatus , ramis tegerem ut frondentibus aras 
e nel medelimo libro pure de”facrificj ragionando , che 
face va Andramache al morto Ettorre: 
= - > manefque vocabat 
Hellortum ad tumalum , vividi quem cespite inanem, 
Et gerinas , caufam laerymis , facraverat aras, 
ed il medefimo Poeta nel C#/, quando il Paftore gli fa- 
cova lafepoltura: 
Gramineam ut viridi foderet de cespite terram » 

Car. 40. v. 13. Il reverendo Termino . ) Termino era 
il Dio de’confini , il quale da tutti era invifibilmente 
effervato, e s’alcuno per avventura; arando, l’avefse 
paffato: incorreva nella pena. della ‘legge delle XII 
Tavole. 5 

Qui Terminnm ezarafit, Ipfins & boves facrìfunto. 
A quefto Dio erano facri tutti i confini sì delle Città, 
come de’privati campi : ed ogni anno gli fi facrificava 
in quel proprio luogo def confine dalle due parti conf» 
nanti ,.come ben defcrive quefti facrificj ( che Termi- 
nali f' chiamavano ) Ovidionel 2. de’ Fafti: 

Te duo diverfa demini de parte coronant, 
Binaque ferra tibi, inague liba ferunt. 
e queliche fiegue ; ove foggiunge , che fra ratti li Dei, 
folo il Termino contrafd con Giove , e volle efere 
adorato nel medefimo Tempio di Giove; ma non con- 
tento di quello , volle da poi anco effer fopra di Gio- 
ve, perche gli fu fatto un Tempio fepatato ; e fe Giove 
£ contenta va di ftare in un T'empio racchiufo, egli vol. 
te che il fuo foffe di fopra fcoperto : leggafi Ovidio nel 
fopracitato luogo : Tito Livio nel 43. 1. circa al fines 
Varrone nel db. 2. de fermone Latino. Auto Gelliv mel 
Gib. 11. cap. 6. Trapezontio nella fua Dialettica al prin- 
cipio + Così dunque fu fervato fempre (coperto: onde 
fimarano poi effer cola nefanda' rinchiudere il Dio de 
‘ere 
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Termini dentro il Termine d'un tetto . E'lato però 
un tempo che non fi conofceva quello Termine, poiche, 
ogni cela era commune, come diffo il noRro Rocta nel: 
VEgloga 6.ear.go. “ 
Icampi eran comuni , e fenza termine. 
Car.41.v.4.Eeco il paforale Apollo, Ge: ) perche egli 
£u Paftore , come nella Profu 3: moftrò l'Autore can 1g 
€ però ficcome a Pafore gli fa dedicato il verfo Buco» 
lico, Calfurnio Poet. * 
Aut facsinda Pales y aut pafforalis Apollo, 
e Nemefiano il nomind'rurale: 
Manera dat-, lanros carpens vuralis Apolles 
e Sidonio l’appellò bubulco: 
Jufus pafcere gregera eft clitntis Amphrfi, 
ad Fiuvium Deus bubulcut. 
or diffe il Poeta nell’Eg/oga 36.23: 





Apri lufrio per tempo 
Leggiadro almo pafore. 
e con ragione anco.lo fà venire alla fepoltura d’Ane 
dtogeo in Arcadia , perche egli fà Paftore ,.e Re degli» 
Arcadi; a“quali anco diede-Ieggi, onde fù detto Nvmio, 
Il Pontano: 

Phabogue € Nomio:, Lyctigne3 patrigue Lyeo, 
benche Nomio fi chiama inlatino Piftore, e così petr 
due rifpetti degnamente:fu detto Nomto. Ebbe alerì 
nomi pur da'luoghi d’Arcadia ,.onde fi conferma ques 
fio che diciamo; e diffe Properzior 

Provifum ef Lyceo verba probante Deo. 

Gar. 41. v. 13. Fengono-ora tutte. conicamefiri bian 
sbifimi .) Virg. nella 2. Egl. 
È = tibi Lilia plenise 
Ecce ferunt Nympha calatbis 
. Car. q1. v.33.E primai velenofi Taff. ) Taffoè al 
bero deeto da'Germani ‘con Greca voce Oplo , per eller 
egli ottimo a far balefire , ed archi, quali ufano oggi‘ 
molto pl’Inglefi, e d’un arco di Taffo tocca il Sanna» 
zaro nella: Profa v1.car. 128. Il quale di femplice Tale 
avendolo , Ge: dove più: opportunamente ragionaremo 
pnaltra volta . E'fimile all’Abbete , 0 piùtofto al La* 
rice in quanto s'apparticne al mantenerfi verde fem 
re: anzi aguifa di Pino vallarga ne i lavi. Nell’Aus 
ria, nell'Ungheria , e nella Daniaè copiofo :"ma quele 
lo delPElvezia fi tiene il migliore. Fa quefto albero 
certe coccele roffe , nelle quali dicono effer mortal 














Tr teett TITEREl@”*e_- "eV" 


DEL MASSARENGO. 3311 
leno, maffime nella Spagna. Diconfi però le fiere felva- 
tiche nutritf dì quefto frutto : onde Cefare Maffimi- 
liano fi delfe d’efferne Mlato-cibato : ed.ilfolo fumo uc- 
cide i topi . Anzi in Arcadia egli è di ranto veleno, che 
alcuno all'ombra fua dorme, o mangia fubito f muo- 
re. Da quelt’albero vogliono che fia nominati» il Tof- 
fico, detto da’Latini Tozicum, quali Taricum: Scrive 
Plinio 2. 16, cap. 10: che inchiodando/la pianta perde 
it veleno + 


EGLOGA QUINTA. 


Car.42.v.31.-Seguir lo Ninfe în più felici amori, e.) 
Allude all’opinione antica , chei piaceri , e diletti, 
che avevano gli uomini avuti in vita, gli feguifero 
anco nella morte ; onde quegli fefli nell'altra vita ef 
fercitafero , come ancola toccò Virg. nel 6. dell’En. 

=. 7. qua gratia currum, 
Amorumgue fuit vivi) : qua cura nitentes 
Pafcere, equos : eadem fequitur tellure repoffos. 
Androgeo nella {ua vita paftorale fi. era dilettaro di fee 
uir amorofifignte le Ninfe, di cantare all'ombra i 
oi ameri : così danque aveva a dilettar& nell'altra: 
vita : e però dice : : 
Altri monti, altri piani, Ge. 
Popinione però non è Chriftiana, ma Etnica, che i fem» 
plici Lettori non pigliaffero un granchio : e fempre ins 
tendiamo di parlare fecondo l’ufo della Gentilità , ecè 
cetto , quanda facciamo particolar menzione della 
Chiefa Santa. 

Car.q3.ver.6.E l’ondeggianti-biade a'lieti rampi, Ge.) 
Metafora tolta dal mare, chiaramente efpreffa dal Por 
tiziano. 

Veder cozzar Menton , Vacche mugghiare, . 

E le biade ondeggiar , come fa il mare. 
S'applica queta medefima metafora alle infegne fpie- 
gate, come l’usò il Taffo nella Cenquifata lib. 17, 
fanza 37. 

Mentre l’altera infegna intorno ondeggia. 
E di quì s'è applicata ancoalle fchiere d'efferciti : di 
cai fi veggono molti efempj. nella medefima Gernfza 
temme Conguiffata, ma uno chiaramente fpiegato nel > 
Hb, 3. fan. 23. 

Par chè ondeggi la turba întorno , e frena. 





edi 
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e di lui prima PAriolto nel.Canto 16. far. 68. 

La fava pugna un pezzo ando di pare, 

Che vifi dilcernea poco. vantaggio. 

Vedeafi er Duino , ov l’altro îre ,e tornare, 

Come le biade al ventolim dè Maggio; 

O come fopra èl lito un mobil Mare 

Or vene , or và , nè maitiene wn viaggio. 
fi dice ancora de’capelli, come il Guidiccione nel Sen 

La bella , e pura luce , Ge. j 
CW'ondeggiar vidi i beî crin d'oro al Sole, 
E raddoppiar di nova luce il giorno. 
e della Vela, e d’altre cofe, che per brevità fi lafcizao 
Car. 43. ver.29. Androgeo Androgeo "fonava i) baferò ) 
Quefto raddoppiamento di parole non pur leggiadro; 
e vago rende il parlare , ma talora li dà pollo, € vigo 
16 come appreffo Virgilio nell’Egl. 2. 
Ab Corydon Corydon , qua te dementia caplt ? 
e nell’Egli 7. ra 

Ex illo Corydon Corydon ef tempore vobis. 
enell'Egl. s. 

<< - ipfajam carmina rupes, 

Ipfa fonant arbufia , Deus Dews ille Mgelea. |. 
talora fa contrario effetto , eftenuaudd: l'Orazioner 
come 

Lafome , lafo; e ; 

Piaugi sor baffo, piangi. REO 
talora fà n femplice replica di quella voce, dimo» 
Arando una frequenza , e fpeffezza-di nominarla , co- 
me qui appreffo il noftro Poeta: 

Androgeo Androgeo fonava il bofeo. 
ed'appreffo io nell’Eg/. 6. 

i wt-littus Hyla , Hyla ; omme fonaret. 
fimil loco a quefio del Sannazaro fi legge nelfonete 
del Molza: 

Pofcia che quì la mia Nînfa , Ge» 
ove dici 














E Porzia Porzia rifonava il lofco; 
poco diflimile da fe Reffo fu il Poeta nell’Egl.12.61S1e 
E Filli [a ,&Pin Fili rifpondoro, 
comeanco Giulio Camillo nel Sonetto: 
Tu che fecondo l’alta Roma, Ge. 
E Giberto fonar , Giberto i collì, 
ne pur fi trovano quefte parole raddoppiare , mreriplie 
cate, come dal Petrarca nel fine della Cumzene: 


Itas 





di 
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Italia mia, e. 

PD vò gridando pace, pace, pace. 
e quefto modo di dire molta ed enfali, cbaffezza, è 
defidesio grande . : 

Car. 43. v. 30. Dungne frefche corone, Ge.) Si noti 

I’ufo di offerir corone alle fepolture } poiche di queto 
{è moftrato offervantifimo i Poeta nofire , e leggefi 
nell’Egl.g. car. 33. 

E le ghirlande , colte în verdì campi, 

Al cener muto dia cow letue rime. 
e nella Prof.3. car. 41. Ecco che il pafiorale Apollo tutte 
fefivo ne viene al tuo fepolcro ; per adonarti con le fue 
siglorate corone , Ge, e Del'Egl.8. car.77. 

Ornando di ghirlande il mefto cumulo. 
« nella Profa 10. car. 106. E fopra quelle afferte di mot 
te corone . Con le corone poi offerivazio d’ogni forte di 
fiori, fpargendofi intorno , e fopraJafepolenta ; onde 
diffe wetla Profa s. car. go. Per la qual cofa Pafori get- 
tate erbe , e frandi per terra. E più a baffo : Wesgono ora 
tutte con canefrì bianchifimi pieni di fiori, Ge. ed il 
Bembo nell’Epitafio, ch'ei fece alla fepoltura dell” 
Autore» 

Da fatro cinerì flores, e. 
E Remigio Fiorentino netl’Epitafio del Bembo: 

È di frondî , e di for fpargete un. nembo 

Antorno alfuffo del famofo Bembo. 
Nè fol quefto facevano, ma vi piantavano l’erbe , che 
vivi in egni rempo mateneffero.i fiori. Così deferi» 
ve effer la fepoltura di Maffilia il Sannazaro nella Pro- 
faro. car. 105. dguefte bellezze fe ne aggiungeva una, 
son meno da commendare , che qualfivoglia delle altre: 
conciofiacofache tutta la terra fi potra vedere coperta di 
fori; Ge. E nell'Egl.11. car.123. 

. Vedranno all’or di fior vermigli , e gialli, Gr» 

e Vifgilio nel Cal. .fà chesl Paftore alla fepoltara del 
morto Calice ne pianta di mille forti, e quefti erano 





* facri , come nella Profa 3.car. ar.fi legge : Se quelle per 


ignoranza aveffero violate le erbe de' quieti fepoleri. 
PROSA SESTA. 


Car.44. v. 22. Mentre Ergafto , &c:) Che fra’ Paftori 

mentre uno cantà; l’alero feriva , 0 intagli Te'cufe can- 

state, come qui da Fronimo vien facto ; fi conoîce dall 
1£3! 





E nell'Egl. 11. car. 129, } 





E quant’io parlo per li monti ferivi: 
nel qual foggetto diffe il Cavalier Bonar. nella 3. parte 
delle fue Rime, all'Egloga » I dolorofî accenti Ge 
Egli più volte fè quefte querele, 
Ma quefta fu di tutte l'ultindora. 
Et io con la mia falce a più d’un’olmo 
Notai tutto il fuo dir , tutti 1 fuoi geti. n 

Car. 44. v. 23. La ferie in una verde corteccha di Fap. 
gio. ) Si conferma quello, chenel ‘Proemio dicemmo, 
car. 2.57. che ferivendo nel Faggio la fcorza doveva el 
fer verde. 

Car. 45. v. 2. Ma poiche con labbandevole diverfità di 
cibi avemmo fedsta la fame Ge. ) Virgilio nel primo 
dell'Eneid. 

Pofiquam esewipta fames ,.epulis , menfeg; remota. 
enel’8. 
Pofiguam esempta fames, & amor comprelfus edendi. 
2 cui allude anco quello del 1..dell’Eneid. 
Pofiquam prima quies epulis , menfague remote. 

Car. 46.v.10, 71 quale ( però che pelofo molto, e rufticis- 
Simo somo era ) Urfacchio per tutta Arcadia era chia- 
mato. ) Era Sopranomato dall'Orfo per la fua rali» 
cherza : però queto nome volle ufare.per ingiuria E- 
lenco nell’Egloga p. car. La. 

Gorho malvaggio. Krfscchio afpro ye felvatica 





EGLOGA SESTA. 


“Car. 48..v..12. Nel Mondo oggi gli amici non fitrova 
no. ) Ben dice il vero, che cercando un vero amico ,fi 
trovano tanti nemici, & adulatori ; conforme al detto 
dell’Evangelio : Ininici bominis domeftici ejus. 
Onde è natoil Proverbio, che piu tofto una Cornac- 
chia biancha, che un’Amico vero fi.trovarebbe, e dice- 
ya uno ; che gli amici oggidì fono fimili-alle mofche,le 
quali fi fanno compagne del Cuoco, mentre alberga 
nella Cucina, -ma rofto ch'egli non’ cuoce alcuna vi 
vanda , ‘ed abbandonata Cucina ,. effe ancora da fui 
partono : e però diffe un Poeta: 
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Tempore felci multos numeralis aniicos, 

+ Si fortuna perit , nullus amiens erit. 

il che diede ccafione all’Atiofto di cominciare .il fuo 

Canto 19. 

Alcyn non può (aper , da chi fia amato, 
«Quando felice ia fu la rota fede, 
Però c'ha i veri e i finti amici a lato, 
Che meftran sutti una medefima fede. 
Se poi fi cangia.in trifto i1 lieto fiato, 
Volta Vaturba adulatrice il piede , Ge. 

e però lodevole era:la fentenza di quel Savio, che nor 
«voleva farfi alcuno amico , fe con ui non aveva prima 
mangiato un moggio di fale : denotando , che per lun- 

go tempo fi doveva. pratticare prima , che, fra gli ami- 

ci lî riponeffe, 
Car. 48. v. 19. © - » + Che pol mi lacera 

‘Dietro lu [palle con acuta limola . ) 
sAnzi pangente , ed acuriffima (pada , poiche piu feri- 
{cono talora le punture di lingua, che di coltello : on- 
+ de diffe il Poeta nel cap. 4. del Trionfo d'Amore: 

sE millaltri ne.vidi , a cui la lingua 
Lenci, e fpada fu fempre ye feudo ,.cd elmo. 

e però fi vede, la lingua effer Mata facra dalla narora 
“in forma di fpiedo , opurdi fpada , per moftrare quan 

to fia pronta ,:8c accommodata alferire ; edi qui è fta- 
.ta chiamata Vibrante, e Tagliente, i quali aggiunti fo- 

nodi fpada proprjfimi. La chiamò il Taffo acuto ftra- 

Je nella Gierufal.Conquiftata lib.6. fanza 30. 

E , guapacyto Arale , în lui rivolta 
Lalingua. 
LEdil nofiro Sannazzaro nell'Eg/oga 9. car. 23. diffe: 
Che mala fingua non t'avelfe a ledere, 
«Da qui nacque il Proverbio : La lingua non ha offo, € 
fa rompere il dofflo. Ma pone fanno dalla linga 
San Giacomo nella fua 
Epiftala Canonica al cap. terzo , luogo degno d’effer 





‘tetto, e riletro da qualfivoglia, per fuggir non pur 


il vizio, ma infiemei calnoniatori , che di.tal vi- 
zio fi dilettano . Narra: Luciano , la Calunnia .effer 
din.tal modo fiata figurata da Apelle , ilquale da An- 
tifilo fuo difcepolo era Mato , galunfiiaro  appreflo 


“Tolomeo. Dipinle egli un’uomo .in fedia ,. non l'orec- 
chie lunghifime, fimile al Re Mida, che d'Afino l’ave- 
ua ca colpi affiftevano due Donne; Ignoranza , e Sufpi- 


gip 
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zione : ed egli porgeva una mano alla Calunnia; che 
gli fi rapprefentava in bellifimo afpetto, ma d'ira, e di 
rabbia accefa fi Arafcinava dietro un Giovine, che con 
le mani in alro gridava. Dinanzi alla Calunnia anda: 
val Livre, fratello dell'Invidia , il quale, pallidifi 
mo în vifo, un vecchio decrepito , e da lunghiffima in 
fermità confumato fomigliava . Dietto alla Calunnia 
poi feguiva una Donna con vette di color fofce, tutta 
f{quarciata , che con dirottiffime lagrime fi macera- 
va, percorendofi il petto : e per quella voleva egli li» 
gnificare la Penitenza, la quale vedendo la Verità, che; 
veniva a fcoprirfi, di roffore, e vergogna fi confondeva 
Tale adunque fu dipinta la Calunnia , figlivola della 
perverfa lingua, da Apelle eccellentifimo pennella» 
tore . La qual Pittura, come mifteriofifima , alero luo» 
go; che quelto , ed altro tempo più largo richiede , per 
eMere dichiarata : però mi rifsrboa più comoda occs- 
fione; intanto potranno i belli. ingegni affazicarfi , pere 
che contiene bellifimi fecreti di Filofofia. Diquetto 
danno di lingua temeva Virgilio nell’ Eg/. 7. 
= - » nè Vati noceat mala lingua futuro. 
Però dovriano i maledici fare , come Eugenie appreffo 
il noftro Autore nell’Egl. 8. car. 79. 
E pria ch'io parli , le parole maftico, 
Perche a tat fine appunto Ja lingua è Rata di denti dale 
Ja Natura circondata . î . 
Car. 48.v.18, Tal ride del mio bem , che”! rifo fivuula.) 
e diffel’Ariofto Cauto 5. fanza 8. 
Ben s'ode il ragionar , fi vede il volto, 
Ma dentro il petto mai giudicar puoffi. 
Car. 48. v. 21. L'invidia fglinol mio fe feffa macerà) 
D'Orazio: 
Invidus alterius macrefett rebus opimis. 
férche l'invidia confuma , e difirugge , volgarmente fi 
dice: crepar d'invidia, e forfi così volle intendere Vir- 
gilio nelPEgl. 7. 
2 = - invidia rumpantur ut ilia Codro. 
Per l'Invidia fi dipingeva un Cane con un'offo în boc- 
ca: effendo il Cage di natura invidiofo; e fi dice: Il Ca- 
ne non mangia latenche , nè vuol, ch’aleri ne pigli, 
Ma leggiadramente defcriffe l’Invidia , .0’Invidiofo, 
Virgilio in on fuo Epferamma de Livore : al qualeri» 
metto î Lertori, per effer degno digran confiderazio» 
ne . Effendo richielto i'sSannazaro alla prefenza dele 
en 
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Federico d'Aragona ,.che cofa fuffe di giovamentoa 
li occhi: rifpofe l'Invidia : perche (difle) queta fa ve- 
Gece altrui catte le cole e maggiori , e più piene; nè 
miglior giovamento poffono avere gli occhi, £e non 
che la vida diventi più gagliarda , e migliore , e fubi» 
to allegò quei verli d'Ovidio : 
Fertilior feges «A alienis femper in agris, 

Vicinumque pecus grandias uber babet 
Favoleggiano i Poeti Greci , che effendo Mono fra glî 
Dei, e non facendo egli cola mai, che.bene fteffe , non 
«mancava punto di riprendere ciò , che di buono face- 
vano gli aleri ..Per lo che Giove fallidito del coltui 
wmaledire , acciocchè non fuffe quella gran.feccagine 
fragli Dci , lo gittò a capo chino dal Cielo. Maegli 
nulla perciò pentito del {uo mal cotume,conforme alla 
perverfafua-natura, cercò di generar fimili a fe. .E dop 





«po molto aver cercata moglie , atta a compire la {ua rex 


intenzione , fiaccoppiò con la Invidia, etale.fù il lote 
«congiungimento , che nacquero ad.un partola Malva- 
ità, e la Maledieenza , de quali pofcia maritatefi con 
"Odio , e col.Livore , in: i(pazio di'tempo produfsero 
tanti altri figliuoli. e nipoti , che fi fparfe in ogni parte 
della Terra quetta mala progenie , -in guifa che. non v? 


«è non dirò tegione ,;0 Città, ma cafa alcuna privata, 
“ove non fia entrata quelta peftilenza . Ecco , come dal= 


la Invidia nati fono tutti i malì., e lo potiamo chia= 
mare primo peccato del Monda, poiche il Serpente 
mofso da invidia del felice fato dell’uomo., fu que 
che cì fece prevaticare » e dall’invidia di Caino nacque 
Ja.inorte del fratello , la fuperbia contro Dio, e-mille 
aleri mali È 
. ar.48. v. 26, Primaschei metitor le biade affafcino. ) 
Srimano alcuni ( e malamente ) che quì il Poeta ine 
tenda di quello affafcinare, di cui diffi fopra l’Eg/.2.ma 
fi deve intendere quefto ( affafcino ) per foggiuntivo 
dal verbo Afafciare., non atfalcinare, il cui foggiunti» 
vo:farebbe Afafcinimo , e Vintenzione del. Pueta è di- 
re , che veder votrebbe:la vendetra de’ fuoi nemici pri- 
ma, che i metitori facciano i fafci delle tagliate fpi- 
che , cioè innanzi Luglio , overo quanto più.prefto + 
Car, 49..v. 13, Che fputanilo srè.wolte fu invisibile . } 
Lo fputo non è altro, che un cetro elemento femmati» 
co, il quale generato nel ventricolo del fucco degli ali 
menti fale al.cervello , e quindi cade.a bagnare la lin- 
PR 85% 
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ua je lelabra, ed inumidire il cibo. Ha tanta forza 
f fputo dell’uomo, maffime digiuno , che fcacciale 
Aentigini , ferfe, vajuoli, mentagra, prutjto,, rogna, ti- 
toni, volatiche,ed altri mali,che tra pelle,e carne ven: 
gono. «Giova al.mal d'occhio: {ana i. morti de'Scor 
pioni,RagniyRofpi; Scarafaggi,e d'altri animaletti vee 
Jenofi , perciochèritiene in fe.mna certa qualirà vele 
nofa;prela. parte, da.gli umori corrotti, «e parte dalle 
immondizie , che.reftano trai denti : da î quali parten» 
dofi certi vapori , ,e fumi verfo Je.labbra', l’infettano; 
e quindi avviene , che a coloro, che fono digiuni per lo 
più:la bocca, e?l fiato puzza s perche. dallo fomaco,gui* 
fi da una fangofa. palude fl partono certi vapori groli, 
e ferenti , ji quali conda loro qualità velenofa contami- 
nano i-fonti della fciliva .>E felo fputo di an'uomo f° 
.m0 ha tanta:forza , «che fana lo fupor de’. membri, 401 
«mazza D'argento vivo toglie ogni forza alle Rane, Ro: 
.{pi, Topi; Scolopendre, e Serpenti, anzi col folofputar- 
li adofso fi difcacciano .;..che, diremmo noi dello fputodi 
coloro, chefono leprofi, impiagati, e pieni\di.mal Fran 
cele, sd atri mali contagiofi .? non,è dubbio che fatà 
peftilentiffimo , e perddaguardatfene . Avevano milie 
fupetftizioni gli antichi fu'lo fputo, come.che ribael+ 
fe le fafcinazioni , ed ogni ammaliamento ; però fubito 
che avevano orinato. {putavano.: fputavano, nellade» 
fira (carpa prima , chel'inveltifsero nel piede ;. palsan 
do perluogo ,sdove aveffero.intelo efser-qualche peri- 
4010 , fpurando cacciavano ogni.timare , £ fi liberavano 
1 dal pericolo ; vglendo chiedere grazie a gli Dei, fi {pos 
tavano .in-feno per.meglio ottenerde ; ‘ed il Sacerdote 
Enareto nella Profa-x 0. car.103. vuole chefputi Clogi 
otré volte e mentre lo puarifce da-Amore.:.e gui tre 
wolte foutando il:Jadro fu -invifibile , Chi più virtù dele 
Jo fputo brama fapere legga Pliniv:/18.28, c0p.4» 
Car.49. v.19. Erbe sue pietre mofiruofe. ) Conl'erba, 
e pietra Elicropia de quali portate adofso fanno invifi. 
. bile , fe a Plinio credet dobbiamo . Aftre fono che-fane 
“no ringiovenire , come più bafso fi legge car.so. 
- O con erbe incantatesingioventuano 
Ma pare:molto difficile ;a capirfi come poffibil fia, che 
un corpocofiante di larghezza »longhezza, e profone 
dit, contrapofto per oggetto di vifta fana , e fenza al- 
cun altro-corpo tramezzo fi faccia invilbile e ciò 
per via di ragion vaturale : quafi che l'atto del farli 
n i «de 
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invifibile da fopranaturale cagione proceda, ma dato, 
che per opra di fpiriti aerei invifibili agli occhi notti, 
fi pofsa appannare , e coprite , il corpo, che ci fà pet og= 
getto libero della vita: come efser può, che non li veg- 
pa almeno il luogo occupato da tal corpo, e dal copri- 
mento fuo? fe quello eoprimento fi fa d’aere moltipli- 
catoli, e condenfatoli intorno, perche non fi ‘vedrà 
equell’aere moltiplicato, e condenfato, come chiara- 
«mente vediamo le nebbie , e le caligini dell’acre, ed il 
luogo, che occupano ? Si potrebbe rifpondere, le neb- 
bic”, e le caligini elscr'acre insorbidaro , e facto terre- 
fire «ed impuro dagli impuri , e terreftri vapori , che 
«dalla cerra efsalano, e però notabilmente {un vifibili a 
chile mira; ma una moltiplicazione d'aere puro oc- 
coltatà l'oggetto , fenza farli defcrivere ; .e quelta mol- 
stiplicazione farli o intorno all'oggetto , 0 vicino alla 
vifta del rimirante , o tal volta.nell’uno , e l'al troluo- 
go. Overo fi potrebbe rifpondere., queto occultamen- 
sto di corpi farfi-per moltiplicazion d'aere'fatra., «non 
foloîn quantità , ma in qualicà ancora, così nello (pa- 
«zio intermedio , come intorno all’oggetto , e ricinoe 
gli occhi del.rimirante , cioè che l’aere fi-faccia notabi- 
Jifimamente chiaro , e fortilifimo : onde fe ne venga» 
«no a difgregare in largo i raggi vifivi, per non aver 
szere fafficiente a :foftenergli fino all'oggetto o più to- 
fto, che detti raggifene offufchino, ed abbaglino di 
snodo , che veder non poffiamo, come apertamente pro 
«viamo , che'la chiarezza dell’aere non ci fafcia veder 
le Relle di fimnos Ili-poi,, che a virtù foprana- 
turale l’attribuifcono , nefannoautori gli Angeli, 01 
‘“Demonj , xma ‘non fi deve intendere éhe operino altri- 
menti , checon mezi naturali ‘in quanto illa compe: 
fizione, ed all'ordine déll’univerfo , (econdo S. Tomaf- 
fo , e SAgoltino nel4ib:28. della:Città di Dio .; fe'ben 
«pajono fopranatarali a noi , quando'le cagioni, i mezi, 
gl’ifromenti , e le vie cifono occulte . Se coltui dun> 
que con erbe , e.pietre fi faceva invifibile spervirth, 0 
furma fpecifica, che in talipietre , 0 erbe folle ; tal vir- 
ri però, o forma [pecca , come agente operava matt 
salmente nelle cole , che ‘paffivamente avevano ad ef- 
Ler difpolte alla invifibilità. 

Car.49. v.22. Magici verfi alfai poffentize validi, Gc3 
Ha detto delle erbe, e delle pietre,ora tocca delle paro- 
de alludendo a quel vulgar deero è o Berbls  erbi ,@ 

° P.ax 
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Aapidibus confiftit omnis virtus; e'ben fi vede inque 
fli incantefmi, quanta fia la forza delle parole , non 
perche di natura abbinoforza.alcuna, fe da Dio non 
gli vien data ( che, ben.{peffo uferanno quefti malefici 
patole facratiffime , a far cofe nefande) ma perche colt 
il Demonio fi obliga com'lero , che vole ndofare la tal 
cofa , dicanole tali parole ; ondefe un'altro, che non 
saveffe patteggiato col Demonio le medefime diceffe, 
mon avrebbe effetto alcuno. Degli effetti di-parole fi 
legge nell’Ariofto Canto 2.fen..10. x 
Traffene un libro , e moftrò grande efetto., 
Che legger non finì la prima faccia, 
Cb'ufcir fa un fpirto in forma di valletto. 
Ed il Taffo nella Conquifata lik.13.fan.39. 
Quante mormorò mai profane note 
Teffala Maga conta boccaimmonda Ge 
enel 258.16. fanza 8. 
Mormorò potentiffime parole» 
‘e:nella fanza 11. i 
Spirti invocati , or non venite ansorat 
Forfe afpettate 0 neghittofi , e lenti 
Suon di voci più occhlte ,.0 piu poffentiè 
“e-nella Stanza 1-2. che fiegue: a 
* E s0 con lingua aneb'io di fangue lorda 
Quel nome vifonar grande , e temmo 
dei nè Dite mai ritrofa y0 forda , 
N? tracorato ad abbidir fu Pluto. 
altimamente delle parole così diffe il San. Egl.4.c29.33» 
net «e V'incantate rime , 
Che di biade più volte ban privi'i campi 


Ma detia-vintù delle parole-deggali Plinio nel'ik.28. 











‘a Cacco: 
Ob , ob gurl Cacco 0 guanti Cacebi bramano , Ge 
“Bra Proteo Dio marino, il quale perche fi volrava in 
vatie forme , fu detto Vertunnod vertendo; di cui tl 
Sannazaro néll’Eg4. 10. car.t10. 
Vertunno non s'adopra întrasformarfe 
«Cofuieraindovino, ma per nam indovinare ficere dl 
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mille metamorfoli , onde fpaventati gli uomini da lui 
fuggiffero , fenza ricercar più indovinazione . Chi però 
voleva dalai vaticinio , difognava., che: nel legafse, 
perch’ egli pofcia legaro. non: poteva più trasformarfi, 
@vidio nel 1. de Fafi : N 

Decipiat nè te verfistamen ille figuris 
Impediantgeminas vineula firma mants . n 
e nelle fue Metamorfofi al lib.8, defcrive pienamente la 
fua favola.. Così doppo Omero, Virgilio nel 4. delle 
Georg. al fine. È ; 
ER in Carpatbie Neptuni gurgite Vates., Ge 
“Serve Proteo per fimbolo d'un’Adalacore ,.il.quale în 
mille varie forme fi muta ,.per. adolare il Îuo Signore , 
nè mai gli fi può erarre una vericà di bocca., fo.non con 
minaccie , legandolo col timore .. Si può dir anco ,.che 
a quefto moftro fomigli la Donna , la quale è di (ua n2- 
tura variabile , bugiarda , e-con le fue arti fi trasforma 
in cento guife ; per ingannare or quefto , or quello ; pe- 
sò difse il Tafso nella Conguiftata lib.6.fian. 95. parlano 
do dell’aftuta Armida... « 
Tentdella millartì, e’w varia forma ,. ss. 
Luafi Proteo novelgli apparve avanti . 
Car.49. v.29,.E feafi or Bove, (96. ) Feafi , parola ac- 
worciata da faceafi , ufata dal Petrarca in cinque , 0 fei 
Tugghi 3 ma non mai in rima”... Ò 
“al. 49,-V..33.- Com l Afinel portando il grano a frange» 
ce. } Come pur in Italia fi columa. Ma intrealtri 
luoghi folamente ritrovo nominato quefto animale 
dal'Antore , Della Prof. 8. car.74. Sopra un pieciolo Afm 
qello venire. nell’Egloga 8. car. 74.- 
Sul’Afinello or vaine melanconico, 
e nell’Egloga 10, corto. » 
Non trova l’Afinello., v'ei cavaléa + 3 
con tutto che però-in Arcadia ne fia tanta copia;. c® 
‘me reltifica Varrone , 48. 2. de reruft. cap.1. doveaffer= 
‘ma , a’fuoi giorni elser6 venduto un Afino Go. fefiet= 
2j . Nafcono nelle Indie comle corna : vivono 3o.anni; 
e morti , e putrefatti generano {carafiggi : leggi il li- 
.bro delle Nobiltà dell’Afino, quelloche diffalamene 
te ne ferive il Tellore nella Tua Oficina, al tit. anima» 
tia diverfa. Per-quefto animale ebbe. Giove la vittoria 
contro Giganti , onde il ripofe in cielo frà le Stelle-del 
Granchio + 


Gar, so. ver, si. Talvolta nel' parlar foleva inducere è 
Pr seme 
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demipi antîchi , quando i Buovi parlavano. ) Altempo 
d’Efopo (diffe un rotondo umore ) Al tempo cheil 
mondo non era sì colmo di vizj ( doveva dir egli ) nel 
uale i Pini rifpondevano a’Paftori , come nella Pie 
z 10. car.93. E ( fe degno è di crederfi) un tempo , queto 
do il mondo non era sì colmo divivj , tutti 5 Pini, de 
vi erano, parlavano ; con argute note rifpondendo alle 
amorofe canzoni de’ Pafori : Sogliono fpefso i Poeti dir 
cofe impoffibili , per le quali non folo non vengono ri. 
prefi, ma con’ else aggiungono molta vaghezza 2’com- 
ponimenti , e folo batta , ch’effi medefimi moftrinodi 
eonofcere , che ciò per trafcuraggine non dicono, o per 
che non veggiano dover efser. tenute. impofsibili, 0 
non vere , anzi che così pajono altresì a loro, che le 
{crivono ; ma che così le dicono.,. come.per.vere Phin: 
no avute dalla relazione. , o fede altrui ; e per certeze 
2a di loro fteffi.: onde. per mofirar quella conofcenza 
th'io dico , ne fanno accorti »Lettoti.. L’Ariofto nel 
can. 30. franc4g: volendò iperbolicamente dire, chel 
aronchi delle lancie rotte fofsero.afcefi finto al'tielo; è 
che in fegno, due;.o tre ne tornafserogiùracceSi, fi {cav 
sò, con dire :> 
Serive Tarpia verace în quefto luogo. 
A Ovidio-nelle. Tresform. 
Saza (îquis boe credat ) nif fit pro tefte vetafiai” 
Ponere daritiem sapere, Aurumque rigorem e > 
edîl Petrarca nell Canzona :: 
Nel dolce tempo, Ge.. 
Chi udi'mai-d'uom-vivo rafcrr fonted * 
E parlo cofe nsanifefte e conte» 
e più bafso: f 
Vero dird: forfe parrdmenzogna.- 
CH'io fenti trarmi de la propria imago. 
Quindi fon nate quelle Frafi +: (Utfama ef, ut fertur,. 
ws perbibent , fi credere dignum eh, Ge: ) Arquetto dune 
pia attendendo il nofiro eccellentiflimo Poeta, quela 
inta bugia diffe per altrui bocca: 
Tal volta nel parlar foleva inducere. 
e per maggior fede acquifar all’Iperbole , la fa dire da 
un vecchio uomo 4 carico forre d'anni s il quale anch' 
ggli udita l'aveva, giovinerto ancora, dl vecchil- 
Emo fno padre, equeto fuo padre la riferifce come 
cola antichifima, occorfa ne’primi tempi, di modo 
che per quefli trè gradi d’autichità , ogni gran bugia 
acqui. 
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acquiftarebbe credito . Si avvertifca però : le Iperbolì 
denche fiano fopra la verità, non effer contra la veri» 
tà come cofa pofibile, e quefto Inogo del Sannazaro 
ci ferve perefsempio ,. perche è fuori d’ogni credenza, 
chei fiori parlafsero ,_ma-non è contro la verità £ ef*;; 
Sendo cofa- pollibilè ; che parlino ; ‘per ‘averla bocca, 
Ja lingua:; i denti ,-edaltri organi alla favella necef 
farj'e fi legge- nella facra-fcrittura dell’Afino di Ba» 
Jaam ;.che per opera dell'Angelo , - come-vogliono i fa» 
cri Dottori ; parlò: - 

Car. 50.-v..85 Allora i fommi Dii ‘n0n-f (degnavano, 
1.) N'abbiamo l’effempio in Apolline , di cui fcrive 
il Gofelino in unfuo dono Paftorale, che comincia : Di 
Saggio quefta tadea; Ge. 

- = e Dio»? 





La vita paftaral non ebbé a fchive,”- Ri 
Quefto fu; quando il‘Mondo nom era:fi colmo di vizi, 
diffe: il-Sannazaro nella Profa-10.car:97. La maggior 
parte delli fimofi: Dei antichi furono»veramente Pa- 
fori, perche in'quei ‘primi rempi attendevano ‘alla cu- 
radegli ‘animali molto più “che alla. noftra non fi co- 
fuma  -Intendé quì il Sannazaro dell’età dell’oro, 
quandogliDei ‘tutti Ravanoin-tetra di 'cui ferive 
Ovidio nel 1. de Fafti 

Tune ega.regnabam patienseum terra Deoram; » 
Effe: G bimanisnumina mifta locis::. 
Mi per: le. fceleratezze: degli uomini f- ritirarono in* 
cielo; e però fegueivi:: 
Nondum Jufitiam facòris portale fugarat, , 
Ultirna de fuperis illa ve 
ache parve accennaffe l'Autore nell’Eg/, 1 
Li donna , e-là bilancia è gità al cielo, 
Car: soi v. 9. Menar ‘le Pecorelli in: felve a pafcere . ) 
L’effempio in Apollo ,-e Mercurio. nella Pr. 3. car.19* 
E insun:de’leti vi era Apollo biondifiimo; GesE poco 
più 3àffofi vedéa pur Mercurio; Ge e-fi deve'avverti= 
re:,.chè ha detto( fommi Dii ) per intendere folamen= 
te i Dei del Cielo, chè gli'Dei cerreftri ;-come Fauni, 
Satit?; Silvani ; e gl’Infernali; come Plutone ;. Profer= 
ina ,-Nettano ; ed altri; .non fi chiamavano fommi. 
bi queto mi'tiferbo.trattarne: altrove ; ed“inaltto 
tempo. - . 
Car.so. v.15. E non eran-zizanie: Ge. ) Zitania qui 
fi prende per difcordia, soragance nella parabola Due 
4 pa 
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NEvangelio, quando il nemicp. umano andò a feminar 
nizanie nel campo di buon grano feminato . Quindi fi 
dice; Metter ziz:nia in campo ,-fpargere , 0 feminar 
cioè far nafcere bisbiglio, eccitar difcordie, co- 
I nofiro Poera nell’Egloga 9. car. 83. 

Ponendo frà Paftor tanta aizania. 
In fenfo materiale fi mette per ognì forte di erba:noc 
vaal frumento , maffime per il Loglio. 

Car. so. v. 27. Altri Aconiti Ge. ) Così lo chiama 
nella Profa 10. car. 102, nero Aconito. Scrive Plinio aL 
113.27.eap.2.effer veneno velociflimo , e che toccate fo- 
Jamente le partì genitali alle donne , le uccide. Si dà 
în vinoa.chi è faro trafitto da’ Scorpioni , egli Scor- 
pioni toccati da quell’erba fon fatti immobili néale 
tro li può liberare, cheil tatro dell’Elleboro bianco. 
Muojono le Pantere toccandola : nè fi falvano fe non 
con dar loro fterco umano. H2:proprietà. l’Aconito; 
che fe in corpo umano ritrova veneno , lo caccia, fene 
za fardanno alcuno, ma fe non ritrova veneno, uccir 
de, ed un cafo fimile diede occafione d'ua belliffimo 
Epigramma ad Aufonio , fopra una donna , che volen» 
dlo.ammazzare ilmatito con l’Aconito 5 € dubitando, 
«he non foffe baftevole ad: ucciderlo, vi mife altrete 
tanto argento vivo, e daroglilo a bere , nonegli fece nor 
cumento alcuno: -ond’ella- venne ingannata del fuo. 
stialigno penfiero :'La cagione, perche velenofo ,.e ne- 
so fial'Aconito , ferive Ovidio, nel 7, delle Trasform. 
che andato Ercole all'Inferno. per liberar l’anima 
d’Alcefte; Cerbero col fuo latrato gli fece gran contra= 
fo , per 1a qual cola Ercole.sdegnato ,.lo trafcind fuori. 
dell'Inferno; e della. nera fpuma di quello arrabbia» 

to Cane s’infettarono l’erbe de’campi, e ne nacque. 
ueferba velenofiima , oggi. detto Elleboro nero: 
Galla quale poi carte l'erbe velenofe fi fono chiamate 
Aconiti» 
Car. sr. v.11.-E°n guifa di Colombivogn'or baciando« 

. ) Tutti i Poeti, come gli abbracciamenti dalla Vi- 

te all’Olmo, e dall’Edera al tronco. pigliano per-fimi» 

- lisadine , così ne’baci fi ‘compiacciono dell’effempio 

de’ Colombi , i quali, come lafciviffimi ,.che fono, per 

Ja calidità loro, con gran dolcezza fi baciano ben cen- 

to volte innanzi , e doppo il coito , e per quefta loro 

amorofa natara furono facri a Venere Dea degli amo 
si, Quanto a i baci diffe JAriolio nel sana. fan CÈ» 
la 
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Ma baci cb'imitavan le Colombe. ù 
ed il Taflo nella Gerus. Conquift. lib. 13. fan. 16, 
Raddoppian le Colombe i baci loro. 
edil Sannazaro im un. fuo Epigramma latino 44.N# 
emy lib. 1. - 
Sed totam eupio tenere lingua» 
Infertano bumidis meìs labellis , 
Hane & furgere , morfiunculasque 
Moles adjicere , @ Columborum 
In morem teneros inire Iufus, 
Ae blandum fimulezcitare murmur: 

Car. s1. v. 29. Che per un frifo-mille buon s'infama= 
mo. ) Diktinguevano gli antichi Ja buona dalla catti- 
va fama + ‘he la buona dipingevanoin abito di donna» 
alata fuonante um-corno :. ma fi cattiva foffiava in:cor= 
no farro di feorze. 

Car. s1. v.34 © » © Ed bo curvati gli omeri. 


In comprar fenno , e pur ancor non vendolo . )° + 
Alludga quella féntenza di Svorate fapienti(Gimo , il 
qual dife: 


Hoc unum feig, quodnibil'fcio è 
ediquell’altro Filofofo , il quale eMfendo vecchio, e: 
confamato ne? Studj di Filofofia , diffe , che purallura: 
cominciava imparare » 


PROSA SETTIMA. 


Car.s3. ver.1z: Se dirlo non-mi fi difconviene , Ge. ) 
Atroffa per modéfiia ,.avendo.a lodar: la fua cata , per: 
quel detto: 

"Laws în ore proprio: fordifcit i 
onde volendo ubbidire al precetto del favio Catones: 
Nec te collaudes ; nec te culpaveris ipfe. © > 
fa parenteficon: quelle. parole ( /e dirlo non mi fi difcone 
viene. ) Sapeva-beniflimo l’Autore-la vera lode-canfi= 
fter nella propriaazione ; e nom eMer lecito. allargarfi 
nell e lodi degli anteceffori .- Ma fapeve anco , in certi 
cali concederfi fuor:d’ogni biafimo , come per-darao» 
tizia di noi , ove la noftra prefenza non fia conofciuta,, 
così fu lecito ad Enea dtr- preffo Virgilio 44.1. Enc 
Sum pius Eneas 1 ‘raptofgue ex bafle penates 
Claffe velo mecum , fama fuper etbera notus. 
ed'al'medefimo modo fa lecitoquì all'Autore, (pié 


gar gli onori degli antenati sei aeper ritrovarti egli fue 
5 re 
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zefiero , ed in paefi incagniti . E lecito ancora lodarfi, 
per rifpondere al nemico, che ‘con parole ingiuriofe 
sfacciatamente minacci , o provochi, come molti bel- 
lifimi effempj di Guertieri combattenti in Omero, 
Virgilio, Ariolto, ed il Taflo fi leggono , ch'io tralafcio 
per brevità, e fimile a quelli balterà l'effempio nella 
noftra Arcadia di Elenco, ed Ofelia contendenti sell’ 
Egloga 9. car.90. 
La fanta Pale intenta ode il miocante,, Ge. 
El femicarpo Pan alza lé corna , (Ge. 
mella qual contefa vanno feguitando infino al fine. Le- 
cito ancota farà a un giovinetto ,.fenza. pregiudizio 
duo , lodar gli anteceffori fuoi , perche î giovani; quan 
tunque valurofi ,. non poffono effese: ancora. ben cono-. 
£ciuti, ma moftrando valore , e.raccontando , che ì fuvî: 
fono fiati famofi-, è un far verifimile., ch’anch’efli ab-. 
binoa riufcis tali, e quefto. moftrò: l’'Ariofto in. perfo-- 
na di Guidone nel Can. 20. fame $» 
- - - iecredo che ciafcun di vai” Da 
Abbia dela mia Rirpe-il nome în. pronto, Ge. 
In olere fi permetre-ildarfî vanto innanzi a perfone, , 
eh’abbiano vedute prodezze ,.conformi a quelle, di cui 
altri £i vanta, o maggiori; e ciò non.è biafimevole;. 
perche chi: Pode è teltimonio.della: verità”, cusì fece. 
Sacripante con Angelica preflo l’Ariofto nel-canta 1.. 
Panza Bo. 
Son dunque ( diffe il Saracino ) fono- 
Dunque in sd poco ereditocon.vmi Gt. 
e Ruggiero nel can. 25. fan. 78. 
‘ To mom voglio altra ge' altri (affi, 
Chio credo baftar queRto fatto , G.- 
onde poi fegue nel fine diquella fam: 
Così dicea : nè dicea cofa nova, 
A l'un de due , cBe ntavea vifa prova + 
aquefo modo fw lecito al vecchio Opico , vantarfi al 
Ja prefeniza di quei Paftori delle onorate prove, fatte” 
da lui nella fua vigorofa età, Profa-11..carte127. Ove 
aeffwno tiè pacfano, nè Soreftiero fi poteffe a. me: agguan 
gliare, Gp» fe ben con altra ragione fi difende quel luo" 
10 + per ber lecito a’vecchi Jodarfi , per inanimire col 
Foro ee pio noi altri giovanetti » che inefperti fiamo, 
e di quì Èxcayato quel derco : 
Bowemajori difcit arare minor. 
fuori di queRti , e pochi altri cafi,npa è lecito darfî vane 
to, 
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to, percloche il. lodar. fe.feflo , par che fia un difpregio - 
dé gli aleri ; onde: genera difdegno ; ed:è comunemen- 
te nojofo . A:Mandricardo farebbe .dato.biafmo appref= 
fo D'Atiofto nel can.14:Pan.58.. 
Se-per firpe ;_di-ine chi è meglio mato : > 
Che'l poffente Agrican fu il padre mio ?* 
Se per ricehizze.; chi ba di me più fato, . 
Che di'dominio cedo fols a Dio? 
Se per valor, credo‘oggi avere efperta , , 
Ch'efser amato per valore i merto - 
fé nonche parla ; ed. il fegno Mandricardo trapaffa per: 
forza d’amore ; a cui non fi può: dar legge = c però difle : 
Boezio: 
Quis legem- det mantibus? ? 
Major lex ef amor fibi : 

Car. 58. v. 8.! Dulla naturale incoffanza +, e mobilità” 
d'animo incitata ., &e. .) Tocca il copri vizio del- 
le. donne, cioè l’inftabilità ‘, Sgendo loro peculiare, , 
Petfere în ogni cola incoflanti, e varie», onde diffe : 
Virgilio nel 4. Er. 

= - - Varium; & mutabile femperr 
Fomina ; 
Ed:il Petrarca nel Sonetto : - 
Sell dolce (guardo ; (Ge... 
Femina è cosa mobil per natura . - 
el'Arivlo can.6.fan:so» 
Conobbi tardicil fuo molile ingegno , Ge. 

Car. s4qiv.255 Siccome Ja mia frella , e i Fati volfe=- 
100) Tlieti gli amanti«fagliono-attribuire .i loro amo» 
ria deftino ; 0-2 ftella ; per ifcufare Ja loro cecità , cioè 
gli erroti della propria: cerrotta-velontà j con quelta . 
coperta e però diffe Elenco.nell’Egloga .9. cergi. 

Quella chi me did.in forte il mio Pianeta. - 
enel Sonetto : + 

Se fama al mondo mai j Ge. . 
diffe: 

Cafsandra ; oggi’l'provio; che da mia Rella 

Tirar ver te mi jento al be] Paefe. - 
non-ricordandofi: dique’.verfi .del Petrarca nella Cane + 
2002? 





Lafsome ; eb'i'‘non' so; We h 
Già , 5 trafeorro il Ciel di cerchio ini cerebio,:. 
\.. Nefsun Pianeta a pianger mi condanna , 


Se mortal velo il mio vedere appanna 
P_6 Che 
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7 Che colpa è de le fielle , 

O de le cofe belle? 
0 più tofto non ricordandofi di fe ficffe, ibquale nella 
Canzona , che comincia: 

O frà tante procelle , Ge, & 
difse a imitazione del Petrarca : 

E poi frà fe-condanna 

NOI proprio error, ma'1 Cielo ye V'alte falle, 

Che Jol'per uoftro ben fon chiare, e belle, 
ed il medelimo Sannazaro nella Canzona : 

Ben credevio , Ge. 

«Quante fate laffoin quefto fate 

di mio fiero detino 

Ho dato biufmo ; ed a le crudele fielle: 

Ma che colpa è del Cielo , 0 del mio Fato? 
maepli è pur vero; che il reale, e fchierto amore È 
perelezione , non per defiîno, perche procede da vir- 
tà, e non efsendo virtù alero , che elezione dell’ope» 
razione, non può efser amore perdeltino ; Pende.dun- 
que quefto divino moto dell'animo da fe flefso , e dal 
l'oggetto che’l move , nè alera fotza vi s'interpone , e 

€ vi s'interponefse , niun metito averebbe l’amante 
prefso la donna amata, e pure Pamore è di tanto. mes 
Zita, che fol con l’iftefso amore. f-può compenfate , ef: 
fendo fatta, quafi-imevitabil legge: , come difse Dante 
mel's. dell'Inferno : 

Amore a nullo amato amar perdona « 

Car..54. v. 26. Appena aveva otte anni Forniti; che- 
te forze d'amore a [entire incominci, ,. Ge ) Qual mera» 
viglia , fe neile (ue Elegie Latine % reputa felicifimo. 

era , fe potrà vivere amorufamente ® come nella pri» 
ma del.1../#6. . 

Non mibì Mveoniden , Incì-, non cura Maronem 

Vincere , fifiam notns în amore afateft. 

c giù di Copra detto avea: 

Hine opto cineres nomen Habere meos, 
fi conferma quelto da quello , che nel principio della 3: 
Egl. del detto 1. 254, {criv 

Tu puero teneris ignismibi primus ab annis. 

Car.54. v.29. Ma bella, e Veggiadra più, che altra ch 
vedere mi pareffe giamaz. ) Ben dice (parefe) perche 
molte volte non è il vero , elsendo folito d'amore, di 
far parer bello-il brutto : onde. è fatta il Proverbio + 
Non è bello il bello , ma bello ciò che piace ; così difsé Ca- 

sino 
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rino nella Profa 8: car. 63. Infino alla mia fanciullez= 
za accefo ardentiffimamente dell'amore d’ una , cite al 
mio giudizio con lefue bellezze , non che l'altre. paftorelle 
d' Arcadia ,, ma di gran lunga auanza le fante Dee, 
Ge 

Car.ps. ve13..N2 avendo ancora ardite di-difcoprirme» 
le. ) Perche fperava ancora qualche poco , che.fe fol 
fe fiato di fperanza fuori , avrebbe fatto-come Tancre- 
di con l'amata Clorinda. :- di. cui -fcrifse. il Tafso nelli 
Gonquift. lib.4, fam.33. 

Ella fermoffi ; e luî parlando audace 

Fece în quei punto-.il difperato amore . 
così faceva Carino nella Profa 8: carte 67. Non avendo, 
Siccome tu poco innanzi. dicefti:, ardive di difcoprirmele in 
‘cofa alcuna, È 
- Catess. v.rs. Per non perdere in un punto quel , che în 
molt’anni mi pareva di aver conquiftato...) Simile. a quel 
detto del Petrarca nel Sonetto : 

Rotta è V’alta colonna, Ger 

Come perde agevolmente în un-mattino 

n Quel che îmmolt'anzi a gran pena Sacquifta 
attefo che difse un Poeta :- 

Accidit in punto, quod non contingi! 
E l’Ariofto nel Canto.t, Panza 48 

E-così quel ne vien a un'ora, a umpanto , 

Ghe in mill’anni., 0 mai più non raggiunto» 
Quindi è nata.il Proverbio : Multa cadunt interos., G 
ofam 

Car. 5 6-9. 8: Sela dolente amima-dà non so che viltdfor 
praprela ; non.fofse divenuta timida ; Gr. ) Cofa, che per 
lo più agl’amanti difperati accade. . E però diffe nell’ 
Egloga 8. car.76. 

Talor per îra , 0 (degno voltio incidere , Ges 
ma non tanto. iv l’alcriverei a viltà, quanto a defde 
rio, di non privar.l’amata crudele di quel contento,che 
ha di darli mille volte l'ora la morte . Concetto fpicga* 
to in mille guifedaPoeti. Ben è vero, che nell’ Eglo- 
ga 2. Pifeatoria del Sannazaro quel difperato Licone per 
amore volendofi. precipitar nell’acque, mofirò viltà, 
quando difse 5 

Jam fa50 meme ex illo demittere în undas 

Pracipitemjubet ipfe furor. Vosmiki Nymphe , 

Vas maris undifoni Nimpha:praftare cadenti 

Non duros abitua , faviafgue ertingnere Jem 

a 
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Ma quelo faz perche voldva», e difvoleva.in.unteme- 


po, fe.bene:poi.ibfurore.to precipitò”. 
Car. Mirando i fronzuti-Olmi ‘,, circondati dul 
lepampinofe Viti, mi torre; &c-) Amano grandemene 





tegli Amanti queto efsempio della Vite :con l’Olmo, 
perche: èfegno di-maritaggio ‘: -maritandofi la-Vite all 
Olmo ,. come. effi:bramano di: maritarfi con PAinata. 
Però Veérrunno con quefto efsempio indufse Pomona 2° * 
faoi piaceri; nelle. Trasformazioni d’Ovidio lib.14., €- 
quì Sincero ne accrefceva ilLuodolore; ed il Tafse nel-- 
la Canzone :: . 

dtnor tuswedi; e non bàì diiolo, (e 
fe ne valle: In altra occafione diverfa ritrovo quefto » 
efsempio:polto dal Poeta nell’Egl:szcar. 43.. : 

“Quale la Vite a l'Olmo Ge. - 
Si matita la Vite non folo a l’Olmo , di cui tanta Au-- 
torità n’abbiamo in Virgilio , ma al Pioppo ancora;onde. 
Orazio.difse:: 

Efgo aut adsilte vitHim propagine = 

Altasmaritat popndos . 
Ma fi deve notare; ché nof ha voluto .il Sannaz: ufare : 
’efsempio dell’Edera , come della Vite: Perchel’Ede- - 
pad (olo elsempio de gli Amanti.inonetti ; e .lafcivi , i + 
cuiamori fono fenza fratti ;, e -per+lopiùla loro efire»- 
matuina;.come.l’Edera non fa fruttt; ed“è la ruina 
delle piante ch’abbraccia +: al contrario la' Vite utilifi- 
mamente fi accoppia con POlmo , .e però è fimbola de + 
gli onefti :Ainanti i, i-cui:amori al ‘matrimonio afpi»- 
rano : «o. di' quelli Amanti chè con là bellezza corpora» - 
le, mala bellezza dell’animo amando, frutti produco» 
no divinifimi: Quindiè:, chè nonsfidice.l'Edesa ma- 
ritarfi a gli alberi ; come.la' Vite +-ma ben:fi dice l’Ede= 
ra Aringere; e premere; in fegno di'sfrenata libidine ; . 
in quetto fi dimo@trò ‘giudittoliimo l’Atioflo nel Canto 
7: fian.29-chè volendo mo@trare ilafciviAbbracciamen»- 
ti di Raggiero , ed Alcîna; difse: > 

Non così firettamente Edera preme - 

Piùnta ; ove intorno abbarbicata V'abbia, , 

Cuime fi fringon gliduo Amanti infieme è 

Car-spevi320.Senza folpetto alcimo dì gelofia , Load 
Dice quefto Attore; perche.la Gelofia ; il Dubbi 
il Timore fanno le guardie «ad Aînore», comeriferifce 
Giulio Cam. nel {uo Teatro ; il‘qualdice»; ché il Re- 
gno d’Amote fi chiama Graveterrore a il Palagio èdii 
pe” 
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fperania : le fcale fono le. U fanzer-le Camere di Ozj,di 
Sogni ,di-Defiri-, edi Perfeveranze: EServidorì, e Ca- 
merieri fono Canto,.Rifo, Adulazione, Grazia, e Ceri- 
monie: i Gaardiani.del Palagio la Gelofia ; il Dubbio, 
ed il:Fimore : i Corteggiani fuoi : - 

Stanco Ripofo, ripofato.Afanno , 

Diffenor chiaro , e Gloria ofcura , e negra 3 

Perfida L'altate, e fido-Inganno, , 

Sollecito Furore y e Ragion pegra . 
Ma fe ia Gelofia è perfezione d'Amore, come ad alenni ” 
piace :-come. faranno gli Amanti felici fenza gelofia , 
effendo.il loro amere-imperfetto ? Della Gelofia po- 
trei dir più; mà per brevità tralafcio,.chi brama eccel- 
lentemente.vederla defcritta,, legga il.Talso in quelle 
flanze:: 

Io fon la Gelofia ; eb'or mi sivelo; 

Cir. 58. v. g. .Penfando un medefinvo amore ePer'a me, . 

edia Jui cagione di penofa vitae. ) Virgil.nell'Esl3. 

Tdem.amor ezitium pecori.; pecorisgue magitiro » 
oltre il danno; che.pativano futfi , .di'noniefser menate 
3’pafcoli , come quello di. Carino nella Profa 8. car. 96. 
Lt.mie, Vacche. digiune, non ufcicono dalla chiufa mandra,, 





nà guftorono mai fapore d'erba , nè licore di fiume alcano, 


Gar. 58. v. 14.. Ho veduto la înnammorata Vaccarella , 
Gs.) DI Virgil. nell'EgL.8,:. 
Talisamor Dapbrin3 qualiscum felfa juvencum 
Pes memora., atque altos querendo bacula Iueoi ; , 
Propteragua.rivum viridi procumbit in ulne 
Perditay nec fera merninit-detedere noBli:* 
Car.sBiv.19: La qual cofs quantofié a me , «be fimile 
vita fofiegno , nojofa «a. riguardare ;..colui folamente fel 
ped pe ehe. l'ha provato ;. o prova. ) Si verifica il 
derto di-Achille Stazio.nel. fine. del 5. 253.:de gli amori 
di Leucippe ,.e Citofonte :: Aliis Dei bujus- tela ignota 
funtr. Solis- enîno amantibus  praterea nullis , man 
tim vulnera înmotefrunt ; e però il Petrarca nel fuo 
primo .Sonetto fperava pietà folimente da. chi per pro- 
vaconofceva Amore:: 
Ourfia , chi perprova intenda Amere 
Sperosrovar pietà , non ehe perdono. 
Car: s9..vizo:. Quali furono quelle mie rime , Ge. ) DI 
Virgilio nell’Eg gi. 
Quid , gue se pura folum fub note ante. 
n erba tenerem. 
Asdierara è numeros memini fi v Ero 











si ANNOTAZIONI. 
E GL OGA SETTIMA. 


Car: Gov v. 10: Come notturno uecel; (e) Afomiglia 
fe fleffo a quelli uccelli ,.che fuggono il Sole, perche 
quefti hanno feco. fempre cattivo augurlos così non è 
(vuol die tacitamente il Poeta ) buow: fegno per me;. 
ch'io fugga la luce. Simile.il Taffo nella prima Pare 
re delle fue Rime-al:Sonetto: O nemica d'amor, Ge 
parlando d'una. vecchia, .ch'aveva interrotto «un-fue 
difegno,, la (grida, condire: 

Deb fuggi il Sole ,e cerca in chiufo laco; 
Come notturno siccel gli rrort amici, 
Nè quì timor la tua fembianza apporte, 

Car.61. v.1. Aggiorna il Sole, ) Ufa il verbo Aggiote 
na in fignificazione attiva, contra.il parere-del Petrar- 
ca, che giamai vollenfario fenon imperfonalmente,. 
° fignificato paffivo,nel Sonetto: Quando"? Pianeta , Ge 

Ma dentro , dovegìamiai von s'aggiorna. . 
e-nel Sonetto: Se) /afo , ond'è più cbiufa , Ge. 

De glivocchi e *l.duol ché tofto che aggiorna. 
una volta perdil’usò il Bembo «inattiva fignificazione: 
anch'egli 





> 021 Sol, ché le mie nattà aggiorna» 
BROSA OTTAVA. 


Cùt.62: v.17: Nom vedi init noftro Utsarehio doman: 
defira venir, con la ritrovata Giovenca, Gs.) E° forma» 
to quello augurio de Carino , perche anch'egli nella 
maggior fua difperazione: videa mam defira dae Coe 
lombi, egli fu-di buon” augurio: «dice danque cerà 
72. in quelta ‘medefima Profa : Mi“era alzato già, per 
Settarmi ‘dall'altà ripa :- quando fubitamente dal 'defiro 
Jato mi vidi due bianchi Colombi venire , Gr: 

Car. 63. v.32. Offerendoli cora La fiera teftà del fetofo: 
Gingdiule- A imitazione di Virgili nel’Egli 7è 

Setofi caput hoc apri tibi Delia parvus. 

Car.66:v.31:E'tu mifera , e cattivella Perdire, Wt..) 
Perdice fu gram-cacciatore :* ma luffurio(o tanto, che 
volfe-abbracciarfi“ conda ‘propria madre , onde né n2c- 
ve il Proverbio, che per una sfrenata libidine fi dice 
Perdicls libido ; :come-atreta Celio nel fiz. 15. cap. 25 
Trafafcio per ora La favola ;.c: le-propierà idi quello 

nuce 





> 











tanto del fuo amore ,. quanto in quefta bella occafione, 
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necello, tocche dal Porcacchi; ma dirò folo quanto fa- 
cilmente, e con ragione fi fia mutato in Italia quelte 
nome di Perdice in Pernice , quafi che fiano quelti uc- 
eelli perniciofi , 0 per danno ,. che recano alla campa- 

ma, 0 perche effendo fatte delicatezze decrapulatoti, 

no la pernicie delle cafe, operò appreffogli Egizzi; 
la Pernice fava per Geroglifico de gli uomini perni» 
eiofi. Scrive Teofralto 3 lè Pernici di Paffagonia aver 
due cuori; il'che fu parimente da Gellio annotato nel 
15. 16. cap. 15. In Perdîce fu trasformato Talo fanciulè 
lo, come riferifce ilTeftore nell’Ofzina , benche Ovi- 
dio nell?3, delle Trasform. dice , ch'egli aveva nome 
Perdice., come fopra dicemmo. Della natura di queto 
‘uccello dirò quefto, che da Plinio viene fcrieta , che fe 
la femina farà oppofta‘almafchio , del folo fpirare di 
ui s’ingravida,, perà nel tempo del concepire Ranma 
‘bocca aperta, edel folo fiato de”:mafchi che foprali 
wolano concepifcono , e talora anco con-la voce fola: 
tanto fono.lafcive.,. e calde. Fu-facra a Giove, eda 
Latona. 

Car. 67: v. 23. E non una volta , ma mille, Ge.)Bel 
lifimo cafo d’Amante , e perciò fu leggiadramente 
èmitato-il Sannazaro in quefto luogo dall’Autore del. 
da Marzia Comedia Paftorale, nell’Atto primo , Sce.®= 
fin perfona di Venelea,e Valerio, îl quale facendola mi- 
gar nel fonte,le fcopre l’imagine di quella percui lane 

uiva” 

Car. 68. v.15. Perciorhe avmenti giamai: non vifole- 
vano per-viverenza delle Ninfe accoftare,) Ha riguar 
doa quelle.che diffe nella. Profa 3: can 24. O turbati. 
con lì piedi è vivi fonti, Ge. cd in queta medefima: 
Profa poco fopra diffe : Il qualenà de. uccello , ne da fiee 
saturbato, Ge 

Car.63. v.24. Ea con nuovi priegbî , Ges) Gli acci- 
denti che porgono fperanza ,ed a un tratto la lievano, 
diletcano incredibilmente , e però: nelle Tragedie, e 
Contediefe ne fanno nalcere affai; così ne’Poemi Etoi- 

ci poti a fuo luogo fembrano lucenti gemme, mafpe- 
cialmentemelle- Narrazioni ,, quando fi riduce un cafo 
fino allelremo; e poi fi volta Ja fortana. Un’effem= 
pio abbiamo in queto Paftore , il quale non (però mai 





e pur feguì contratto efietto, onde il medefimopoi 


dotco all'ultimo per difperazione , riebbe improvifa» 
mem 
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mente dolciilima fperanza, come.a car. 72. Mi era al 
zato già per gettarmi dall'alta ripa, Ge. e più chiarofi 
conofce queto diletto mella Profa rn. ne'giuochi po. 
Ai in arbitrio di fortuna ; ove chi. più: vicinoeraralla 
vittoria., periftrano accidente. rimaneva perditore ; ed 
al conerario;. chi più fi teneva: perfo ,infperatamente 
confeguiva la vittoria. 3 

Car.69. v.16: Quattro Soli; & altrettante Lune.) Age 
giunge quet’ultimo , perche fe. avee detto.folamente 
Quattro Soli, farebbe. Aato.intefo per quattro Anni ; 0 
fe Quatero Eune:, quattro. mefi:; poiche-quello in un’ 
Anno; e quella in un mefe forma il fuo corfo.. Ovidio - 
nell’ Epif.'di Filli a Demefonte-, volendo. fignificare: 
quattro mefi , diffe :- 

Luna quater latuit'; totoquater orbé recrevit.: 

Ma perche.il:Sole ;. e la Luna}, par dalla ottava sfer- 
1a verfo Oriente, girano il clelo-im:2450re ;.quefta di 
motte-; e quelle di giorno fcoprendoli agli'occhi noftrì, . 
di modo che iri quello giro. folò è conforme: il giro lo” 
to: volendo l’Autornoliro:delerlver lo fpazio di quate 
tro giorni ; e quattro notti, bene diffe: Quattro Soli, @‘ 
altrettante Lune, . 

Car: 69:ver: 240 Dalla qual 'cofa i0 porveurandomi,. 
{5% ) Chi è appaffionato d’amore, pare ; che curande. 
fol la cofa.amara; lafcia ogn'altro in abbandono , come 
quì facea (Carino; chè:gli-atmenti fuoj avea polti in: 
mon calé :. Così dell’innamorata Paftore-Arig , diffe il 
Fabri in uma {ua Rima- Paftorale :> 

Abi quantevolte ; ir per le pidgge errande? 

Fim, feivza guardia, le fue greggi allora 

Dà benigni Pafor vediitee piante,.. 

Speffo la fera anzer non lifovvenne, 

Di rincbitider l’ovile:; onde rimafe 

Là notte poîpreda fieura al lupo, 

Cùsì Amor cieco l’aggitava ; e pofte > 

Cos P'avra dife medefirna i bando». 
Ed Emi: appreffo- il hofiro. Sannazaro nell’Egloga re- 
carti 6. 

Come veci ché °l proffrato miù cor ergafi* 

4 poner cura în gregge umile , e povero, 

Ch iofpero; che fra' Lupi anzi difpergaf?* 
e l'Autore della Marzia Comedia; Paftorale nell’Atto » 
ri Scena: 4 introduce: Valeric.innamorato Paftore, che : 
dice,, 








Ce 
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Gapre , che Capre ? foffer tutte prede 
Le mie greggie de’ lupi , oîmè che "1 duolo 
D'amor è quel , cb'ogni altro amore ancide , (e. 

Car.70. v.3..Voi Arcadi. cantarete. ne. è vofiri monti, 
e.) Tratto da Virgilio nell’Eg/oga 10.. 

Triftisat Metamencantabtis, Arcades-,inquit, 
Montibas bee veftris (ol? cantare periti ,, 
Atcades.. 
A:cuì imitazione fcriffe fori il: Poeta noffro. nell’Egf. 
8 carri 
Voi uferete inime-il pietofo uffcio . . 
e quelche fiegne per più verfi. e nell’Egl4. car.33: 
Allora ia chieggio che fovente il giorno 
Il mio (epolero onori în quefta valle . 

Car:70s ver.27: Ovvadelifima; e fera, Ge.) Belliffimo 
il lamento, che fa Sacripante di Angelica nel Cant.1. 
dell’Ariolto ,.e contutte quellé regole fatto ; che vera» 
mente convenivano ,,ma refa malto iafériore a quefto 
dî Carino, nel qual fl vede; che il Sannazaro fi è com» 
piacciuto grandemente . Potrei notare l’artificio a parte 
2 parte-.ma fi lafciaal diligente Lettore, come cola, , 
lie lingo difcorfo richiede... 

Car.7 1: vers 34: Mi era alzato gid per gettarmi dall’al= 
ta ripe.) E Virgilio nell'Egi.8. 

Pracep atrii [pecula de montli in undas < 
Déferar: estremum biomunns morientis habeto + 
Sogliono i*miferi bene: fpeffo bramar.li morte , come - 
uella fia la fino ; ed il tipofo di tutti i Ioro affanni , € 
Faccenndil Sannazaro nell Eg/oga 
Aqynstrerror gll'amanti orbi 
Col defto di-inorir.la vita (prezz 
‘e perd diffe il Petrarca nel'Sonetto :: 
Apiò decolli; Ges 
‘Ma del inifero fiato ; ove noi fermo» 
Condotte da la vita alta ferena , 
Ut fol conforto je de la morte avemo . 
e nel'Sonetto .. 
Occhi mici ofeisrati; Ge. 
Morte biafmate j ‘anzi lodate vui ; . 
Ché lega; efcioglie ; nun punto apre, eferra; 
B dopd:! pianto fa far lieto altrui». 
così Virgilio nel n li87 dell’Ere. 
è terquequatergue beati ; 


Queis ante ora patrum Troja fub manibia o 
- on 
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Contigit oppetere, Ge. Ù 
e Clonico appaflionaro d'amore nella prefata Eg/oga 8, 
car.77: 
Che miglior vita del’morir row provafi . 
Ma quello per. lo più avvienea’ difperati- amantii,.i 
quali.fi‘procacciano Ja morte , 0 col precipizio., come 
quì il difperato Carino , e Licone nell’Eg/oga 2. Pifsar 
toria del Sannazaro, 
Jam fazo me me ex-illo demittere in undas. * 
Pracipitem jubet ipfe furor. 
Imitato dal Fabriin unafua Rima, Pafotale, che.co 
mincia-Ario Paftor: 
Qual furor mi ritiineora, emi-vieta, 
rittarmi già d'un'alta rupe in fondo 
Di quefta valle ; e d'una Quercia antica ,. 
Per più d'alto cader, falinincima ? 
‘© col ferro :- conve la infelice Didone appreffo Virgilio 
nel 4. dell’En. edil Paftor: Melifea, di cui Patla.il'no- 
firo Poeta nell’Egloga 12. car:147- 
E per ferivA prefe il ferro ancipite .. 
ocol laccio : come-l’abbandonata Filli da Demofonte: 
e Clonico Paftore appreffo il nofiro Sannazaro nell’Eg/e« 
Ga Bicarigo. > ;, 
Dirollo , otactio ; în tanto duol fofpinfemt, 
Ch'iefui, piruppiccarmi fopra un Piatano 
Eàd'If inanzd a gli ocebì amor dipinfemà. 
Dove fi {corgela favola d’If: ch* anch'egli per lafoa 
Anaffareta fi appiccò; o col veleno,.o nell’acque. I-qua- 
li partiti di morire ‘, fe non tutti”, parte almeno frof- 
ferfero alPAutor noftro difperato per amore , come egli 
tacconta nella.Profa.7. carì 73. 


EGLOGA OTTAVA: 


Car.75. v.1. Ne d'onde folta (6) Perche difle Virs 
gilio dell’incoftanza delle-danne : 

21 Varium , © mutabile femper: 

Famina. 
Edil Pofizian n 

Stgne chi fugge 3 a chè la vuol'afcondi- 

E vanne 0 vien, come'a la riva l’onde. 
Di quefta materia abbiamo tocco nella Profa 7. fopre, 
quel luogo : Dalla maturale incoftanza , e-mobilità dani» 
mo'incitata; emnoditemo nella Profa 10, gai la multifore 
nerduna » Canzse 
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Car. 75. v. 2.5. S'Amore è cieco , non può il vero frorgea 
ve, Ge. ) Amore fi dipinge cieco per due ragioni, l'anà 
perche fa ciechi gli amanti , levando loro il lame del 
l'intelletto; «onde :non conofcono i difetti , che fono 
nella cofa amata, e di quì vediamo, ch’uno amerà 
calora donna bruttifima , e fi darà a credere, quella.el- 

«£er la Dea Venere,e chi gli diceffe: Fratello , che vuoi 
efare ,amandosì facca beftia; e t’hai polti gli occhiali 
groffi , che fanno parere. uno due , Jafciala andare alla 
malora ; egli non vorrebbe afcoltare , -ma poi mancan- 
do lamore ; tolto fi (corgel’errore , fi vede ogni mini- 
mo vizio , che nel corpo, o nell’animo fia. Perche dun- 
que l’amoreaccieca la ragione ,-e-rende fimile ad una 
Selia l'amante; diffe Eurpide , ch'egli era eAtemo ma- 
le; fentenza degna d’un Oracolo . : 

Bporoîs Egoreg nantv puevee. 

Laltra ragione è , perche.i ciechi & fama, che-fono più 
prefontuofidegli attri , ed amor fi fa cieco , perche è 
prefontuofiffimo . Onde Platone nel Fedro finge , che 
Socrate effendo per favellar d'amore , come di cola 
sfacciata,fi fcuopre gli occhi prima. Ed a quefto rifguar- 
dò forfi Ovidio quando difse , che Ja notte, come cieca, 

Jguancava in tutto di vergogna : 

Nox, & amor , vinumque nibil moderatà fuadert, 
Hla pudore vacat z liber , amorgue meta » 

“Perche di notte per lo più fi commettono i-peccati d’a- 
more. Ed a quetefine anco fono fate ritrovare le ma- 
{chere, perche , ficcome il bujo della notte occulta le 
fceleratezze ,-césì pare a loro , coprendofi il vifo, di po- 
rer fare ogni sfacciata-cofa ..-Ma-ben toccò quefta cecità 
«d'amore! l’Ariofto nel cane 1.fam.-56. ‘intal.modo.che.è 
<ieco y edocchiuto infieme Îo facci 

Quel che l’uom vede , amor li fa invifibile , 
E l’invifibil fa veder amore. 
Car. 96. v. 1. Ch'io fui perappiccarmi fopra un Piata- . 
no. ) Con ragion dunque pli Egizj ( come fcrive Oro 
ne'luoi Gieroglifici ) volendo rapprefentarerl’amore , di- 
pingevano un Laccio , per dimoftrare , chequafi lea 
pre a sniferabile condizione ci conduce . Di quelto ab- 
iamo toccato «nella Profa 8. ivi : Mi «era. alza» 
t0, Ge è 
Car. 76/ve 26. E pria mutano il pel, Ge. ) Prover= 

«bio antichifimo rolto-da quello: Lupas, pilu mutat 

M0m menteDo x >» 
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Il Lupo muta il pel, ma non il vizi 
pero diffe il Petrarca nel Sonetro: 
Diccefettanni , Ge. 
Vero è’ Proverbio ; cb'altri cangia il pelo 
Anzi che Lverzo 
E nella 3. fan. della Canzona : 
Quell’antico mio dolce, Ge. 
Che vò cangiando il pelo , 
Nè cangiur poffoloftinata voglia, 
Ed il Molza nel Soneeto: 
Alma fenice 3 be dal facro Ges 
=. - Sè purzio deftino, 
CH'io cangi il pelo, e.son V'accefa voglia» 
Alle volte però ,<e pélo., e coltumi:fi cangiano: come 
diffe il Petrarca nel Sonetto : i 
Volo car l’'alì de'penfieri , (96. 
Perc'hai coRumi variuti, PI pelo. 
ed alle voltesil pélo cangia i .coRumi » II medelimo Pes 
trarca nél Sonetto: * 
«Tempa era omai, da trovar j We. ica 
iPoco aveva a'indugiar , che gli annî , e°1 pelo 
:«Cangiavanoi coRumi 
dove infieme fi notad'afatalocuzione,, di cangiar pilo, 
per invecchiarfi. 

Car. 76, ver. 28. Ed un bel guardo più cW'un gregge «p- 
prezzano. ) Solito degli amanti , e concetto leggiadra. 
mente dal Taffo in.un Luo Sonetro fpiegato,, il qual co- 
mincia: 

3Weggio , quando tal viffa amor impetra, Ge 
E per un rifo oblio mille tormenti » 

Car.67. v.14. E vuol, .fe può , di difamare addifeere.) 
Potrà benifimo : perche nel fine di quel Egloga 8. car, 
29. fi legge + 

+C6'al mondo mal non'd fenza #imedio + 
Cart. 77. v. 18. Voi.uferete în.me il pietofo ufficio, 
E fraCipreff mi faretesintumulo .) 
Simil luogo nella.z. E/egia latina del Sannazaro 44 Lu 
cium Crafium. 
Inde fupertumulumque mesim , manelque feputtos 
Tityrus ex bedera ferta virente feras 
Hic mibi (ultabit Corydon , & pulcher Alexis, 
Domatas flores fparget utrague manu. 
ed il medefimo nell’Elegit 3. Ad Amicani : 
Tum cinerì , & muta perfolvensjufta faville 
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Mifa dares rutilis lilîa cana rofis. 
e n'abbiamo un'altro nella Prof4 8. carzo. Voi Arcadi 
cantarete ne i voftri monti Ja gmia morte , Ge, 

Car. 79. ver..26. Per troppo amar altrui , (ei ombra, e 
polvere.) “Ben diffe a queRo p:pofito nel fine della 2. 
.Egloga Pifcatoria il medefimo Sannazaro : 

) «Vitavtur venti: pluvie vitantur s efus, 
“Non vitatur.amor , mecum tumuletur oportet. 

Car.77..ver.23..E vio le Jrggi al tuo Siznor prevarico . ) 
«Chiama preyaricarJe leggi, d'amore. «il cacciar la me- 
Sanconia perche nella” suelanconia più fi mantiene 
amore che.nell’allegrezza, come anco i fuco mate- 
«riale più £ conferva vigorofo în fegna di materia du- 

xa ta, edalquantoumiderta, che ferara, e fecca foffe, 
«84 È vero quel detto: 
«Intenfius amant melanroni ci. 
‘Ma bello artificio fi {corge nel Poeta Chi vudl confer: 
«tar alcuno, «de ve;aver.per principale: fcopo il contra 
«rio della cofa che affanna ; accomodando,quel contra- 
rio con quel miglior modo , che. ricercano Je circoftan- 
ze della Lpecie del dolore , che preme altrui, come chi 
di morte confortaffe , -abbiafi per mira la vita: chi di 
hh - danno l'utile : chidisricevuta ingiuria’ la ragione : chi 
* ‘li difperazione la fperanza.,«&c. perche : 
> Contraria contrariis curantar, 
‘con quello medefimo penfiera Engento. volendo con- 
fortare l’innamorato Clonico ; e veggendo , ch'era bi- 
fogho di sevarli prima la melanconia, gli propone il 
viver lieto: k V 
‘Amat! giocondo Apollo se *Ifacro Genio. 
Car.78. v.1.-Ama il giorondorApollo , e’) facro Genio.} 
Per cacciar l’amorofa paffione.efurta Clonico a darfi 2° 
« piaceri del corpo , «ma ripugna aquelto configlio, che 
Ta crapula &«madre dellaLullurid,.ficcome von l'al: 
«nenza fi caftiga : onde diffe Teren. 
Sine Cerere , G&-Bactho fricet Veons, 
cefi afferra, rhe;quedti crapuloni Sono :libidinofifimi, 
le n’ abbiamo l’ellempio:in :Eliogabalo , Sardanapalo, 
ed altri. ‘Però fi patrebbe per Apollo-intendere la mu- 
, + fica, e perl Genio ,-non'la crapola , ma il vi verlieto, 
+e fenza penfieri nojofi, perciocche a chi attende a pen: 
fieri allegri , e gioviali , non 6 appicca, fe non di rado, 
«il pedifero amore , e fe s’appiglia , prelto anco atb n- 
«duna , Pur mi giova credere , che la prima ea 
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quadri meglio , e che a maggior dichiarazione del 
( giocondo Apollo) fia polto Gi Tacro Genio ) pigliane 
do in quefto luogo Apollo per il Padre libero: confore 
ame alla difinzione di Porfirio nel fuo libro chiamato 
Sole sove dice : ditre qualità effer la potenza d’Apol- 
lo : in cielo efer, Sole in.terra padré libero, e nell'In 
ferno Apollo, e che perciò da gli antichi al fuo fimola- 
ero furono trè infegne confecrate, la Lira come a oe, 
‘che denotava l’armonia celefte + lo Scudo come a lffe- 
ro, intefo per la divinicà della terra: ce de factre come 
a Dio dell'Inferno , e punitore. 

Car.78. v.1 6. Lo con la vete uccello , e.conJa trappola.) 
La voce:(UeeeZlo) Ra come verbo, non come foftantivo 
nome, che più.cotrettamente (ugello) in verfi di dire 


fi coltuma, benche il noftro Autore talora abbia det _ 


to uccelli in vece di augelli , perche a’fuoi rempi non 
era la lingua Tolcana in quella finezza, ch’ oggidì (i 
trova, mercè del Bembo; che veramente. (e ne può 
chiamar riftoratore, e fe bene H fù Bembo a”. tempi del 
Sannazaro , non era petò al tempo dell’Arcadia , da lui 
compofla în giovanezza , che quando cominciò a fiorire 
il giovinetto M. Pietro Bembo , era vecchio di molti 
anni il Sannazaro. A 
Car. 78. v. 17. Per non marcirne l'ozio, ) Per cacciat 

amore ,, gl'infegna non dar laogo all’ozio , ma fcacciar- 
Jo: onde foggiunge poi : Così ff fsaccia amor &. Quali 
abbia da Ovidio imparzto , il qual diffe : 

Otia fi tollas periere cupìdinis artos. 
€ dal Petrarca nel .cap. del Trionfo d'Amore: 

Ei nacque d'ozio , e diJafciviammana. 
onde fi fcorge , chel’amore fi nodrifce d’ozio, e pur ha 
feritto Ovidio -nel-4ib. de Art. am. tutto il contrario: 

Qui.non vult elle defidiofus amet. 
ove dice, che chi brama fcacciar da fe l’ozio , Sinni: 
mori , perche farà fempre in continuo affare + Ma dicia- 
mo pure, che Ovidio nè a fe fteffo,, nè al Petrarca fi 
contrario. Perche la voce (Ozio ) fi piglia in due ma- 
niere , l'una infignificazione di (non fare cola alcu- 
na, ) cd in quefto fenfo diffe Ovidio: Quinon vult Ca 
fe, Ge. Perche gli amanti in continuo affare fanno, 
finche il fuo bramaro, fine abbiano confegi 
diffe Dante: 

-- > emainon pofa, 

Pinche Ja cofu amata il:fa gloîre. 
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in queto fignificato adunque non è vero , ch gore fi 
nodrifca d'ozio. L’altra maniera , in cui fi piglia que- 
fia voce, è, Il fare folamenre cole inutili , e vane ,0 
non buone , e fi dichiara con un luoge di Senofonte, 
in guelle parole, che fi leggono nel primo de”detti , € 
fatti dì Socrate . Le cui parole (uonano così : Quel det= 
to d’Efiodo: ( l'affar non è vergogna ma fe ben Vozio) 
dicono , che Socrate fufolito dichiararlo ; cioè , che?! Poe= 
ta comandalfe che mon bifognava affenerfi da niuno af- 
Fare, per brutto , ed ingiuRo cb'egli foffe 5 ma che foffe be- 
ne , ogni cofa fare per guadagno; con de quali parole 5’ac- 
cofta a quel detto della Scrittura Sacra: Utinam cali= 
dus, aut frigidus effes; fed quia tepidus es, incipiam 
teevomere ; e però feguita Senofonte: E pur Socrate 
penfando ch'ogni affare foffe utile, ebuono all'uomo, ma 
Lozio nocivo, e brutto: e l’operar bene; ma lo frarfi ozio= 
formale ; quelli , che vedeva far qualche cofa buona , dice= 
va, ch'operavano , e cb'erano buoni operarj © nua quelli 
che giocavano a’ dadi, 0 facevano alcuna cofa cattiva e 
dannofa, nomava oziofi, e cost fia bene il dire: Che 3 
cuegozio son è vergogna ; ma che vergogna è ben D’ozio; 
Ecco dunque , come l’ozio fignifica tutti-gli affari , che 
non fono di utile all'uomo, ed in queto fentimento 
diffe il Petrarca che amore nacque dall’ozio, ed Ovi- 
% dioche, {cacciando l’ozio ,fi fcacciava amore, ed il Sane 
#7. mazaro infegna a operare , per non marcir nell’otio, 
% d’amore nutrimento. Ma Cicerone prefe (ozio) in buo- 
na parte, non per cattiva operazione , quando diffe, 
che non era mai occuparo., fe non quando fava oziofo, 
intendendo dell’occupazione delle lettere , e dell’ozio= 
ficà delle brighe di repubblica. 

Car. 78, vi 24. Che ne de menti fomplicette albergona) - 
Semplicette , cioè poco accorte , e quefti tali fono, che 
s'innamorano : che fe accorti foffero , non gli vincereb= 
be così facilmente amore, 0 vinti, non fi nutrirebbe- 
no in quello, consanto fperare, però diffe il Petrarca 
mel Sonetto : 

Era] giorno ch'al Sol, Ge. 
Quand'î:fui prefo , e non me ne guardai. 
cdl noftro Autore nel Sonetto: 3: 
Trà freddi monti , Ge. 
= ogiufta palma, 
Pinter uom , che fi fida , lafingando« 
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36% ANNOTAZIONI 
“PROSA NONA. 


Car.3o. v.20, Un legno di Edera, ed un di Alloro.) 
Lo fcrive Plinio nel Hb. 16, cap. 40. Vogliono che fia 
detta Edera, ab Edendo, perche rode le patieti , altri 
da Ereo, perche beset parîetibus, (& erboribus. Sia co- 
me fi voglia , è fimbolo dell’ingratitudine ; come fi ca- 
va dal Poeta nell’Egloga 10. car. 112. 

Tagliate tofto le radici, (Ge, 
poiche non potendo pr fe Reffa durare fenza appo; 

îo, appoggiatafi , feè pianta , la fringe tanto, chela 
{a feccate: feè muro, tanto il rode, che lo fa cadere.Di 

quefta fi coronavano i Poeti , perche Bacco fù il primo, 
che fe ne faceffe corona, sì per effer eglino per la facon- 
dia confecrati a Bacco: sì per dimoftrar Peternità de” 
verfi , come fempre è verde l’Edera , e però diffe Vis: 
gilio nell’Egl. 7. 

Paftores hedera crefcentem ornate Poetam, 

Arcadeso 
e più fotto; 

= - - Bacchare fronte 

Gingite , ne vati noceat mala liugna futuro; 
ed îl Samnazaro nell’Egl.g. car.83. 

Anzi gliel vinfi , ed ei nol volea cedere 

Al cantar mio , febernendo il Buon giudico 

D'Ergafto , ch'ornò di Misti, (& Edere . 
La ragione perche fe ne.coronaffe Bacco, neffuno fori» 
ferilce, ma fimo efer queta, che efendofacile col vi- 
no imbriacarfi, l’Edera difende fa tefta dall’Eluco, che 
altro non è fe non balordimento di. capo per imbria» 
chezza : onde coronandofene , o mangiando delle fue 
coccole, fi preferva dall’ebriachezza . Trè forti d’Ede- 
wafi trovano, fcritte da Plinio nel 275. 16, cap.x2.@ 34 

Car.Bo. v.23. Accefe di molte fiaccole , (e. ) Fiacco: 
Ja era un pezzo di legno ,. tagliato , 0 fpaccato per.lnn: 
| = e unto d'olio , o di cera, 0 d'altra cofa untuofa, e fi 

facevano ancora con canne , e degna, ufandole per far 
lume nel bujo , ene’ facrificj a guifa che ufiamonoii 
torchi di cera,così il Sannazaro nella Psofa 1a. car.116, 
ivi Accendemmo di molte Farcole intorno alla fepalta» 
va, e fopra la cima di quelli ne ponemmo «ma grandif= 


YA 
sr Ba. vg. Eda cune potrefti gir tu, (ge) Mole 
‘ te 














DEL MASSARENGO. 36 
torifguardo ha quì avuto il Sannazaro a far, che Opi- 
co proponga Enareto, ricufando la Maga, perche ef- 
fendo Clonico nome, non conveniva da una donna con- 
figliarfi , alla qual fori non avrebbe creduto, e gl’in- 
canti farebbeno Mati vani, però meglio fu Enareto, 
perche gli uomini fi muovono più da zelo , e più com» 
paffione ‘hanno , vedendo uno del fuo feflo ridotto e 
quelo efiremo bifegno , che per avventura le donne 
non fono tali , così una donna farebbe ricorfa ad una 
donna , come fece Didone appreffo Virgilio li5. 4. Em. 
c.Brandemante appreffo l’Ariofto nel can. 3. 

Car.82. v.30. Intefe preffo a l'alba chiaramente tutti 
i linguaggi degli uccelli. ) Non è cofa, che adaltri, ol- 
tre Enareto , non fia flata data , come con un efempie 
bello mofira Filofirato effer tato conceffo ad Apollo- 
nio Tianeo, uomo di. fottiliffimo ingegno , e perciò di 
tan valore, e Virgilio nel 3. dell’E». l'attribuifce ad 
leno indovino : 
Et volacrum linguas ; ( preperisomnia penne. 
E? Taflo nell’Aminta ; Atto 1. fcen. 2. 
Mopfo cb'intende il parlar degli augelli 
E la virtà de D'erbe , e delle fonti. 
Tale fu ancora Melampo , padre di. Manto, come Sta- 
zio nella fua Tebaide riferifce.Nè di ciò deve efer me 
taviglia alcuna , perche gli antichi augurj da molti, 
e inolti veri d’uccelli predicevano le cofe loro, & 0] 
gidì fono uccellatori intendentifimi delle voci degli 
tccelli, Nè voglio lafciar quello , che appreffo Autore 
degno di fede fi legge, di due compagni, ch’erano in 
una cala , e fentendo circa al principio della notre al- 
cuni Topi ftridere frà loro , intefe che s’avvifavano 
{un l’altro a-partirfi , poiche effendo rofo da loro, € 
dalle tignuole una trave, foftegno principale del tet= 
to, dovea cadere quella notte : di che ridendofi il come 
pagno , ne volendo fuggirfi , come fece l’altro, la notte 
fu fatto in una (cacciata per la ruina del tetto. 
Car.83. v.7. Effere il fante di Cupidine . ) Quefto fone 
te fi ritruova preffo a Cizico, Città dell’Afiae da alcu» 
ni fi chiama fonte Cizio , 0 Cizico. Di quefto, e d'un 
altro fimile fa menzione il Taffo nella Conguif. Hib. 21. 
fran. 89. g6. gr. Un altro fonte tutto contrario , chia- 
mato Salmace, fi ritrova in Caria, preffo la Città di 
Alicarnaffo , del qual chi bee , s’accende d’amor lafci- 
vo, e perciò Aivalegglino! Foca Ermete, e Salma» 
î . ss 
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ce Ninfa per virtù di quel’ acque efferfi talmente 
amati , che.congiunti infieme diveniffero un corpo fo- 
lo Ermafrodito. L’Ariofto nel cam. r. ffam, 78. finge 
Pano e Palero di quefti fonti effer in Ardenna, felva 
nel Paefede’Svizzeri ; e Piccardi » ma non è vero, vi 
fono ben acque digran valore per diverfe infermità, 
comem’attefta il Munfero nella fua Cosmografia. 

Car.83. v.12. Una nera Merla, Ge.) Con granta» 
gione la chiama nera , sì perche di fua natura è nera, 
si ancora, perche in Arcadia mafcendo tutte Je Metle 
bianche, moftrò , che queftà era»una Merla appreffo 
Joro notabile , come al'contrario fegnalata farebbe ap- 
preffo noi una bianca. Dicorio alcani,effer detta Mer 
da,quafi Merò volans : ma gli «riprende Quintil. nel #4, 
a.c1odcrive-Plinio hb.1o. cap.29. le Merle di nere fare 
i flave , l'eftate cantare , il verno balbutire ,.e circa H 
folRizio tacer del tutto, 

Car. 83. ver. 14. Che ne $ facri fonti non credeva. ) 
Sciocchi veramente. fono .coftoro , che negano le vit 
tà dell’acque , perche fe al Boccaccio fi deve credere 
nella {ua opera de’fonti , al mondo fi trovano fontane, 
che fanno effetti mitacolofi , :come-.tanti e tanti bagni 
oggidi nell'Italia, nella Francia , nella Spagna, e nella 
Germiania fi finnoavet mirabile virtù. 

Car..85.ver.23. ditra contra.le perverfe eFafcinazio 
ni degli invidiofi occhi. ) Sono molte Streghe , e Stre» 
«goni , 0 malefici î quali col guardò folo affalcinano, co- 
sne molti ne ferive il Pico della Mirandola nel fuo 
trattato delle Stregde. Sono anco certi uomini detti 
Allirj, iquali, perch’anno negli occhi due pupille, 
Se guardano filo alcuno, mentrefono adirati ; Pam: 
amazzano , effendogli Hi xifivistanto puri, e fotti» 
«li, che facilmente.pafiano , e facilmente prendono le 

Quindi è , che.il.mal ‘d’occhi così di.leggie= 
ia: chele donne: menfiruate infertano gli 
e gli occhi altrui col guardo dolo; che gli 
‘accendono al; mirar dell'amata ; «e tanti altri 
‘maravigliofi effetti, che da gli occhifi cagionano . A 
iquefta pefte.delle afafcinazioni; malie , incanti 
«tura fcrive Teofrafo , ché l’Ipericon ;- da altri 
detto Fuga Daemonum portato al. collo giova 
-PAquilogio, come hatfa Plinio /2, 24. cap. 13. Simile 
virtù hanno da Scilla erba appefa fepra laporra, la 
Brionia feccata, e portata al collo, il fiele di-Corvo une 
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to con l'olio di Gelfomino., e quefto fu rimedio della 
Regina Cleopatra. 

Car.87. v.a2. I rifponfi deltuo, e noftro Dio ,î quas 
li egli più che altro Oracolo verifimi vende nella pura 
motte a' Paftori îm quefti monti. ) Di quefto foggetto 
diffe l'Autore nell’ E/eg.: 24 Juliavum: Majum Prace» 
ptorem , lib. a. 
Nec Pan Menalia reddit refponfa fub umbra 
Molte licet Paftor vifcera libet ovis . 


EGLOGA NONA. 





Car. 89. ver. gp. Pafti di.Timo. ) Pafticioè pafciuti , 
voce tolta gentilmente dal Latino.; ma come-erano pas 
fciuti di Timo quelli Cerbiatti , fein Arcadia non na- 
fce il Timo, come riferifce Plinio lit. 21. cap. 10. la- 
fciò la foluzione a”belli ingegni . Se non: fi rifpondef= 
fe, ch'egli abbia pofto il Timo perla Timbra.al contra» 
> di quello, che infegna Macro nel fuo Poema dell” 
tri 





Sì defit Thymum , pro Thymo ponere Thyr= 
ram. . 

overo che efsendo il Timo dî tre forti , intenda il Poc- 
ta d’una ; la qual forfi nafceva in Arcadia., e Pliniod” 

un-alera + 
Car. g1. v.52. 0 cafta Venatrite. )Cafta ef quam 
emo rogavit. Ma come cafta fu Diana , fe amò Endi- 
nione, e lo baciò. mentre ci dormiva fopra Lamio, over 
Latinio Monte-dì fonia , come riferifce Tullio ? ‘e per. 
teftimonio di Virgilio nel 3. della Georg.amò., e fuama= 





- $a da Pane Dio d’Arcadia ? 


Munere fic niveo lane ( fi credere dignum ch ) 

Pan Deus Arcadia captam te Luna fefellit, 

In nemora alta-vocans : nec tw afpernata vocanten 
ed il medefimo afferma Nicandro Poeta . Anzi come 
cafta , fe ( per autorità d’Alcina Poeta Lirico ) la Rus 

iada fu di lei , e dell’Aere figliuola 2 Ma confermiamo 
‘autorità di Tullio, e quella di Virgilio con due Epi- 
rammi del-nofro Sannazaro nel 2ib: 1. uno fe ne leggo 
Be ana x(4 Endimione., în tal modo: 
Spreverat birfutas pafcentem Pana capellas 
Candida nollurnis qua Dea fertar equis. 
ft pofignam nivea confpexit munere Luna g 
Pof babuit notas Endimionis oveis 
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fima, fi conofce da quello , che le-cofe infelici } come 
detto abbiamo ) {i chiamano finiftre , e finira cornice 
chiamò l’Autor nofiro nell’Eg/.10, car.112. quella , che 
giù prima aveva chiamata male augurata , nella Profa 8. 
car. 65. Quindi è venuto quel mondodi dire Dexter ad» 
ss, cioè fia tu favorevole , e propizio. Ma tralafciamo 
pure tanti altri efemp} di Cicerone Virgilio ,, Seneca, 
Stazio, Ovidio, Lucano, Valerio, Flacco , Orazio $ 
Terenzio, e finalmente del Petrarca , a propofito di 
quefta voce Defiro , che la brevità noftra non comporta 
piu lungo difcorfo. . 

Car.gy. v.6. Mell’oma eran notati tuttì # dI dell’anno, 
a i varj mutamenti delle fazioni ye la inequalità della note 
te , e del giorno, Ge. ) Simili cole cantava Foppa appref> 
fo Virgilio nel fine dell’ En. 

Hic canit errantem Lunam , folifque labores. 

Unde bominum genus, (3 pecndes.unde imber & ignes: 
Arltarum , pluvia[que Hyidas , geminofgue Triones, 
Quid tantum Oceano properent fe tingere Soles 
Hyberni, velquatardîs mora noflibus obftet. 

Car.95. v.34. Come 3 Joro anni fi polfano a i fegné delle 
noderofe corna chiaramente conofcere . ) Così gli anni de” 
Cervi fi conofcono, poi ch'efli ogni anno accrefcona 
loro un ramo » 

Car,96. ver. 28. Indi pervenne nelle mani d'un Paftore 
Siracufano , Ge.) Lanatrazione di quelta Sampogna , 
che di Pane venne în mano d’un Siracufano Paftore , il 
quale poi la donò a Titiro , come che forfi dalla 6. E+ 
gloga di Virgitio fia eratca , fu gentilmente imitata dal 
Gofelino in un tuo doro Paftorale , che comincia . Hs 
la felva Partenia , &e. dove ragionando d'una Lira fatta 
d'una Teltuggine d’Arcadia , dice che da Pane fu do- 
mata a Mopfo, e che.quefti poi, morendo , la dond a 
Tirli. NÈ la tralafciò it Ta@o nella fua Aminta, nell 
#3t0 10fcena 1. parlando dì Elpino: 

.Divevaegli je dicea , cheglielo diffe 

Quel grande , che cantò arme je glì amori 
Cb'a Is lafcid la Fiftola morendo: 

Car. 97. ver. g. Al Mantoano Titîro . ) Intende Vit- 
gilio che cantò fotto nome di Titiro nelle Bucoliche , 
e pare rîel Proteo 4. Eg/oga Pifcatoria dell’Antore lo in- 
tefe fotto nome di Coridon 

Tum canìt ut Corsdona [acro Malifeus in antro 
Fiderit , G calamos labris admoverit audax > 
Qa 
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E feinto, e nudo un piè nelcerchio accolto 

Altro fignificato però le diede .il Sannazaro nell’Eg/en 

ga Bi carizs A 
Dijcinti ye fcalzi fopra Verbe tenere. 

Car. 100. ver=:3. Tenendo perle corna una nera Agna $ 
Ge. ). Differentemente , facrificavano a’fuoi Dei, co- 
me differenti erano di dominio, ‘e di abitazione . ‘A gli 
Dei del Cielo facrificavano quadrupedi bianchi , per- 
che le cole celefti hannodel puro, candido, e biancoz 
agli Deidella terra, del mare, c dell’Inferno quadra» 
pedi neri , perche le cofe terrene , acquatici , ed.infer- 
mal tengono dell’ofcuro ,. fe non fono fatte chiare dal- 
Paere illuminato ,. ma bone fpelfe agli-Dei marini fa- 
crificavano volatili nerì , perche l’acqua marina è tor 
bida, e mobile, Quindi è che facrificando o a’morti , 
o di ‘riotte, o a tompeftati ufavano pur animali neri. 
A morti , Virgilio nel:4. della Georgyal fine : 

Inferias Osphei Lethea papavera mittess 
Et nigramemaltabis cvem. 

e nel si dell’ En, facrificando al' morto Anchife? 
= — - cedit quinas de morte bidentes, 

Totque (nes, totidem-nigrantes ferga juvencos. 

Di notte, ed a'Diiinfernali, Virgilio nel 6.£#. 
_Quatuor bic primum nigrantes terga juvencos, 
Confrituiti 

@ più baffo. Î 
= -— © ipfe atrtvelleris Agnum 
E neas matri Eumenidum , magnague farerì 

x Eufe ferit. 

Alle rempoRtati procelie, e. tempefte , Virgilio nel ze 

Eneid 
Nigram Hiemi perudem , Zeplyris felicibus ala 

bam. 
erche i venti fono più della regione:del-Ciclo,che.del- 
terra + Così il noftro Enareto , facrificando alli non, 
conofciuti Dil ycome a Dii che fono-ofcuri, ed alla re- 
verenda notte , facrifica una mera Agna . Ma fe dal. 
cuno:mi veniff&oppolto nella Prof. 3. car. 20, nonaver 

il Safmazaro offervato l'antico rito, facrificando unz 

Agna biancaia Pale Dea.terreltre: rilpondo., (e ben era 

Dea fopraftante alle cofe ruftici, era perd Dea (upernay 

come anco Cerere ; Cibele , Temi ,ed altre. 

Gar.100. ver. 5. Chiamarò ad alta voce trecento nomi di 
nom conofciutà Dit . ). Tolto da Virgilio nel 4 dell'E- 
aride Qs Tèr 
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Tercentum tonat ore Deos , Ge. 
fl qual luogo fi dee intendere per li trecento Giovi, 
adorati dalla cieca gentilità , come fcrive Tertullizao 
eflere fari numerati da Marco Varrone , e trentamila 
fcrive Efiodo effere lati i Dei , a’ quali fecero facrifi» 
cioi Gentili, non farà dunque meraviglia che w'asef* 
feroanco trecento altri non conofciuti , e forfi erano o 
gli Dei Lari, ogli Semidei , quali per mancamentodi 
sueriti , ftimavano , che non aveffero potuto falire fino 
al Cielo , e che però dimotaffero nella mezza regione 
dell’aere . A quelti dunque portavano onore , fe ben 
mon li conofcevano , e n’abbiamo l’effempio nel Prin- 
cipio di queRa Profa 10. carte 94. Indi adorato pri- 
ma il fanto Pun; dopd li non conofciuti Dii ( fealu 
10 ve n'era, che per non mofirarfi agli occhi noftri nel 
Zatebrofo bofco fi nafcondefe , Ge un'altro’ efsempio ab- 
biamo appreflo S. Paolo Apoltolo Dottor dele Genti, il 
quale tanto riprefe coloro , ch’avevano confecrato un 
altare Ignoto Deo , che , da quello prefooccafione., li 
convertì al vero , ed unico Dio, da loro veramente von 
conofciuto. Ma io fimo, guelto numero di trecen- 
to effer pofto indefinitamente per una numerofa molzi- 
tudine: così lo pofe il Taffo nella Conguift. lit. 13. 
Pan. 71. 

Ella , Moffa'a quel dir, chiamd trecento 

Con fera liugua Deità d'Avernà. 

Car.1o2. ver. g. E Ja moltiforma Luna + ) Chiama la 
Luna di molte forme , perche quattro volte it mele di 
faccia fi cangia : onde fi dice a una donna inftabile più 
chela Luna: e gl’Incollanti fi chiamavo Lunatici, 

ua fottopofti al variar della Luna , come fono tutte 
le donne ; Il Mantoano : 
Induit inftabili: Luna lux tertia. 

Car.100. v. 10. La chiara faccia del Sole , la quale cone 
tinuamente difiorrendo ‘intorno al monde , vede fenze 
impediménto ‘veruno tutte L’opere de’ mortali. ) Che il 
Sole vegga tutte le cofe, fu concetto prima d’Ometo 
pell’iiade , poi di Lucrezio nel /i2, 6, terzo di Plinio 
nel Lib. 2. cap. 6. Sol preclarus , eximius, omnia intuens, 
sula etiam erandîens ; finalmente di Marziano Ca- 
pella è 





Mundanusque centus_, fulgor fplendrntis elymph 
onde Remigio Bellacqua, Poeta Francefe eccellentiffi- 
mo, nella 2. giornata della bergeria ,. al lamento di Pro" 
me 
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meteo lo chiamò occhio di Dio, e del mondo: 
Il veit ce beaw Sole il, Vail de Dieu; & du monde, 

Car.100. ver.16, E’? grandi/ime Oceano , Padre umi« 
serfale di tutte le cofe, ) Detto di Virgilio nel 4. della 
Georg. 

Occanumque patrem rerum, 4 
Fa prima opinione del Prencipe de’fonicì Filofofi Tae 
lete Milefio, appreffo gli antichi di molta autorità. 
La ragione credo foffe , perche fapeva , in tutte le co- 
fe mancando l’umido, mancar la vita , ficcome anco 
fenza l'umore niente può nafcere , ogenerarfi; e però 
affermava, l'Oceano eifer padre degli Dci , e dituete 
Jecofe, ma non da alcuno generato . Alla quale opi» 
nione s’accotò Omero nella Iliade, inducendo Giuno» 
ne, chedice, l'Oceano, e la madre Teti effer la na. 
zione di tuttii Dei, e certo chi non fala forza dell" 
acqua , ed i beneficj, che da quella nafcono, come da 
un Dio, legga Plinio%ib. 31. cap. 1. dove moltra, que: 
fia nutrire tutti gli aleri elementi, e quella medelis 
ma fuperarli , Fu chiamato l'Oceano Nereo , Nettu- 
no, e Mare. Glidiedero un catro guidato dalle Bale- 
ne ) i cui trombetti erano i Tritoni , che gli andavano 
innanzi , il fecero ricco di Buoi marini , dati in guardia 
a Proteo, segliaggiunfero un groffo uolo di Ninfe per 

rve. 

Car. 100. ver. 18. E Ie vergini Ninfe generate da Ini , 
sento che vannoper le felve, e cento che guardano i li* 
guidi fiumi . ) Virgilio nel 4. della Georg. 

=» = Nympbasque forores, 

Centum qua (ylvas , centum gue fumina fervant. 
Più di cento ne potrei nominar io , ma molte di quelte 
aomina Viigilio ad imitazione d’Omero nel 6. dell’ 
Hiade mel fine del 4. della Georg. , 

»-- Hyalifaturo fucata colore, 

Drymogue , Mantbogue , Liseague , PhyHodoceque, 

Nefee , Spioque , Tbaliague , Crmodocegue, n: 

Codippegue , & Fava Lycorias. 
e più baffo nomina Clo, Effra, Opî, Dejopra , ed Are» 
tafa, e nel s. dellEn. nomina Tett, Melite, e Panopeay: 
così il Sannazaro nella 4. Egl, Pijcatoria a imitazione dì 
Virgilio: 

= = - Vos bane Panope , vos candida Drymo 

Cymotaigrie , Rbegue ie ue , Dynamenegsti 


Altri nomi diede il Taffo alle donzelle di Lucia nella 
Q 6 Cone 
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Conquift, Hb. 21. fian. 29. 30. benche abbi imitato Vir 
gilio nel fopratocco luogo , nomina dunque Tirrena, 
Sebezia , Mergellina , Silvîa , Dafne , Glori , Alba , Albi» 
‘ma, Crifi , Crifella, Nifida, e Spio: Altridiverfi nomi 
figurò il Pontano nel/5h.2, de ftellis:-ma legganoi cu» 
rigfi di quefta diverfità di nomi l’Officina del Telto- 
re al cap. Nymbe diverfe, ch’'ivi molvaltri n'averane 
mo. Ritrovo diverfità frà Poeti intorno a quefte Nîn- 
fe, perche altrì.le chiamano foretle dell’Oceano, come 
di fopra abbiamo allegato . Virgilio Nymphafgue foro 
zes altri figlinole , come Catullo» 
Non genitor Nympharum abluat-Occanus., 
altri ferve, ma per accordar quefta diverfirà , mi pas 
re, che diciamo, efer veramente figliuole dell’Ocea- 
no”, fecondo Catullo , ed'a lui fervire , come a vecchio 
dre, e Re dell’acque, ed at luogo di Virgiliori- 
Frindeicao aver detto Sorores., non. rifguardando al: 
Oceano, ma atrendendoa loro Reffe , Sorores, cioè, 
ch'etano forelle fra loro ,, e tutte pofcia dell'Oceano fin 
ie. 
È Car. 100. ver. 25. Ma convorando la tergemina Ecate ,. 
oi aggiunfero il profondo Caos , il grandifimo Ereto , eis 
infernali: Eumenidi. ) Virgilionel 4 Em 
- - - Erebumque ,. Ghaofgue., 
Tergeminamque Hecaten. 
e nel 46. 
Voce vocans Hecatens , Calogue , Herebofyue , po 
tentem.. 
delle Eumenidi, ivi pure + o 
Eneas matri Eumenidum , magstegue (orari. 
Car.100,ver.34. E divellendole da mezzo le corna la fo 
Sta lana, la gettarà nel fuoco, per primi libamenti + } 
Virgilio nel 6.Em 
= - - fammascarpens.media inter cornua fetas. 
Ignibus imponit facris , libamina prima . 
0 Remigio Bellacqua nella 2. giornata della Bergeria y. 
al difcorfo. dell’Inverno Profa 1. defcrivendo una Ma- 
ga facrificante per attraere un. innamorato : fette fur 
des charbons ardas dip fouffre vierge , de Vizfope , de 
Ia rue. , & une poignee de-laine noîre. ; arrachee d'ene 
are les cornes d'une brebis , qu'elle vauloît Jacrifier=. 
Car.rox. ver.8. E di fangue di Mottola ti.ungerd gli se- 
sbi, Ge. ) Quefta unzione di fangue dî Nottola , tolto 
dall’ala deAra ( come nella 1. Egloga dicemmo , fopra 
+ quel 
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uelle parole : Ma méfe Strigì , ed importune Nottole } 
la forza di far veder nelle tenebre della notte ogni co- 
fa chiariffimo.: così fa Remy Belleau nella citata fua 
Bergeria alla 2. giornata , nel difcorfo dell’ Inverno, 
Profa 1. che comincia Pnis fait, (e. Puis fe moville 
deszeuz , & le vifage du fano d'un Hibow , a fin queles 
tenebres de la nuit , comme elle difoit , ne Vempefchaf- 
Sent de voir. Quindiè , che il Demonio fa ungere que» 
fe fue freghe , edincantatrici , non tanto perla tra= 
formazione , quanto perche veder poffino gli fpititi 
eleombte, fenzatimore . Ed appreffo Virgilio nel 4 
della Georg” Citene unge il fuo figlio Arilco di Ambro: 
fia, acciocheatto Rea a vedere la divinità di Proteo, 
nè fi [paventaffe alle varie trasformazioni di lui. 

Hac ait, G liquidum ambrofia difudit odorem, 

ue totum nati corpus perduzit , (0. 

Car. 10x. v. 12, Accioche le firane , e diverfiffime figue 
se de’convocati Dii non ti (paventivo , ti porrò indoffo 
wna lingua, un ecchio., ed' una fpoglia di Libiano [er= 
pente, con la deftra parte d'un Leone inveterato ,e fece 
co all'ombra folamente della piena Luna, ) E? tanto Îeg- 
giadro queto Poeta , che da molti , e molti in mille, 
€ mille luoghi è fato imitato, ma quelto paffo erà gli 
altri dal prefaro Remy Belleau Poeta elegantiffimo è 
fato tolto di pefo , e pofto nel fopratocco luogo del 
la 2. giornata della Bergeria . A fin auff quelle ne fe 
sroublaft , ou trouvaft efposvante de la diverfità des figures 
efisanges , a l’invocation des efprits , fe met uma langue ,, 
& un ail de ferpent daus le (ein, fe poudre le corps du ceur 
d'un Lyon, [echè. aux rayons de la Lune, fur toutes les bee 
Res fauvages . 

Car.1o2, vena. Suffumigandoti con vergine Solfo , con 
Ifopo, e com la caRa Ruta, ) Queftetrà cofe appunta 
fono ufate nell’ Incantefimo di Remy Belleau nella 
detta 2. giornata © Jette Sur des charbons.ardans du fouffre 
vierge, de D' Hyfope , de la Rue . 

Car. 102. v..7. Ti farò prendere La cenere dal (acro al: 
tare, ed a due mani per fopra il capo gettarlati doppo le 
Jpalle nel corrente fiume feniza voltare più gli occhi indie. 
tro.) Virgilio nell’Eg), 8. 

er cineres Amarylli foras, rivogue faenti, 

Traufque caput jace ,; nè refpezeris, Go. 

Cari.va2. ver..15» Fard venire erbe da tutta Arcadia . } 

Poteva dirlo can ragione,,. perche fra i quat piefi tte 
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tati da Plinîo nel #2. 25. cap.8. dove nafcono erbs affai, 
e di ftrane forti , l’Arcadia è de'principali . 4 

Car, 102. ver. 19. Legarai una imagine di cera in trà 
modì , com trà laccè di diverfi colori , è trà volte con quella 
in mano attorniando lo altare , Ge. ) Ecco il Remy 
Belleau nell'allegato luogo : Cefe insage efoie eftroit- 
tement lacee par le col de troîs cordons de laine , devow 
deus differentes : puis tournant trois. towers a Pentour 
du cerne , autant de fois elle pignott cefte image , avec unt 
longue aiguille de cujure , enforcelee par la proînte, la 
part, ou devoît eftre le ceur en cefte cire; Duno, e l’altro 
imitato da Virgilio; e prima da Teocrito: ma Virgilio 
mell’Eg/.8, 

Terna tibè bec primum triplicè diverfa colore 
Licia circundo ,, tergue bac altaria circum 
Efigiem duco» 

Car.1oz. ver.26. Colel pungo , ed aftringo, che nel mio 
cor dipingo. ) E pur feguita mella imitazione il Poeta 
Francefe nel detto luogo ? 

Tout ainfi efpoinzonne , & traperce le cueur 
De ce cruel ingrat , qui me met enfureurs 
L'epreignant auffi fort en l'amowr eur martyre , 
LQu'ontre ces Lags courans j'eftrainsfort cefte cireo 

Car.1o2. ver.32. Tutte mie pene, e doglie Rinchiudodo 
quefte fpoglie.. ) Virgilio nell’Egl.8. 

Has olbm exuviasmibi perfidusille relignit , 
Pignora chara fui , qua mune ego limine in ipo 
Terra tibi mando > debent bec pignora Daphin 

Car. 103. ver. 1. Cosfrida nel foco, Ch'1 mio mal 
prende in gioco. ) Così Virgilio arde il ramo di Lau 
ro, edice: Daponis me malus urit, ego bane în Da- 

phuide laysum,ma il Poeta Francefe arde la Refina, nor 
dl Lauro. 

Car.103. ver.3. Indi prendendo una bianca Colomba . } 
Per effer facrata alla Dea degli amorî , e le piglia femi- 
na , pereffer l'incanto fopra una donna , che fe fopra 
wonto foffe , mafchiol’averebbe prefo .. È la Colomba 
bianca fi facrificava dalle donne , che fi ritrovano dal 
marito feparate , come m’afferma Ovidio net primo di 
Fafi. 

Ergo fap? uo conjus abdnita marito 
Uritur în calidis alba Columba foris + 

Car.106. ver.32. Le argute Cicale, ) Fu convertitoio 
queto animale Titone , amato dall’Aurora, send 

gium 
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giunto all’efirema vecchiezza « sì perche la Cicala 
Vecchia ritorna giovine , avendogertata la fcorza , cos 
me i vecchi decrepiti fanno , i quali lafciato il canu- 
to fapere , ritornano alla fanciulletca i moranza , € peg- 

io: sì anco perche i vecchi di quella età non fuon 

Éuoni ad altro, che a cicalare. Cicale fi chiamano 
quelti , che non fanno cantare , e pur col loro nojofo 
canto affordano ; però difse il Sannazaro nell’Egloga 9. 
car.gr 

Corri Cicala, Ge. 
Ed alle Cicale affembrò it Taffo alcuni configliesi di 
Ducalto , nella Conquif. 3.7. fan.3 5» 

Ma pronti eran dì lingua , e di configlio $ 

E Cicale pareano in troneo ombrofo + 
E fei Greci fono flati chiamati loquaci , non per altro, 
fe non perche portavano un fegno di loguacità , ch'era 
Ja Cicala , ed in particolare glî Aceniefi , come fi legge 
in Suida, e Tucidide Greci : i quali fcrivono , chegli 
Ateniefi portavano le Cicafe d’oro. nella piegatura del 
cappello, ed a quefto allude Virgilio nella C#i. 

Ergo omnis refidebat cura capilio ; 

Aurea folemni comptum guogue fibula rita 

Mopfopîo , teretì neltebat dente cîcada + 
Bellidima ode ferife Anacreonte fopra la Cicala, fa 
quale in lingua Frapcefe da Remy Belleau è fata gen” 
tilmente tradotta + 


EGLOGA DECIMA 


Car.109. ver. 23. Ghiande paftevano. ) Lo fcrive Pl» 
sio nel Proemio del /#4.16.e nel cap, 5.e 6. dove afferma 
da’Spagnuoli effer fata ufara fa dopò pato. Sono mol- 
te fpecie di ghianide , e però fotto nome di ghianda vuo- 
te Ulpiano , che vengano tutti i frutti , benche ogg» 
di s’intenda în Tofcana folamente del frutto della 
Quercia » Ritrovo però , che la ghianda, di cui intende 
quì il Poeta , era quella del Faggio , come afferma Pli- 
nio nel fopratocco Iuogo,, dove aggiunge di più efsere 
fiato in Roma un bofco a quello fine confecrato a Gio- 
ve, per to quale esa detto Jupiter Fagutalis , attefoche 
a Giove fi appartiene, dare it cibo a gii uomini, effendo 
Giove detto dal Giovare . Si.conferma quefto dalla vo- 
ce ifeffa di Faggio detta dal Greco &r3 78 9d981, che 
Significa Comedere + overo dalla Etimologia di Faggio , 

quafi che fa giovamento. Car 
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Car.1ro. v.29. Vertunno non s'adopra în trasformare 
fe.) Queto Verrunno è il medefimo che Proteo, di 
cui diffe il Sannazaro nella Canzona : 
O frà tante procelle, Ge. 

T'alche Proteo , benchefi pofi, e dorma, 

Più non fi cangia difua propria forma . 
maè da notare , che il non trasformarfe di Proteoè 
prefoquì per. cattivo fegno, c nell’allepata: Canzone 
per buono. Era quelto Vertunno Dio dell'Anno, edin 
varie forme trasformavafi , perche l’Anno per le varie 
fue ftagioni in varie guife fi muta. Amd coftui Pomo» 
na Dea de'frutti , e fece tanto:col fuo trasformarfi,che 
m'ebbe da-quella d’amor rubella Dea il Defiato amoro» 
fo frutto, vedi Ovidio. Frasform, lib. 14ve Properzio 
dib.4. Egli2. 


Caro. ver.zo. Pomonaba rotte , Ge.) Quella era” 


Dea de’frutti, onde da’ Pomi ilmome prefe . Aveva 
- un Giardino bellifimo da lei fola governato, e porta» 
wa inmano la falce da-porare . Amò un tempo la vi 
bi 3 finalmente , percheera bellifima , s’innimorò 
i lei Vertunno, e conarti fe la godè, effendoli ella al- 
gresì innamorata di lui + 
Car. 111. v.17. Marfia fenza pelle , &1.) Quello è 
il male infuperbito Satiro, di cui: intefe nel fine del 
Proemio.il Sannazaro.Lsa favola fcriveOvidio nel 6.de” 
Fafti,e nel.6.delle Trasform. Strabone nel fine del 12. 
Erodoto nel 7. Plinio nel #8. 5, e-29. e Claudiano lia» 
contra Eutropio. FuMarfia d’ApameaCittà di Frigia, 
detta prima Cilene .. Coftui avendo imparato Mulica 
da Jagne , trovda cafo in un rubo di fpine il Plauto. 
ettaro via dall’inventtice Minerva; perche fuonane 
lo ella in riva alla Palade Tritone , f vide nell’acque 
la deformità del vifo, mentre gonfiava le gote , in 
dando il: fiato; all’ilromento. Marfia dunque, come 
buon muficoch'egli era ,; darofi con diligenza a uona- 
se quel Flauto, Fiufcì tanto perfetto , che era da gli 
«altri Satiri fuoî pari., e dalle Ninfe ammirato, corren: 
doequete, e quelli con gran diletto al mae@trevol 
fuono »- Laonde gonfio ditanto fuo valore, fi diè vane 
to di fuperare Apollo nel fuono ,.per la qual cofa vena= 
ti al paragone. in Aulocrene ,: clefe Apollo Minerva 
per Giudice ,. © Marfa il fuo Re di Frigia Mida, fuonò 
Marfa il primo, © molto fa lodato d’Apolline , ma pre- 
gato infieme , perpietà.ch’egli aveva di In, e pernon 
che prin 
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rivare il mondo di tanto bene , chegli voleffe cede» 
re. Ma ftando egli via più per fuperbo che mai , giurò il 
Dio per la Stigge , vincendolo, di fcorticarlo, € prefoil 
Flauto fond tanto dolcemente , che fubito Minerva 
li diede il vanto, e Mida all’incontro dichiarò Mar- 
ia vincitore. Onde fdegnato Apolo dell’ingiu@la fen- 
tenza di Mida, gli fece l’orecchia finifira d’Afino; ed 
Sppiccaro, Marfia a un Platano (che pur ancora anti- 
chiffimo fi vedeva al rempo di Plinio ) lo fcorticò vie 
vo, e gli attaecò una coda di Porco , def cui fangue poi, 
e delle lagrime de’Satiri, Ninfe, Fauni, ed nomini 
prefenti , nacque un fiame ch’oggidì ancora Marfia £ 
chiama fatto queto . Voleva fcorticare infieme Babi 
£uo fratello , e fuonatore anch'egli, come riferifce Ate- 
neo nel /i6.14, delle Cene de’Sapienti: ma per intere 
ceffione di Minerva fu liberato = la quale atreftando 
ch'egli era Mufico vile, e nel fuono tanto fconcio, cd 
infelice, cominciando male , feguendo peggio, e fa- 
cendo peflimo fine, che non meritava cafligo: placa@ ‘ 
tofi il Dio ,.il lafciò Rare , fprezzandolo , con iRimarla 
affai punito della fwa ignoranza : onde ne nacque il 
Proverbio : Suona peggio di Babi. Un audacia fimile a 
nella di Marfia fu în Tamira; Moficodi Tracia, edi» 
Tiepolo di Lino, il quale avendo voluto contraftare 
con le Mufe, fu da loro privato di luce . Sarà dunque 
Marfa fimbolo di temerità : onde fe fcrifero, ch'egli 
#ì fotto la difefa di Bacco; fu perche era temerario, 
e loquace come i vinolenti fono , de cui parole fono a 
guifa di Sativî , che quà, e Jà vanno faltellando; ma pol 
alla prefenza de’dotti , e faggi , fpogliati , ciuè fcover= 
ta la loro prefunzione-, tante ciance fi rifolvono in nul 
la. Fu quefta favola maravigliofa dipinta da Zeufi , ed 
in Roma nel Tenipio della Concordia molto diligente= 
mente per gran tempo cuftodita , per teftimonîo di 
Plinio 2i6.35- cap.10. ed a'noftri rempi è fata eccellen= 
temente efpreffa in una fua-pittura d’Antunio da Cor- 
regio, come atrelta il Dolce nel fuo fignificato del- 
Verbe . Ma un dubbio mimafce intorno a quefta favo- 
la, perche tutti gli Autori fcrivono , che Marfa fu ap- 
piccato , ed ifcorticato : di modo che fi deve credere 
con ragione, ch'egli fe ne morifse , fè non per altro, al- 
mento di dolote , e pare io ritrovo. in Silio Italico nel 
dib.16, che effendo fiato vinto da Apollo, non fu ucci- 
fo da lui, ma che fe ne fuggi in Italia, edil nome die» 
le 
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dei popoli Marfi della Puglia ( benche Plinio, p. 
cap.2. Pattribuifca a Marfio , figliuolo di Circe) per ef- 
ferfi fermato tra loro: 

Sed populis nomen pofuit metuentior bofpes ,. 

Cum fugeret Porygios trans equora Marfia Crenosy 

Mygdoniam Pheebi fuperatas pettine Lotom, 
AI qual dubbio în vero non trovo tifpofta ,, che per an 
cora mi fodisfi e però defidero averla da altrui , Quat- 
ttro altri Marfii ritrovo da’Scrittori nominati # nno Re 
de'Lidi. Plinio 2.3.cap.1 2. due Itorici, ed uno il qua: 
Te fcriffe De tranguillitate, de’ quali fa menzione Suida, 
e ferive Stefano d’una Città di Frigia , detta Marfia € 
gl’abitanti Marfine?. 

Car. 112. ver. 16. La finiftva Cornice oîmè prediffelo.. ) 
Tenevano i Gentili alcuni uccelli di cattivo augurio , 
come quì la Cornacchia , della quale Virgilio pur nella 
a. Egl. imitato quì dal Sannazaro: 

Sape finiftra cava pradizit ab Ilice Cornix . 
£u chiamata pur finiftra dal Petrarca nel Sonetto + 
Mon da l’Ifpano Ibero , We. 
al deftso Corvo: 0 quo! manca Cornice » 
«e PAutofe nella Profe 3. carte 65. la nomina per male 
augurata Cornice » La Civetta ancora , e în quefto nu» 
mero , e però dille dì fopra il Sannazaro nell’Egle 


CER 

hi Ma mefte Strigì , ed importune Nottole « 
Di tal forte fono parimente il Corvo , ed il Barbaggiane 
mi, che altri chiamano Allocco, 0 Ulula. Veggafi Pli> 
mio al H5. 10. cap. 12. ove fpecialmente racconta , la 
Cornice effer inimica a Minerva ; perche nel tempio di 
quella ben raro fu veduta, e nella dotta Arene non 
gmai : onde a ragione Ovidio nel H8. 2. Eleg. diffe: 

Vivit & armisere Cornix inimica Minerva + 
1a benche odiofa folle alla Dea della fapienza , raccone 
ta però il medefimo Plinio nel Lib. ro. cap. 43. efferne 
fata una in Roma, che parlava diftintamente. Quin: 
di è venuto Pufo di dite a chi porta cattive nuoves 
Ecco il Corvo,e fe è Donna. Ecco la Cornice, così l'of 
fervò il Taffo nella {ua Aminta , atto3. fcensa. quando 
Nerina portò nuova della morte dì Silvia : 

Dunque a me.pur convienf effer finifica 

Cornice d’amariffma novella . 
Del cattivo augurio del Corvo toccò il Poeta nell'Egh 

x = CAnIS® r. 
' 
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T'alor d'un’alta rupe il Corbo crocita + 
i enellafua Fillide Eg/.1. Pifcatoria : 
. Quid tantum infuatus freperet mibi corumi , Ge. 
Car.112. ver.a4. Paftor la Noce, che con l’ambre fricide 
noce a le biade , &e. ) Porta dunque feco l’Etimolo» 
gia, effendo detta è Nocendo , perche nuoce non folo 
a  aglialerifrutticon la freddafua ombra , ma a fe fc 
a faancora. 
HI Chi già nomd te Noce, 
5 








Dir volle appunto muore » 

i e però difse il Boccaccio nel Decam, Lafeedda Noce 

ij ante a fe-medefima con fuoi frutti cagione di'afpre battitu- 

ze s poiche chi vuol frutti da lei , bifogna con falli o con 

& Iegni percuorerla + Ovidio nella Noce : 

Nux egojunlta vie cum fim fine crimine vite , 
A populo fazîs pratereunte petor . 

e più fegue fpiegando le proprietà fue » Anzì chi vuof 
mangiarla , frangerla bifogua ; ond’è fatto il Proverbio 
di Plauto nella Cur. Qui è nuce nuoleum efe vale , frane 
got nucem : denotando, che chi vuol del bene , affari» 
carvifi bifogna . Quell’albero tienfi , che fia molto ama» 

ai toda’ fpirici maligni ; e però fimolifima è la Noce di 

w Benevento: cade i1 Tau nella Conquift. lib.ar. frana 
i finfe nel bel mezzo d’un bofcoincantato, effer fon» 

* datol’incanto fopra una Noce dal Demonio trasformata 

in Mirto: 

, Ei la Noce tromed , ehe Mirto parve. 


PROSA UNDECIMA. 


Carer15. veri 26. Carì Paftori , Ge. ) Quefti fono gli 
anniverfarj , che fa Enea al morto padre preffo Virgilio 
nel 255.5. En. dove egli , convocati i Trojani, così lore 
varla » 
di P Dardanide magni genus alto a fangaine divurny 
4 Annuus , exaltis completur menfibus , orbis 3 
Ex quo veliquias , divinigue offa parentis 
Condidimws terra, maftafgue (acravimus aras» 
H Jurnque dies (nì fallor) adeft,quem femper acerbura, 
Semper bonoratum ( fie Diì voluitis ) babebo , Ge 
Car.115. ver:24. Le o/fa della vofira Maffilia . ) Grana 
de artificio contiene quella parola ( voffra ) detta da 
Ergafto, che benche fua madre fia, purgli piace chia» 


amarla degli afcoltanti Paftori, per difporli più facil. 
= mene 
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‘mente, come ad onorar cofa di loro propria, quafi dicel« 
fe, voftra fu, perche viamava,, voftra, perche vi ono» 
rava , vi configliava., vi faceva beneficj« ‘ 

Car.116, ver.13: La maggior parte di noi quella nstte,fi 
veftd con Ergafo a vegghiare .. ) E più ballo, carni 
Così tutta quella notte tra fuochi fenza dormite , con fos» 
wi, e lamentevolifuoni fè pafsò : Le Vigilie erano in ufo 
tale anticamente , che la notte innanzi alla fofennità 
vegghiavano uomini , e donne : ma perche in quelle fi 
facevano mille mali , fa proibito nelle leggi delle 
XII. Tavole , che fe non in certi facrìficj poteffero le 
donne vegghiare : Nofurna mulierum facrificia nè fun 
to: prater illa, que pro populo vità fient. Que? vio 
fiato portato ancoappreffo noi : e.però. a molti Santi fi 
fanno le Vigilie, perche anco nella primiera Chiela 
vegghiavano Îa notte precedente alla felta in orazione + 
Ma perche molci cattivi ; e viziofi abufavanfi di quel 
daoccafione ,, commettendo mille (celeratezze , mol 
20 prudentemente ha ordinato la Sanea Chiefa, che le 
Vigilie fi facciano con digiuno , ed orazione il giorno 
acui fégue la feta, e che la notte fi dorma , e ciò bene 
fplepd il'faggio:, © reverendo Poeta F. Battilla Manto: 

ano > 

Met, quogue, sam (situ Tocus et digniffmas , addami, | 

' Quod noftrì in Templis atavi vigilare folebant, 
Ezcubiague pati , folemnia'mane fequenti 
Fefta recepturì , moremsnune [uftulit atas, 
Nam quia nos feeleri folet effe orcafio ; & illuà 
Obfervant , qui furta volunt committere tempus. | 
Jejunare diemvifum ef fapientibus illam ,. 
Que preit 3 © claufo nottem dormire cubili + 

Can.13 6. ver.1 5. E/fendo per tutto ofeurato , accendeme 
&n0: di molte fiaccole intorno alla (epoltura. ) Quafiimitato | 
da Virgilio nel 1. dell’En, 

— = - Nofiem ffammis fanalia vineunt 

Cat.x17, v.10, Materne ceneri , &c.) Sotto perfona di 
Ergafto, ifimoio, che parlì l'Autore ,.e per Maffi” 
ia intenda la:propria-fua madre , il cui nome.per anco- 
ra non hofaputo :. ma in confermazione di quefto mio 
penfiero, ben ritrovo net #2. 3.delle E/eg.latine del San 
mazaro in quella-ch’egli fcrive a Caffandra., con farle 3 
modo d’una minuta della paffata fua vita, tocca fra-l’al- 
tre'cofe brevemente.il foggetro dell’Arcadia,'e giuntoa 
quefte efequie, dice 
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Commovi lacrymis mox pia fara meîs 
Dum tamulum chare , dum fefinata parentis 
Fata cano , gemitus dum Melifea 4103. 
“e quefto ifelfo mi fa credere parimente , chela Canzo= 
ne, cantata purda Ergafto nell’Egi.s. fopra la fepoltu= 
ra di Androgeo , -fiano Jugubri Nenie , cantate dal mes 
defimo Sannazaro per la morte di fuo padre . 

Car.117. ver.22. Intorno alla quale i Pafforî ancora col- 
Iocarono # grandi rami , te. ) Non è quefto l’altare di 
erbe, che afavanogli antichi, ma una fimile ufann 
za, che facevano ne'facrificj de’morti , coprendo la fe- 
poltara di frondi , e la terra di foglie , però difse il San- 
nazaro.nella fua Fillide Egl.1.Pi/catoria : 

Iucipiam , tu coniferas ad bufta cupreffus 
Sparge manu, (@ vividi tumulum fuperintege myrto. 
«Car.117. ver. 24. Chiamandotutti ad alta voce la divi» 
na anima . ) Virgilio nel 3. Eneid.al funotale di Poli» 
loro : 
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- - > magna fupremum voce ciemus - 
e nel 5. all’Anniverfatio d’Anchife : 

= - - anfmamque vocabat 

Anchile:magri, & manes Acberonte remiffos « 
enel 6. all’efsequie di Mifeno «per quefto ultimo chia- 
snare , usò quellafrafi 

= = - dizitque noviffima verba . 
e più baffo , pur nel 6. di Deifobo morto: 

- = » magna manes ter voce vocavi, 
Da tutti quefti luoghi adunque fi cava l’ufo degli anti» 
chi Gentili , di chiamare ad alta voce l’anima del 
morto , come quì fanno i Paftori quella di Mafilia : 
€ noi altrì Chriftiani in .vece -di quefultimo grido; 
cantiam ad alta.voce Requiem eternam , & Reguiea 
feat. 

Car.117. ver. 2.5. Ferono fimilmente # loro doni . ) Co 
anno li Trojani alla fepoltura d’Anchife in VirgHio 
4.5, En 

Nec non & foci, que cuique eft copia , letò 
Dona ferunt 

Car.117. ver.2z9. Allora Ergahto , Ge.) Quetti giochi, 
come anco l’effequie , fono imitati da Virgilio nel:s. 
dell'Em. il quale altresì gli prefe da Omero nel 23, dele 
Iliade alla fepolturadi Patroclo. È * 

Gar.118. ver.24. LQuafi colfiato il collo gli rifcalAava, e 
A piedi in quelle medefime pedate poneva + Quertalero di 

sa Lia 
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Virgilio, ma quel primo vagamente aggiuntovi dal Sane 
mazaro per maggiormente efprimere quanto gli foffeal 
pelo: Virgilio nel s. Em. 
=> - calcemque terit jam calce Diorer, 
Incumbens bumeris , e. 

E°] Taffo nella Conquifi. lib. 8. fian.37. 
Ma Tangredì il perfegue e già sul dorfo 
La man gli fende , &'1 più co i più gli preme. 

Car. 121. ver. 35. Mom poffono tutti gli uomini tutte le 
vofe fapere . ) Bel detto di Virgilio nell’Eg/.8. 

=» = Non omnia pofumus omnes . 
Car.124. ver.it, Ergafto non velle , che le îre più avam 


ti procedeffero . ) Virgilio nel s. dell'En. 


Tum pater AEneas procedere longius ras, 

Et fevire animis Entellum band paffus acerbìs » 
Dit fine a quefto giuoco Ergafto ; non per timore , che 
fra loro fuccedefle male alcuno ; ma perche fapeva, che 
farebbe andata la lotta croppo in lungo, attefoche ( co 
me dicono i Peripatetici ) l’îra è la core della fortezza, 
e lo diffe pur Virgilio nel 22. s. En. 

Acrior ad pugnam vedit , ac vim fufcitat ira. 
e nel primo: 

Jam faces {9 faxa volant, furor arma miniffrat. 
di che fa diligente offervatore Îl Taffo nella Congnif. 
15.7. ffan.65.66.67 mell'8. fran.34.91: e nel 15.ffan.76. 
Perd avvifa Virgilio in fuo Epigramma de Ludo, ne' 
giuochi diverfi guardare all’Ira, perche ella è.una quat 
ta Furi; 











Principio Furils îra ef tribus addita quarta» 
Car.125. ver. 11, Panendo una viva felce nella rete del 
Ia fua fionda. )Stimò quì il Porcacchi , effer molto più 
proprio de’Paftori la fionda, che l'atto: ma s'ingan* 
ma a mio credere , perche in mille luoghi fi trova l'arco 
fn mano a'Paftori : legganfi le Comedie Paftorali : ed il 
Sannazaro nella Profa 1. car.4. Siccome in lanciar il grave 
palo , in trarre con gli occhi al berfaglio : nella Profa s.car. 
35. Prendemmo chi gli archi ye chi le fioide : e nell'Egl.g: 
car.88. 
Ti rifofpinfe, a fpezzar Parco Clonico + 
e nella Profa 11. car.123. Racconta Opico, di effere fla* 
to vinto da Tirfi nel faettare, &c.Ma che tanti effem» 
j in cofa chiariffima.. E s’alcun mi dicefse , che l’arca 
Più da battaglia, e la fionda per fa caccia; gli sin 
do, effer veriflimo : anzi l’ufo della-fionda effere fato 
ris 
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ritrovato nelle Ifole Baleari , oggi Majorica , e Minori- 
cadi Spagne , non per alero , che per la caccia: ove tane 
to celebre divenne , che non comportavano le madri, 
d luoi figli cibarfi fe non di quello , che in cacciando s* 
avevano con la fionda uccifo. Lucano nel 1.277, 

Et toro Balearis verbere funda » 
Oggor + 
Ma în guerra pur fi ufavano le fionde : Virgilio nel 9, 
dell'En. 
Stridentem fundam pofitis Mezentius armis , 
Ipfe ter addulta circùm caput egit babena. 
ma ficcome la fionda, e l’arco fono per la battaglia, ca- 
e luno, e Paltra fono perla caccia. Virgilio nell’r, 
dell’Eneid. defcrivendo il valorofo Metabo, e la vite 
£ua? 
di Tela manujam cum tenera puerilia torfit , 
Et fundam teretì circum caput egit babena , 
Strmoniamque graem , ant album dejecit olorem » 
Edil Taflo nella Conquift.lib.24. fan.23. e 29» 
-Quinci le fionde , le baleRre , e gli archi 
Effer tutte dovent rotate , e fearchi + 
Car. 128. ver. 8, Di femplice Taffo avendolo dubitava 
di fperzarlo , Ge.) Nella Profa 5. ‘abbiamo detto a ba- 
fianza della natura di queRto albero ; diciamo ora del 
modo di farne gli archi , Si fende il troncoin più pali, 
uali pofcia lavorati , fe ne fanno gli archi . Ma aven- 
lo egli fotto la corteccia due fcorze ; l’una bianca,cioè 
uella di fuori, e l’altra roffa, quella di dentro: non è 
nona afargli archi Duna fenza l’altra ; poiche nella 
«piegatura Ja bianca tiene il rilevato di fopra, e la roffa 
dl curvo di fotto, Laonde fe della roffa fola fi faceffe 
d'arco ,fabito tefo fi romperebbe : ficcome all’appofito 
da paste bianca del legno fi lafcia piegare quanto fi voe 
glia, ma non ha forza di dar l’impeto fcacciando la faet= 
4a + Tale dunque era l’arco di Opico. 


EGLOGA UNDECIMA. 





Car.129.ver.ro. Rinceminciare o Mufe il voftro pianto.) 
Quefto vien tante volte dal Poeta în quefta Egloga ite- 
tato, perche ecciti a maggior pietà : e così fece il Ca- 
walier Bonardo nell’Eg/. che comincia: 

I dolosofi accenti , Ge. 
ave più ; e più volte replica.il verfo: 





Piane 
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Piangete meco , ad allargate il pianto. 
nè a quefto fine pur fu dal Cavalier Poro tralafciato nel« 
la {ua bella Amaranta , Quelta iterazione però alle volte 
fi fa per allegrezza,negli Epitalamj,e ne'Trionfi; ed alle 
volte per muovere a fdegno . 

Car.1zo. vert. Nè fifeerna piùin Rofa, 0 în Ama 
vanto. ) Amatanto , ed Amaranta fi dice : quefta dell 
erba, e quello del fiore . E’ detta Amaranta, perche 
mon marcifce , onde ha l’epiteto d’immortale; il Sanna» 
zato nella Profa 10. car. 106, Le rubiconde [piche dell'ine 
wnortale Amaranto . Dì quefte fi coronava Imeneo , come 
£ cava da Catullo în quei verfi : 

Cinge tempora floribus { 
4 Inaudevtis Amataci . 
benche Teocrito nell’Epitalamio d’Elena gli dà la cor 
rona di Giacinto , è più tofto di Lauro , come altri in- 
terpretano . Da quella erba fu derta Amaranta la Nine 
fa da Galizio cantata nell’Egloga 3. carte 24» 

Taleb'omai non è pianta , ‘ 

Che non chiamai Amaranta + 
ela Ninfa da Ofelia celebrata , nell’Egl.9. car.go. 

Ed Amaranta mia noi firinge e vaole , 

Se più tolto non vogliam dire , effer nome amorofo , che 
per lafcivia fi dà a tutte le amate , come di queta fore 
te fono Filli , Clori , ed altri , e fi'cava dal variar, che 
fa Ofelia nelnome , perche poco più baffo Ja chiama 
Fillida + 

Anzi Fillida mia m'afpetta al rio, Gc. 

Car. 130. ver. 31. Ma soi , poieb'una volta il cielne 
Gforza , 

Vento sè Sol ym? pioggia , 0 primavera , 

Bafta ; a tornar ne la terrena fcorta. ) 
Argomentano alcuni fottilmente da quelto luogo , che 
il Poeta nieghi la Reflurrezzione , e più fi confermano 
per le parole , che nel fine di quella Egloga 11,.car.153- 

ice 

Spero , che (apra te non aurà poffa 

-Quel duro , eterno , ineccitabil founo - 
ima quanto infipidamente , ciafcun fel vede. Perche 
vero , anzi veriffimo è, che nè vento, nè pioggia, 
Sole bafta a refufcitarne , come fannole piante , 
ogn’anno refufcitano per lì celefti infuli > da’ quali 
vien Ja parte vegetativa governata ; ma fola la poten- 
za di Dio; non effendo l’anima noftra foggetta 2 que 

fe 
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fe cofe fottolunari, come l’erbe fono. E però alera 
$ non vnol dire, fe non chele piante, e l’erbe, fe ben 
& muojono, ravvivano però per le celefti influenze , mà 
è l’uomo non così; effendo neceffario (fe non riceve, 
«come Lazaro, ed altri grazia fpeciale da Dio, ) che 
4 afperti l’Univerfal Giudicio, Nè meno ci deve offen- 
4 derela confirmazione del lor parete, perche intende 
% .il Poeta per quello ineccitabil fonno non folo la morre 
del corpo y-ma infieme della fama, e della gloria . Yo- 
fa Tendo Ergafo dire, che; non avurà poffa la morte nel 
oriofo nome di fua Madre , d’averlo col corpo fepel- 
fito , nella Arecta urna , ima ch'egli la farà immortale 
co’verfi fuoî. Conforme a queto Juogo del Sannazaro 
(fe bene in diverfooggecto).il Fiamma in.un Sonette 
fw spirituale, che comincia: 
1 Amo fpirtodivin, Go 
Latua virtà può fol , mon pietra , oderba 
Lumge dal perigliofo efrremo varco 
Tenermi ancor ne la terrena fcorza. 
intendendo, che forza , umana, orimedio natural 
son vale, 
Car.130.v. 33. Vela terrena forza. ) Ufa la pata- 


«Ja (feorza.) meraforicamente per le,membra, a fil 
ty ditadine del Petrarca nel Sonetto: 
Ae Petà [ua più bella fe 





@ 








gi * Lafciando.in terra'la terrena fcorza. 
sedinerè, 0 quattro akri luoghi, chio tralafcfo: 
Car, 133. v.2.Wedranno allor di fior vermigli, e gialli, 
# Deferitti i nomi Jor per mezzo prati . ) 
‘Quelto s'intende all’ufo di Napoli , se d'altri Tuoghî 
d'Italia , dove s'afa ne’:Giardini,feminar Petrofelino, 
o pianear Violerte informa di'fertere, accioche pofcia 
4 serefcie formino in:terra verdeggiante il.nome fcrit- 
; 20, e cusì devefi credere, .ficcome i-Paftori intagliava» 
no i nomi delle.loro Ninfe ne gli alberi , :fe Ninfe ane 
cora în corrifpondenza .d’amore.i nomi degli amati 
Pafori în terra piantaffero con fiori, 
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U Gar..136. v.:29. E nell’andare veramente divina . ) 

fi Dalla leggiadria del movimento della perfona conob= 
rara Lena Ia madre Venere appreffo Virgilio net r. 

3 SEE ni 

n R Et 
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Et vera incefa patuit Dea. 
£ però diffe il Petrarca nel Sonetto: 
Erano i capei d'or, Ge. 
Non era d’andar fuo , cola mortale. 
ma divino , e celete, come l’appellò nel Sonetto: 

Grazie ba pochi , Ge. 

L'andar celefte e) vagofpirto ardente. 

Car. 137.v. 8. Giunto con lei fopra al fiume , vidi [w 
bitamentei le acque dull’un lato , e dall'altro rifriugeo» 
Si e darle Imogo per mezzo Ge. ) Così Virgilio nel 4 
delia Georgica , quando Cirene mena Arifteo figlivolo 
Lotto il fiume Peneo: 2 | 

- => > final alta jubet difcedere Jatè 

Flumina , quafuvenis greffus inferet , (e. 
sed il fimile feguî il Taffo nella {ua Congui/tata Lib. ta |! 
» fam tt ! 
Diffe e yebe lor dia loco, a l'acqua impofe, i 
Ed ella tofto fi ritira , e cede. ! 
' 
è 


Ma prima di tuttifa miracolo fatro da Dio , per libe- 
rar col mezzo di Mosè ilfua popolo Ebreo dalle mar 
vdi Faraone. 

Cat.137, v.19. Non altrimente : chefe andando pr 
uma firetta valle , mi vedeffi [oprafiare due certi argini, 
o due bafe montagnette « ) E Visgiliomelfopra allegaco |; 
Hib. 4. della Georg. i 

n avillam hi 
Curvatain montis faciem circumfietitanda, 
Accepitgue finuvafio , mifitque fub amnerto 
sed il Taflo nel 48, 12.far..11, della Conguift. 
E guincì, e quindi , d erto monte-in guifa, 3 
Curvata ‘pende ; è "n mezzo appar divifa + 

Cat 138. ve a2. MI fo paffare più oltre im sm lungo iù 
ampio, e più fpaziofo ave molti laghi fivedevano , Ge ) 
“Tutro è imitato da Virgilio nel 4. della Georgica , ove 
Arifico altresì vede:forterra tutte le origini de’più fa 
mofi fumi , come quì il Sannazaro, e feguì l’imitazio» |, 
une il Taflo pur neldetto Hb. 12.(am.12. 13. con molte |, 
feguenti. 

Car. 138. v. 33.005? palfando avanti tutto fapifat 
| 

















t0,,.e fordita dalgran romor dell’acque andava mirate 
Zomi intorno, non fenza gualehe paura , Ge. ) Virgi» 
“Lio 4. Georg. 
Ibat 3 GF ingenti motu Bupefalus aquarum, 
Ania Sub magna labentia fumina terra 
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Spellabat diverfa locis Ge. 
edit Tao Conquif. fan- 13. lib. 12. 
Stupidi rimirar gli umidi regni 
E sbizottiti più cb'n campo , on guerra. 
Al gran fuon di tante acque andar fotterra» 
rende veramente e panra , e ftopore lo. trepitolo luo» 
- no delle cadenti acque; e però. diffe Enareto a Clonico 
, mella Profa 19. car. 9g. Se di venirvi ti darà il cuore: 
volendo per gl'incanti menarla in una profonda 
le, oveunterribilifimo fiume nalceva, e per bre 
fpazio contraftando nella gran voragine ,. e non pollen- 
do di faorzu fcire , fi mollrava folamente almondo, sd 
in quel medefimo luogo fi fommergeva. 
Car. 139. v. 18. Il quale now come gli altri, è corona= 
to difalci, o di camme, ma di uerdifimi Lauri, per le 
continue vittorie de’ fuoì figliuoli. ) Con ragione pone, 
il Lauro per fegno di Vittoria,come anco era la Palma, 
i perche ne i Trionfi Romani fi coronavano i trionfanti, 
di corone di Lauro; ed il Capitano, che così trionfa» 
va, portavaunramo di Lauro nelle mani . Si cava 
# da Appiano Aleffandrino nel Trionfo di Scipione Afr 
cano. Scrive a quento proputito Suetonio nel pri 7 
st della vita di Galba , celo conferma Plinio nel 15, 
ni cap.20. che Livia Augultz (pofataG con l’Imperatot 
ig! Ottaviano effendo ufcita fuoridi Roma.a un Palaggio 
chiamato Vejentano, e Rando a federe,.un Aquila che. 
parbaere volava, lafciogli cader nel grembo una Gal- 

ina bianca ,, la quale nel roftro portava un verde ra- 

. modi Lauro. Spaventata di quelto Livia, fece con di- 
tigenza allevar la Gallina , dalla quale nacquero poi 
tante altre Galline, che il luogo ove fi tenevano , era 
percid.chiamara la Gallina . Fece Gmilmente piantat 

quel Lauro , il quale venne sì bello , e sì ben produffe, 
che fu cola maraviglio(a veder gli alberi belli, che di 
effo nacquero poi. È da indi prefe Ottaviano per colta» 
me, e religione ( il che fu anco da'fuoi fucceffori of= 
fervato ) quando craper trionfare, di tagliar di quei 
rami ,, per coronarfene e per portarne in mano: finita 
, Bet la pompa , li faceva di nuovo piantare , vicino agli 
all altri dove erano ftati tagliati, e tutti crefcevano, e di 
più quando moriva un Imperatore fi feccava il pian- 

1 tone ,etutti quei rami da Îui portati in trionfo , e 
piantati ., Dimodo che effendo morto Nerone , che fi 

»  Pultimo del legnaggio de ì Cefari , tutti i Lauri. che fi 

R è» cra 
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erano prodotti dal primo Lauro, che aveva fatto Li- 
via piantare , portato dalla Gallina ; fi feccarono , ef 
milmente morirono ruttc le Galline , che dalla prima 
Gallina bianca erano nate. 

Car. 140. v. 26. L’ardente fucina dì Volcano. ) Pet 
dichiarazione di. queto luogo non voglio tralafciar 
quello, che nota Cicerone nel 3. della natura degli Dei: 
Quattro effer fati i Volcani . Il primo nato di Cielo: 
del quale poi e di Minerva ufcì quell’Apolline protet- 
tore di Atene , il fecondò nacque del Nilo , appellato 
dagli Egizj Opa ; e fu cuftode dell'Egitto. 1 terzo ft: 
figliuolo di Menalco ,.il quale poffedette letfole 
cilia, nominate Volcanie, Ltquarto di Giove,e di Cite 
mone : il quale per effer nato brutto , così alla madre: 
fpiacque , che fran padre nell’Ifoladi Lenno. preci. 
pitato , onde rimafe florpiato d’un piede .. Quefto è fa 
bro degli Det, fa le factte a Giove, prefe. con fottilif= 
fima rete Marte in adulterio con Venere , fua moglie, 
€ vien chiamato Diodel fuoco e di quefto. intende quì. 
P’Autore. l 

Car. 14%; v.15. Trovai. intera. a: federe il venerane 

fame urne mn res 





do Dio,(56. ) Vedi fimile deferizzii 
my Belleaw, nobile Poeta Francefe. nella 1-giornate: 
“délla Bérgeria alla. Profa ,, che comincia :- Ces bergeres. 
Sort contentes , Ge, ove: defcrivendo; uno fpecchîo no- 
tabile per vaghezza, l’adorna frà l'altre cofe d'un Net- 
tunno , e dice: Sur l’awtre face eft' ur rochere, ou y a ut. 
Roy affs en majeftà, conronnè: d'une: couronne- de jones 
muollets meslez, de grandes ,, & larges. futilles. , quì fe 
srouvent (urla greve de la mer ,, il porte: la barbe longut, 
G beriffee da couleur bleve, & femble- qu'une infinità de- 
vuiffeaua diftilen de les mouftaches , allongees, © c 
donnees deflus fes Leures; e Eccellente Signor Ca- 
valier Bactifia Guarini , nel Belliffimo, uo Paftor 
Fido: Att.1.fcen. ge 

Ed ulcire in quel punto 

Di merzo il fiume un vecchio tgnudo:, e grave. 

Tatto ftillante il crin , fiillante 31 mento. 
ed il noftro Poeta nel Capitolo farro în morte di Pif 
Leone , intorno al principio , parlando d'Arno: 

Ed ecco il verde Dio del bel paefe, Ge. 
Di limo un manto avea, (parlo di fronde, 
E di (ulcò una (ela în fu la tefta, 
“on la qualgli occhi, e’! vifo fi nafconde; 
ù e Vir 
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€ Virgilio nell’3. de ll’Em. del fiume Tiberino: 
Huîe Deus ipfe loci fuvio Tyberinus amano 
Populeas inter fenior [e attollere frondes 
Vifus , cum tenuisglauco velabat amittu 
Curbafus , @ crines umbrofategebat arundo. 
Car. 143. v. 2. M°inchinai a baciar prima la terra, 
e poi cominciai quefte parole , &"6. ) Siccome , chi dalla 
fua patria ad altro. luogo fl parte, fuol prender come 
miato con parole, e con baci, come.mella Conquift.del 
Tallo 8. 2.fan. 56, , 
R E l’imagini fante €71 facro altare 
Baciando fparge ancor lagrime amare. 
e l’abbiamo offervato nella Profa 12. alla fepoltura dî 
Maflilia car. 134. E così detto , baciando la fepoltura , ed 
invitando noia fare il fimile, ft pofe invia, &e, così 
mell’arrivo di lontano alla prima vifta fi (aluta con ba- 
ci.,.e con parole . Ecco Virg, nel 7. dell'En. 
Continuo, Salve fatis mibi debita tellus 
Vofque , aît yd fidi Troje falvete Penates.. 
._:__Hic domus, bas patria hi (Gt 
ed ilTaffo nella Congu?t, Lib. 4. in principio. 
Car. 145. v. g: Da e/f conofciuto non era ; tanto il'cano 
giato abito, e”lfoverchîo dolore mi avevano în non mol 
to lungo tempo trasfigurato . ) Non tantò affligge lungo 
digiuno il corpo , conie breve, ma intenfo dolore, pere 
che il digiuno ,, ed altre pone corporali , ( fe fono vo- 
Tontieri patire ) affliggono folamente la carne, ma 
Fanimo ne godé ; come quello ,. che meno viene of- 
fulcaro dalla caligine dì bel (atollo, ed agiato cor- 
po , ma un picciol dolore, il quale per oggetto primiero 
etucia l'animo , caggiona, che , mentre mal’ lo grato 
l'animo patifce ,. il'corpo nén è dalla: folita virtù ani- 
male fottentato , onde in breviffimo. tempo fi di&rag= 
ge» Di quì fi vede, che un infelice amante în trè gior» 
ni più f confuma , che uno ilquale tré mefi fi a affi 
ticato col corpe, edal contrario uno che con animo: 
contento abbia moltiffimi difagi fofferti poco o nulla 
fi diminuifce.. Però dice quì l'Autore , che per fover- 
chio dolore era trasfigurato e tale era Clonico , di cui 
dille nell’ Egl 8. cur. 74, 
Qualunque uom ti vedeffe andur sì erronico; 
Di duol fi carca , în'tanta amaritudine, 
Certo direbbe , quefti non par Clonico » 
Perche dunque molto più fi Arugge l’uomo per fat 
Ro 3 AA da 
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d'animo , che per laboriofa operazione del corpo , fi dd 
maggior premio a un ftudiofo letterato , che a ita la 
boriolo fichino, oltre che tantoè più degna l’opera, 
quanto più nobile è l’operante : ma l'animo è fenza 
paragone più nobile del corpo, dunque più degna la 

ua operazione , ed in confeguenza di maggior premio 
meritevole. È 


EGLOGA DUODECIMA. 


Car. 146,v.6. Quì cantà Melifeo, &e. ) In quefta ut 
tima, e però bellitfima Eglogafi può dir. veramente, 
che il noftro Poeta abbia offervato quel detto: 

Omnìs laus in fine canitur. 
avendo conchiufa la fua Arcadia con sì Veggiadra Poe- 
fia; come quello che riteneva beniffimo a memoria la. 
Sentenza del Petrarca nella Canzona i 

Nel dolce tempo, Ge- 

La vita il fin, e 14} loda la fera.. 
ma quefto non farà cofa nuova a.chi fa l’artificio degli 
Oratori, che nel fine delle foto orazioni ferbano i più 
forti argomenti , le amplificazioni nel fine. e le parole 
più fonore , più piene, e più pefanti nel fine de? perio» 
di , così negli effercizj fugliono le retrognardie effere 
della più fcelta gente , nelle mafiche il fine fempre fi. 
fa più dolce, più pieno, più dotto, più foave , e piùor= 
nato, nelle menfe fi danno.le più efquifire vivandey, 
ed i più preziofi vini in fine, nelle Canzoni, Sonetti, 
Madrigali,ed altre Poefie fi procura che il pilbello fia 
nel fine; nelle Comedie il più vago, ciuè lo fciogli» 
mento della favola frriduce alfine; nelle Tragedie il 
Maravigliofo nel fine + ecco dunque , com quanta ragio 
ne abbia il Sannazaro ferbara nel fine( benehe tutte 
fiano a meraviglia belliffime ) la più degna Egloga: ma 
Teguitiamo. È 

Car. 146. v. 6. Quì cantò Melifeo, quì proprio afffi- 
mi, &c.) La vaghezza di quefta repetizione di voci 
quanta dolcezza rechi, non fi potrebbe dire . La quale 
però diverfamente da’Poeti.s’ufa. Alle volte contra» 

«ponendo: come il Petrarca nel Sonetto: 
Genniuecioi vuò che fappi , e. 
Qui tutta umile , e gui la vidi altiera. 
Or afpra , or piana ,0r difpietata , or pia» 
talora compartendo : come il nofiro Poeta in put 
luo» 
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Juogo yed il Petrarca nel medefimo Sonetto;, 

LQuircantò dolcemente 3 e quà: affife; 

Luà:fi rivalfe ; e quà ritenne il paffo. 
ma fi dé avvertire, che quefto talora fi fa con la con- 
giunzione ,, come. nel: foprarocco efiempio, ed alcune 
volte fenza, come. qui nell’effempio del Poeta noftro. 
Si fà quelta repecizione in altri modi, ma quefi i più 
vaghi fono , gli altri lafcio per brevità. 

Car. 246. v. 12. O. pietà grande Gc.) Sammonzio,; 
chequì ragiona, era amico familiare del Pveta , tomo 
dottoe che pur fi dilettava di Pocfia : ma molto incli 
natoa piangere l'altrai miferie , ed'a lodar gli cltin 
amici, e perd.di lui feriffe il Saunazaro dn Epigramma. 
mel.2..4i. in materia di quefta fua pierà: 

Excitatobfirifias tumnlis Summontius umbrasy, 
Impleat utfantte.munus amicitie. 
Utque prius vivos, fic @pof fata , fodales, 

Obfervat , triftes G fedet ante vogos. 

e quello ch'ivi fiegue: onde fi vede che non fenza gran 
giudizio l’ha introdotto. in:quelt’Egloga a piangere.da. 
morte di Filli.. E 

Canigzivi 2. © + + fe vuotivederta, or altati,. 

Chio ti terrò fu l'uno e l’altro mufcolo. ) 

L'atto che fanno quelti duoi Paftorî , mentre l'uno 
V’altro aita alla. falita è fato da molti Comici Paltora» 
li imitato, e frà gli altri. dall’Autore della Maîzio Cos 
media nell'atto 1, fem. 4.. 

Sali:,.io li reggerò fovra le (palle: 

Softemmi î-piò con l'una , e l'altra mano. 

Cartina4ziv. 26. Chelio già tutto commovomi , Tantà 
pietà, Gc.) Ferd'enim fit(difle Achille Stazio,ne! 3.04.) 
ut qui aliena mala: asidit, una quodammodo patiature 
E però l’Autor della. Marzia Comedia. Paftorale nel 
Latto 1. feen. 4. al principio.diffe: 

Di meraviglia , e di pietà compungemi 

ILtuo parlar nia card antica fotio, 

E dal petto per duol alma difgiungemi» * 
©01 Sannaztiso Profa 2. car. 9. Anzi ogn'uno era sì vin 
to. da. compaffione, che come meglio poteva , 0 fapevà, ine 
gegnava'di confortarlo ; e mella Profa 7. car. 59. Gravi 
fono 5 tuaì dolori. Sinceto , e veramente da non fenzà 
compaffione grandiffma afcoltarfi ; ed in queR'Eglogà 
32. più baffo can asi e 

Qual fiera sì erudel ; qual fallo immobile 
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Tremar. non fi fentiffe entro le vifcere 
Al miferabil fuon de! canto nobile? 
Nè folo altrhanvo compaflione di noi ,. ma noi fell 
del noftro.male: come Sincero nella Profa 7, car. 58. 
Egli mî viene una trifeera dime incurabile, con une 
compaffone grandiffimma d5 me fiefo . Per quefta come 
paflione adunque ch’abbiamo di noi.tefii, € che deltia» 
mo negli altruî petci., volentieri le notre difprazie 
racconciamo,anco che tolta ci foffe la (perana, di cone 


feguirne ajuto ,. ecco l’efempio nell’Atiofto, can. 13 
Lan. 5. ove difie Habella: 

E benche ajuto pai da te non efea, 

Poso nom mi parrà 


sche te ne nerefea, 
‘compaffione ci reca a un cere 
che chiaramente (piegò il San» 








Lago qualor frà vaghe , Ge 
Nowo e firano piacer fol di dolerme 
Nel cor venir mifuol.; quando in altrai: 
Difcerno del.mio.mal tanto cordoglio. 
& nella Profa 7. car, s2. Ma perche lo sfogare. com parole a 
>miferi fuole alle. woke effere alleviamento di pefo.. Al- 
tro effetto defcrive nell’ Egloga 8, car. 7.7. 
Un Orfo.în merzo L'alma., un Leon ruggemi- 
Clonicomio, fentendo il tuo rammarico, 
Ghe quafi d'ogni vena il fangue fuggemi. 
Cart.si. via. E Filli i faff, i Pim. Filli rifpondone.), 
Rende gran compaflione. il Poeta con quelta itera- 
zione in forma d’ Eco , come ben voliè offervarlo: 
per queto fino il Taffo nella. Coagrriftata lib. 21. fame 
20.26, 
Riperto l'ertarupe je Paura 8 l'onda: * 
È Rifpondean. pur Ruperto, 
ATmedefimo fi offervaia Virgilio ,,& Ovidio, ed'inal- 
ari degni Poeti 
Car. 151. v.31. Poich'? pur ver è che *L fiero. ciel now: 
plubef. }Per cielo intende il Fato da Virgilio chia: 
mato ineforabile , crudele ,. ineluttabile » e da altri 
Poeti infuperabile , crudo , inevitabile , frdo, immo» 
bile, implacabile,.atroce,&c. perche dicevani Gene 
gili qu cello che una volta È deftinato dal:cìelo non gia- 
mai matarfi ,, e però.nel Petrarca fi legge . Il ciel non 
vuole, il ciel nega 5 al ciel. piacque, il cicl'fummi men 
duro , ilciel'volge, e governa, il'ciel mi celina IL 
cio 
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diel fortillo , era ordinato in ciel , cd il noftro Sanna» 
zato più ballo in queta Eeloga 12. car. 154. 

Ma chi può le fate teggi al ciel prefcrivere? 
diffeperò.un Filofofo: 

Sapiens dominabitur affris. 
edilPetrarcanella Canzona ; Chiare frefche:, Ge. 

E faccia forza al cielo. 

Car. 151. v. 30. Vedrefti intorno alnifiar Cigni , ed' 
Ulule ..Di quefti diffe Virgilio nell’Eg/. è. 

Certent & CignisUlule. 

Car.1s1.ver.24. E quella a lui: rifbonda, ed ulule. ) 
Nonè proprio. della. Lodola ululare ,. ma ufa queta 
voce: per moftrare le voci pietofiffime, che s’udiva- 
no, come pur diffe il. medefimo, nel. lamento 7n morte: 
Crifi: 

Excitasque-umbras:medias ululaffe per urbes: 

Car..15s. ver. 13. Ma se. ’?'piangerin:cielo ba qualche: 
merito, Ge. Vorrebbe l'Autore ,.che le lagrime avef= 
fero forza in cielo , dicommovere la morte , quali che. 
la morte-fiia in:cielo. il'che è falfifimo :: ma fi potreb» 
be rifpondere ,. ch'egli. vorrebbe. muovere a pietà glì* 
nori», perche gli Dei pofcia movefiero la morte: ma 
6arn130» 

Ma noi, poicb’una volta il'ciel ne sforza, 
Vento , nè Sol , nè pioggia , 0. primavera: 
Bafta.a tornarne in la terrena feorza. 
fi rîfponde che poffonoi. Detquellò che nè Vento , nè 
Sole ,. nè- altre.creature fotto it cielo poffono, come: 
quelli che fanno fopra il cielo. Quanto alle lagri= 
me fe-in cielo fiano udite , rifpondo ;. le lagrime non 
aver. forza: di movere a: pietà ,, fe non de’giufti, al» 
erimente le lagrime de”difperati , e dannati impe» 
trarebbeno: ajuco-,, il che. non poffono: così diffe il. © 
Poeta: 
Se le lagrime fano-uditein. cielo; 
ad imitazione dei Petrarca, che diffe. nel Sonetro? 
Ite caldi fospiri. 
E fe preso mortale.al.ciel Peftendo, 
enella Canzona: 
Spirto gentil che quelle , Ge. 
Se cofà di-qua nel ciel fi cura. 








ALe 


teen 
3533 ANNOTAZIONI 
ALLA SA MPOGNA. 


. 
Car 155. vi 23. Ecco.che qui fi compieno , Ge. ) Que 
fe ultime parole del Sannazaro fono come elireme vo- 
cidi canoro Cigno ,.che , quanto più vicino a morte fi. 
fente', tanto più foavemente canta , 0 , per dir meglion 
fono come le ultime raccomandazioni , che fa un ami» 
co alaltro , che fi parte , 0 un moriente padre di far 
miglia a'fuoî figliuoli ; nel qual punto. raccogliendo 
pel poca di fpitito , chegliavanza, proferifce più: 
entenze ,.che parole ,. perche reftino quei.ricordì im-- 
preti A pSrpetta memoria di lui, ed'a fingolar bene- 
cio loto, Ed io per me fe avefia notare fopra queta 
ultima Profa , tefferei più volume, che fopra tuttoil: 
precedente dell'Arcadia non ho fatto .. Laonde reftar 
non poffo di maravigliarmi, che il Porcacchi, edi: 
Sanfovino l’abbino paffata.,. fenza toccarne pure una. 
parola , fe forfi non fu o per iltanchezza, d’iverfi mol- 
toaffaticato intorno alle dodici Egloghe , ed alle dodi- 
ci-Profe ; 0 ( quello che crederci più.tolto og perche la. 
Bs 


piofa ria gli fp fe, Ben mi di ave: 
copio! fa materia gli paventaffe, Ben mi-pela, diave. 


RI ifvolume , eper non trattenere gli Stampatori, che. 
fotto ta penna ni vengono fampando ,- ma non lafcie= 
xò con più agio di farle fopra difcotfo, fe non conforme 
algufto, e defiderio miò ,, perquanto almeno compor= 
taranno le debili forze dell’ingegno. 

Car. 155. v.25. Di mor da più colto , ma da più fortu» 
moto Paffare , &c.)-Con mirabile artificio falva il Poe» 
ta il'grado conveniente alla Sambogna ,. e fugge il bia» 
fimo della.propria lode. 

Car, 155. v. 26. Da più fortunato . ).Perche dice più: 

*baffo: A meconviene , prima che con efperte dita fap= 
pia mifuratamente la tan armonia efprimere , per male 
saggio accidente dalle mie labra difgbungerti. 

Car. rss. ver. 34. Per malvaggio accidente, )Fula 
morte dell’amata donna , come più fotto 6 prova 
car. 156. E di piungere amaramente con teco il duro , ed 
inopinato cafo della fua immatura morte, 

Car.156: v.6.Il duro avatore ,, Gc.) Stò pur penfan= 
do fe ragione mi fovviene, perche il Sannazaro abbia 
afara più cofto la parola ( Aratore ) che la voce ( Agri- 
saltore ) 0 altra più: generale : attefo che non parla qu: 

2 sd 
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di far folchi, proprio officio dell’aratore, come più fot» 
to li legge; ma di pigliare î non pennuti uccelli fuota 
del nido, perche da aleri non fiano involati, il che non 
più fperta all’ararore, che ad altra rultica perfona. Ma 
fin ora non avendo ragione, che mi fodi*faccia , fon 
coftretto afpettarla da qualche accorto, e feputo in- 
pegno. 

Car. 156, v. 12. Della tua felvatichezza contestando. 
tl, trà quefte Solitudini ti rimanga. ) Efforta la Sam» 
pogna a contentarfi della (ua forte, perche queftaè 
{pecie di felicità, come più apertamente it difle nel fi» 
ne di quefta Profa, quali per ultimo, e però più gio- 
vevole ricordo, car. 160. Colui tra’mortali fi puòcon 
più verità chiamar beato , che fenga invidia delle al- 
trui grandezze con modefto animo della fua fortuna fi 
contenta. 

Car. 156, v. 23. Infegnando le rifpondenti felve, di rìe 
Kuonare il nome della tua donna , Ge. ) Simil frafe , co 
me più propia, e più vaga usò nella Profa 10. cart. 97. 
Infegnò primieramente le felve di rifuonare il nome 
della formofa Amarilli. 

Car. 158, v. 15. Nè ti curare , Ge. ) Volendo l'Aur* 
store abbandonare quella Sampogna , l’avertifce come 
viver debba , e come difenderfi dal giudizio degli uo- 
mini ; non folo da quelli , che la baffezza fuaifdegna- 
‘ranno, ma infieme da chi il troppo ardire le improve» 
“sarà . I quali ricordi fe Rimdd'Aurore , perfona di tane 
ca eccellenza, gioyevoli alla {ua Arcadia , per la Sam- 
pogna intela ; quanto neceffarj devo io giudicarli a 
«quefte poche ye.rozze mie Annotazioni , nare da Gio 
vine, che perl’acerba età non può avere maturo in- 
ugegno, nè canuta efperienza; e nutrite in Villa trà ru» 
itiche , e bofcareccle campagne ; dove , effendo prive 
della nobile canverfazione de’Virtuofi , e Scienziati, 
che nelle famofe Città copiofamente fiorifcono , non 
<banno potuto di quella fcelta dottrina cibarfi , ne di 
quei nobili ornamenti veflirfi , onde fenza roffore pos 
teffero alla prefenza de’Grandi comparire ? Devrà 
dungue-baftar loro: poiche in Villa, eda incolto Pa- 
fiorello partorire fono , di abitare nel fuo nativo luo- 
0 + e goderfì di effere da giovinetti Paftori per.gli.er- 
Bof prati forro le fronzute piante lette, e Nodare® per 
cioche affai onorate faranno, quando, da chi la nobilé, 
e fonota Sampogna del Sannazaro fuonarà,, fiano dia 
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za dilpiacere intefe , e confiderate . Se poi da qualche 
amorevole Cittadino riceveranno favore ,, non fi infe- 
perbifcano , mà , ringraziandolo del coreefe affetto , 
ricordino fempre della baffezza loro, e ch'egli è mes 
glio nella povera , e vile fua.cappannuccia effer padio- 
ne, che con l’efca degli adom brati onorf, lasciarli con- 
durre nei fuperbì Palagj a dura, ed infelice fervità. 
Lodato Dio. 


II fine di tutte le Annotazioni. 
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: DIM. JACOPO 
SANAZZARO 


Cavaliere Napoletano, 





Con l'aggiunta della Terza Parte, 
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ALLA ONESTISSIMA, 
‘E NOBILISSIMA DONNA 


CASSANDRA 
MARCHESA 


JACOPO SANAZZARO. 


2 On altrimenti , che dopo gra- 

ve tempefta pallido, e trava- 
gliato Nocchiero, da lunge_, 
{coprendo la terra, a quella 
con ogni ftudio per fuo fcam- 
po fi sforza di venire; e, co- 
me meglior può , i fragmenti raccogliere 
del rotto legno ; ho penfato io, o rara, € 
fopra le altre vAlorofa Donna ,.dopo tante 
fortune ( mercè del Cielo) paffate; a te, 
come a porto delideratiffimo » le tavole 

2 In- 





indirizzare del mio naufragio ; ftimando, 
in niun loco potere più comodamente 
falvarle , che nel tuo caftiffimo ‘grembo; 
nel quale d’ogni tempo le facre Mufe con 
Ja dotta Pallade felicemente , e con dilet- 
to dimorano. Tu dunque una al noftro 
fecolo (, fe io non m’inganno ) delle belle 
eruditiffima , delle erudite belliffima ; e, 
quel: che fempre appo me fu di maggior 
prezzo, di fenile prudenza, di maturo giu- 
dicio , di umanifimi, ed ornatiffimi coltu- 
mi dotata, prenderài benignamente quefte 
mie vane , e giovenili fatiche, per diverfi 
cafi dalla fortuna menate , ‘e finalmente 
in picciolo fafcio raccolte : quelle con 
la tua giufta bilancia efaminando , le_me- 
diocri (‘che buona non credo ve ne fia ve- 
runa) porrai da parte; all’altre; che a . 
quefto grado forfe non attingeranno , por= 
rai filenzio, a tutte egualmente darai pie- 
tofa venia : accioché da val principio les 
ftudiofe Donne afficurate , non fi fdegni- 
no legger quelle ;. che: accettate: faranno 
dalla ingeniofa e gran CASSANDRA. 


DEL- 


DELLE RIME 


DI M. JACOPO SANAZZARO 
PARTE PRIMA, 
SONETTO L 


S E quel foave ftil, che da’ prim'anni 
Infufe Apollo-alle mie rime nove, 
“Non fuffe per dolor rivolto altrove 
4 parlar di fo(pir (empre,e d'affanni; 
Io farei forfe in leco,ove gl'inganni 
Del cieco mondo perderian lor prove; 
Nè l'iva di Vulcan, nè i tuon di Giove 
Mi farebbon temer ruina; 0 dannì. 
Che fe le fatuezoî (affi il tempo frange, 
E de’ fepoleri è incerta, e breve gloria; 
«Col canto fol potea levarmi a volo. 
Onde con fama, ed immortal memoria 
Fuggendo di quà giù libero, e folo, 
Avrei fpinto il mio nome oltr'Indo,e Gange, 
SONETTO IL 
Rax /@Mufe intorno al cantar mio: 
E 1) dì ch' Amor teffendo il bel lavoro 
Si fava meco fottoun verde Alloro; 
uando così fra lor comincta io : 
T benedico il primo alto deffo 4 
Cb'acercar mi cofrinfe’l voffro coro; 
E benedico il dì, che gemme ed oro, 
Edogni vil penfier pofi in obblio. 
Per voi, feme gentil del fommo Giove, 
E per coftui che fu mia (corta, educe 
Scrivendo or quì, (ento'l mio nome altrove, 
O fuprema eccellenzia, in cui riluce 
Quanto ben dalle flelle, e grazia piove; 


Se vivi,e morti in ciel ne riconduce. 
n. S3 0 sO 


6 RIME DEL 
SONETTO III. 


M Entre ch'Amor con dilettofo inganno 
Nudrìa il mio cor nelle (perdze primes 
La mente con pietofe, e dolci rime 

Moffrar cercava al mondoil noffro affanno. 
Poi che crefcer il duol più d'anno în anno 4 

E cader vidi i fior da l'alte cime, 

Tolta da quel penfier vago, e fublime } 

Si diede a contemplare il proprio danno. 
Indi in lungo filenzio, in notte ofcura 

Poffa quefio fuo breve, e mortal corfoj 

Né difamale cal, nè d'altro ba cura. 
Dunque, Madormna,cerchi altro foccorfo 

Il voftr'ingegno,e guida più ficura;. ( fcorfo. 

Che'l mio , per quelch'ioveggio, in tutto è 


SONETTO IV. © 


S E fama al mondo mai fonora, e bella 
Novo defire in gentil core accafes 
O fe, dal cielo Amor maì quì difcefe, 
Per far d’altavirtute anima ancella ; 
CAssaNDRA oggi il prov'io ; che da mia ffella 
Tirar ver te mi fentoal bel paefe.. 
Or, fe ciò fan lelodia pena intefe è 
Che farà "1 volto, tech. e la favella? 
E, fe non che'l mio cor fol d'una piaga 
Si contenta languir, poi ch'al ciel piacque; 
E del:fuo primo error l'alma s’appaga; 


Mi vedrefi al tuo nido in mezzo l'acque 


Ardes non già per forza d'arte maga » 
Ma del defio, ch'i me per fama nacque. 


SO- 


SANAZZARO. PAR. 
SONETTO V. 


\ Nimagletta , checol tuo Fattore 
. Ti godi affifa ne' frellati chioftriy 

. Ovelucente, e bellaor ti dimoftri, 
Tutta pietofa del mondano errore ; 

Se mai vera pietà , fe giufto amore ì 
Ti fofpinfe a curar de' danni-nofri; + 
Fra sì diftorte vie, fra tanti moffri, 
Prega ch'io trovi il già perduto core . 

Venir vedrammi a venerar la tomba 
Ove lafciafti le reliquie fante; . 
Per cui sì chiara in ciel Padoarimbomba. 

Tui le lodi tue sì belle, e tante, 
(Quantunquedegne di più altera tromba) 
Con voce dir m'udrai ba(fa,e tremante» 


SONETTO VL 


°° Affo, qualor frarvvapbe donnè, e belle 
Miritrov'io con sì cangiata vifaz 
Cotanta fede il mio colore acquiffa , 
Che par cb’ogn'una del mio mal favelle $ 
E veggendo a pietade or queffey or quelle 
Moffecon fronte fdegnofetta , etriffaz 
L'alma,che perufanza allor s'attriffaj 
Mi rifofpinge a lagrimar con elle. 
Novo, e firano piacer fol di dolerme 
Nel cor venir mi fuol, quando in altrut 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio 3 
E ripenfando a quel ch'un tempo fui, 
Ale mie forze or deboli, ed inferme 3 
Colmo d'irase di duol divento un (coglio. 


S 4 so. 


“va 


Furaze 
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SONETTO VIL 


RT On quel che’ vulgocieco ama ed adora, 
L'oro, le gemme , e è preziofi fregi, 
Signor mio b&on, ma i tuoi cofumi egregi, 
E la virtù, ch'Italia tutta onora, 
Legata ban l'alma sì, ch'ad ora adora © 
Verte fofpira je irarialti tuoi prégt 
Fra fe volgendo; parthe ogn'altro (pregi 
Tanto nel bel voler s'infanima ogn'ora. 
E; fe defin m'alzaffe in quella parte 
Ove Ippocrene verfa il facro fune } 
Per cui grazia s'acquiffia, ingegno, ed arte } 
Farei, di te cantando , tal volume 3 n 
Che foffe il nome ruo per mille carte. 
Memoria al mondo fempiterna, elume» 


SONET.TO VIIL 


A’ Lmo fplendor; perche con meffo fronte 
£? nubilofo vai perda tua via? 
Laffo, che fol penfandoa quelche pria 
Fider queft'occhi, er worrei trarne un fonte, 
Sovwienti forfe, 0 Sol, del tuo Fetonte 
Cheraro gran dolor toffo s'abblia? 
Sovviemmi, qual vidi oggi ffar MARIA 
Sotto un gran legno al difpietato monte. 
Doler non ti dei tu, fe in tal dì tolfe 
A morte l'onovate antiche fpeglie: 
Colui, che fe legando, altri fifcielfe. 
Di ciò non già, ma delle umane voglie, 
Ingratoé al mio Sigrory che morir volfey 
Per farle efente dalle eterne doglie - 


"GAN- 
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là cominciava îl Sol da’ fommi colli 
Coiraggi a derivar laneve,e lghiaccio» 
E tal tempefta ancor fremeva in cielo, 
Cb'augel non fi vedea, nè foglia in pianta: 
Quandocon la rugiada aprendol'alba , 
Vide nafcere un fior pura un bel fonte. 
Frefcos dolce, foave, e puro fonte, 
Che verdeggiar fai fempre i nofri colli z 
Qual grazia avefti in quella felice alba, 
Che l'onde tue riffrinfe in duro ghiaccio, 
Per meraviglia della riobil pianta , 
Che sì pococurava allor del cielo ? 
Non fur ie felle mai sì chiare incielo, 
Nè sì Lieto e Ninfein alcun fonte, 
Come quel dì, ch'ufcdo la bella pianta 
Che rallegrò col fuo colore i colli > 
Nè cadde in terra mai sì dolce ghiaccio: 
Comein quella ferena, e gentil'alba. 
Ma, laffo, vedrò mai venir quell’alba,. 
Che fenza nubi un dì mi moftra il cielo; 
E nel bel petto rompa il frefco ghiaccio, 
Che trae degli occhi miei sì largo fonte ® 
Che dope d'aver cerco e pianize colli, 
Pyenda almen fonno a’ piè di qualche piùtàs 
Far potefs"0 vivace or quefta pianta 
Conle lagrime mie, ch'innanzi l'alba 
Andrei tuttirigandointornaicolli;  .: 
E con caldi (ofpir pregando il cielo, è 
Cb'ivi mitrasformalfe in vivo fonte, 
Nè m'induraffe mai pruina, 0 ghiaccio. 
Ma cu, che nè color cangi per ghiaccio, 
Né [ecchi mai, divina, immortal pianta, 
Sis Ache 
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A che non foandi fopra del mio fonte 
Le tue radici? a che pur d'alba in alba 
Mi fai con gridi andar nojando ilcielo , 
Per defio di morir tra quefti colli ? 
Vorrei lafciare 1 colli, el trifoghiaccio, 
E gir'alciel con più (pedita pianta, 
Per arrivar con l'alba al verofonte. 


SONETTO 1X. 


V Into dalle lufinghe, e dagl’inganni 
Del dolce fonno, ond'alcun tempo Amore 
Mi tenne in bando, en tenebrofo orrore, 
Tal, che ne pianfigià molti, e molt'anni; 

Signor mio caro,i' vidi di bei panni, 
E d'un novello, e florido colore 
La terra viveffirfi in quel vigore, 
Qual era in fu'l principio de’ miei danni; 
Poi vidi voi fovr un bel carro aurato 
Adorno sì delle famofe fronde , 
Ch'io diffi : Il fecol prifco è rinovate» 
E} Sol non fi affrettava entrar nell'ondes 
Quafi giojendo del voffr’alto fato. 
O notti liete, o vifion gioconde ! 


CANZONE IL 


3 A 
O Fra tante procelle invitta, e chiara 
Anima gloriofa, a cui fortuna 
Dopo sì lunghe offefe al fin fi vende © 
E,benche dalle fafce, e dalla cuna 
Tarda veniffe a te fempre, ed avara, 
Nè corra ancor, quanto il dover fi fende è 
Purfra fe fiefa danna oggi se riprende 


Laingiufa guerra; e del fuo errbr A07O 
ua 
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Quafigià d'effer cieca or fi vergogni» 
Onde, perche tardando:non fi agognt 

I Trafperanze dubbiofe, inferme; e lente) 
Benigna.ticonfente . 
Laterra,e Imarzcon falda ; e lunga pace ; 
Chevaro alta virtù fepolta giace. 

Ecco, che'lgran Nettudino, e le compagne 
Della bella Amfitrite , e'l vecchio Glauco, 
Sotto al.tuo braccio omai quieti fanno: 

E conun nigi rauco 
Per le (pumofe, e liquide campagne 


nor} Sovra a’ pefci frenati ignudi vanno, 
n ! Ringraziando natura, il giorno se l'anno sg 
i Ch'asìraro deffino alzaron l'onde j 


Tal,che Protéo,benche fî pofi; o dorma, 
Più non ficangi di fua propria forma; 
Ma infugli fogli affifo, ov'ei s'afcondes 
ti Chiaramente rifponde 
dai Acb'il dimanda,fenza laccio, o nodo; 
E de’ tuoifatti parla in cotal modo: 
QueRi,che quì dal ciel per grazia venne 
Sotto umana figura afare il Mondo 
3 Di fue vittudi,e di fuaviffa lieto, 
Empierà di fua fama a tondo a tonde 
’ L'immenfa terra; e di fe mille penne 
Lafcierà franche, e tutto il (acro cetoy 
Sicche Parnaffa maî nel uo Eaureto 
Non fentio rifonar sì chiaro.nome , x 
N Nè far d'uom vivo maitanta memoria $ 
Ì Nè con tal pregio, onor, trionfo, e gloria, 
Dopo vittoriofe, e ricche fome , a 
Vide maicinger chiome È 
n, Di verde fronda, come il d) ch'io parlo, 
ti Che'l cielo a tanto ben volfe fervarlo . 
i Ben provvide a’ dì noftri i Refuperno, - 
uil $s 6 Quan 
A 
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Quando a tanto valor, tanta beltade, 

Per adornare il mondo; infieme aggiunfe: 
Felice; altera, e gloriofa ctade, P 
Degna di fama, e di preconio eterno, 

Che di noffra afpra forteritciel compunfes 
‘E per cui folo il vizio fidifgiunfe * 

Da' petti umani, e fola vittà regna, 
Ripoftagià nel propriofeggio antico, 
Onde gran tempo quello [to nemico 

La tenne in bédo,e ruppe ogni fua infegna, 
Or onorata, e degna 

Dimoffra bem, che fe în efilio viffe, 

.Le leggi di la[sù fon certe, e fife- 

Chi potrà dir, fra tante aperte prove, 

E fia 53 manifehi, e veri-efempj, 

Che delle cofe umane il ciel ron cure ® 
Mal viver corto, e'| variar de' tempi, 

E le Relle quì tarde, e prefte altrove 
Fanche la mente mai non s'affecure. 
AqueRoe le (peranzese le paure 

(Siccome ogn'un del fuo veder s'inganna) 
Tirano il cor, che da fe feffo è ingordo , - 
Acreder quel, ch&l voler ciecoe fordo 

Più lo configlia,e piùgli occhi li appanna; 
E poi fra fe condanna 

No'kproprio errorsma il cielose.l'alte fielle, 
Che fol per’moffro bet fonchiare e belle. 

O quallerizia fia pergli altt monti; 

e a° Fauni mai tra le (pelonchese 3 bofihi 
Arriva il grido disifatti onori » 
Ufcìrande fuoi nidi ombrofi e fofchi 
Le vaghe Ninfe, e perle rive, ei fonti 
Spargeran di fue man divini odori. 

Tn tutti i tronchi, in tutte l'erbe, e i fiori 


Scriveran gli attiyel’odre alte e leggiadre; 
VAL x Chet 
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Che'l faran vivo oltra mille anni in terra: 
A E, fe in.antiveder l'occhio non erra, 
Tofto fia lieta queffa anticî madre, 
D'un talmartto,e padre, |. 4 n 
fs Più che Roma non fù de’ buoni Augufti } * 
Che'l ciel non è mai tardi a’ preghi giufti . 
Benigni Fati, ch'a sdlieto fine \ 
Scorgete'il mondo, e i miferi mortali, LS 
E gli degnate di più ricco fame, 
sn, Se mitigar cercate i noffri mali , 
E rifaltar li danni, e leruine, . 
Acciochè più chafcun vi preggisedame ; 
Fate, prego, che'l cielo a fe.non chiame 
{ Finche natura fia già vinta, e franca } 
QueRo,ch'è di virtù:qui folo efempio; 
Ma di fue lodiin terra un facro tempio 
Lafce poi nell'età matura e bianca; 
Che fe la carne manca ; 
Î Rimanga il ttome. E' così detto,tacque; 
* E lieveye preffo fi gittò nell acque. 
to) wl'onde falfe fra” beati fcogli © © 
Andrai,Canzon; che tuo Signore, e mio 
Ivi del noftro ben penfofo fede. 
Baciala terra; e l’uno e l’altro piede; 


n ì E vergo; si efcufa il gran defflo$ 

PA Che m'ha (pronato: ond’io 

Ku Di dimoftrar il cor ardo, e sfavillo 

"1 «al mio gran Scipione; al mio Camillo. 
(hi 


ESSER 
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Uef'anima real, che diwalore, 
CARACCIOL m350, l'età noffra rivefte, 
. Volgendo gli occhi all'alte mie tempefte, 
Feforzaa morte, etenne in vita il core; 
Tal, che penfandoa i rai del (uo fplendore, 
A’ modi fanti, a l’opre alte, e modeffe, 
Non trovo a' miei defîr voci sì preffe, 
Che poffan per lodarla ufcir di fore. 
Però (peffo m'agghiaccio al primo affalto ; 
E (come vedi) tremo, e ‘mpallidifco ; 
E lapenna,e la man fi fa di (malto. 
O, (e talora a’ ncominciar m'arrifco, 
Vedendo (ue virtù poggiar tant'alto, 
Uomo no'l poffo dir, Dio non ardifco. 


SONETTO XLI 


Maga Diveyal ciel conchiara fama 
Di quefto almo mio Cigno il nome altero; 
Lo qual col petto caffoe sì fincero 
1 voftri facri fonti onora, ed ama. 
Già gran témpo il mio cor fofpira, ebrama 
Lafciar quef'atro e torbido penfiero, 
E gir con lui per più dritto fentiero 
Là dove Apollo ancor l'afpetta, e chiama 
© felice quel d?, che'l grave giogo 
Senta far levese mitigato in parte 
Veggia il mio ardente, ed invifibil fuogo i 
E con più colto fil, giudicio'ed arte 
FEDERIGO /oddndo in ogni luogo 
Lafci eterno il bel nome in mille carte. 


so- 
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L'£ che ripenfando al tempo breve 
Di quefta vita languida, e mortale, 
E come con fuoi colpì ogn’ora affale 
Lamorte quei che meno affalir deve . 
Divento quafi al Sol tepida neve ; è 
Nè fpeme alcuna a confolar mi vale : 
Cb'effendoinfin quì fiato a (piegarl’ale y 
Il volo omai per me fia tardo, e greve. 
Però, sio piango, e mi lamento fpeffo 
Di Fortuna e di Amore, e di Madonna j 
Non bo ragion, fe non contra me fieffo. 
Ch'a guifa d'uom che Vaneggiando affonna, 
‘Mi pafco d’ombre, ed bo la morte appreffo; 
Nè penfo, c'ho alaffar la fragil gonna. 


-.SONETTO XIII 


lange la Terra; e con fofpiri alcielo 
Gli occhi alzando gridava, 0 s6mo Gioves 
Se tuttoiltuo poter, tutte tue prove 
Cbiuder ti piacque in un sì nobil velo, 
Ache cerchi movendo or caldo, or gelo 
Da me partirle, e dimoftrarle altrove ? 
Qual’ira, Signor mio, mel cor ti piove, 
C’ bai già pofto in obbiio l'antico zelo? 
Se, per ornar latua fiellata corte, 
. Voglia ti (pinge a non curar miei danni, 
Ch'amando fe, poco d'altrui fi dole ; 
Quando fia che virtù mi venga in forte . 
Vedendofi (pogliar pur nanzi gli anni, 
E Jafciarcieca me, fenza il mio Sole? 


SO- 
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CE dunque va’! mondo', 0 fere fielle ? 

Cosìgiuftizia il ciel governa, e regge ?, 
Queft'èl decreto dell'immota legge ? 
Quefte fon l'influenze eterne, belle ? 

L’anime ch'a virtù fon più ribelle, 
Fortuna efalta ognor tra le fue gregge 
E quelle, perche vizio fi corregge, 
Suggette efpone a’ venti,ed a procelle; 

Or non devrìa la rara alma beltade, 
Li divini coffumi, e’ facro ingegno, 
Alzar coftei fovr'ogni mi date ? 

Deftino il vieta; etu Perverfo, indegno 
Mondo il confenti? abi cieca noffra etade? 
Abi menti de' mortali oblique e torte! 


SONETTO XV. 


" TT Na nova ANGIOLETTA 4° giorni noftri 

/ Nel viver baffo apparve altera e fchiva; 
E così bella poi, lucente,e viva —. 

Tornò volando alli fuperni chioftri. 

Felice Ciel, su chiaro orti dimoftri 
Del lume onde la terra è ofcura e priva. 
Spirti ben nati, € voi l’almà mia diva 
Lieti vedete ogn'or co» gli occhi voftri. 

Ma tu ben puoi dolerti, o cieco mondo ; ° 
Tua gloria è (penta; il tuo valore è mortog 
Tua divinaeccellenza è gita al fondo» 

Un folrimedio veggio al viver corto; @ 
Che avendoa navigar mar sì profondo y 
Uom raccolga la vela, e mora in porto» 


so- 


| 
| 
| 
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"Alma mia famia, oltre le belle bella, 
Sell era (na più verde, e più fioritas 
E°; per quel ch'io ne (peri yal ciel falitay 
Tutta accefa de’ raggi di fua Rella. 
A Dio diletta obbediente ancella , 
Nanzi tempo chiamata all'altravita, 
Poj da queha miferia feì partita , 
Verme ti moffra in atto, ed infavella. 
Deb porgi mano all’affannato ingegno , 
Gridando : Sta fu mifero; chefai ? 
O ufato di mia vita, alto foffegno. 
E non tardar, ch'egli è ben sempo omai? 3 
Tanto più, quanto fon men verde legno, 
Di poner fise agl'infiniti guai. 


SONETTO XVII 


Vita, vita nò, ma vivo affanno, . 
Nave di verro in mar di cieco errore, 
Sotto pioggia di pianto, edi dolore, 
Che fempre crefce con vergogna, e danno; 
Le tue falfe promeffe,e'l vero inganno 
M'han privo sì d'ogni fperanza il core, 
Gbh'io porto invidia a quei che fon già fores 
EA ho pietà degli altri,che verranno. © 
\ Quando vid'io mai dè fereno, o lieto? 
uando pafsòqueft'alma ora tranquilla? 
È Site il mio cor fu libero ; o-quieto? 
Quando fentii mai fcema uma favilla 
.. Dell'incendio infelice, ov'iom'acqueto, 
| Per più non ritentar Cariddi, e Scilla ® 


so- 
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UAlfallo, Signor mio, qual grave offefa 
Penfar fepp'io giammai che pur sì forte 

Odiata aver prigion doveffi, 6 morte; 
Ove gridar non valfe,o far difefa? 

Di ere forelle fola io fon difcefa, 
Per quel, ch'io veggia, aleTartarce porte: 
E l'altre in paradifo,e lieta forte 
Sifflanno, ove mon è mai voce intefa. 

Abi Fortuna nemica, abi fera fiella , 
T, perche quì tra volti ofcuri e triffi ? 
E lorfra gente sì leggiadra e bella ? 

Ma su, ch'a tantomal la via mi aprifti; - 
Poi che (alvay ti piacque e quefta, e quella, 
Per qual cagion me fola a morte offriftà è 


SONETTO XIX. 


Ra freddi monti se luoghi alpeftri, e feri, 
Ove a pena mai caldo il Sol pervenne, 

Mi giunfe Amor, non conl'ufate penne $ 
| Per colmarmi d'affanni,e di penfieri.. 
Tui coi meffi fuoì pronti, e leggieri 

Del difarmato cor vittoria ottenne” 

E con fperanza in pena mi mantenne, * 

Scorgendoi piè per mille afpri fentieri. 
Al fin, poi ch'ebbe vinta,e prefal'alma, 

Battendo l’ali, alzoffi al cièl volando, 

E lafciò me con:sì gravofa falma ; 
Ond'io con voce fioca allor gridando 

Diff : O ben guadagnata, o giufta palma, 

Vincer uom, che fi fida, lufingando. 


so- 


LI 
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*Un bel lucido, puro,e freddo oggetto 
In un momento il Sol tal forza prende, 
Che'n viva filma il fuo gran lume accendes 
E di (cintille s'arma il vifo, e'l petto. 
Alto, meravigliofo, e firano effetto 5 
In te,fpecchie gentil fi vede, e ’ntende» 
Per Pilfortar fuel raggia te s'eftende 
I più chiaro Pianeta,e 1 più perfetto. 
Da te s'infoca,avviva, alluma, avvampa, 
Cb'il mar, l'aer, la terra illufirar fuole, 
E tien. del ciel la più lucente lampa. 
Non miri itite, chi sfavillar non vuole; 
Che gran miracol fia,s'uom mai ne (campa) 
E chi non fcalderà,chi fcalda il Sole? 


SONETTO XXI. 


C dra, fida, amorofa, alma quiete, 

4 Onde i miei duri affanni afpettan pacey 
E quefto mio fperar dubbio, fallace 
Racquifta voglie defiofe, e liete. 

Per te, ben fai, che’ n quefta chiufa rete 
Tanto"! languirse! fofpirar mi piace,. 
Ch'ogn'or divento nel mio mal più audace s 
E più d'obb/}o mi colmo in mezzo Lete. 

Laffo,fia mai, che dopo tante pene 
L'’inima franca ripofar fi pofa 
In te; dove atutt’ore a pianger viene?» 

O, fe pur Ja mia vita in tutta è fcofa 
Della (peranza di cotanto bene; * (fa? 
C2'un freddo marmo almen chiuda quelt'of= 


CAN- 
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N quel ben nato avventurofo giorno, 
I Ch'Amore agli occhi miei sè vago apparfe, 
E di novella fiamma il mio cor arfe: 
Vidi ir per terra (ochi me'l crede) un Sole : 
. E co’ bei piedi ornarla d'ogn’intorno 
{ Fortunato foggiorno) 
Dj pallidette, e candide Viole. 
Ond'ioch'udiva il fuon delle parole y 
E wedea'l raro portamento adorno, 
L'odor feguendo, ela bell’aria, e°l nome, 
Sentii legarmi dalle (parte chiome. 


CANZONE IV. 


Encredev'io, che nel tuo regno, Amore, 
Foffin frodi, éd inganni; 
Ma non tanti tormenti, e? sì diverfi. 
Or veggio un carcer pien di cieco orrore , 
Di iis ed'affanni 
Che maledico il di, che gli occhi aperfi. 
Mifero, ache v’offerfi 
Senza conofcer pria tua mente cruda} 
L'alma femplice, e nuda è 
Allor fufs'ella di (w' albergo ufcita; 
Che bello era il morire in liera vira. 
Cbi pensò mai,the dentro a due begli occhi 
Tante faville ardenti; 
Tante reti, e lacciuol fuffin teft ? 
Quante fiate avvien, che l'arco fcoechi, 
Tante voci dolenti, 
Tanti vedi dora n varco pref. 
le inte, 
Laffo,che ma i Qui 


SANAZZARO. PARI. 2r 
Quelche la mente peregrina,e vaga 
Già del fuo mal'prefaga, 
Parlavaal cor, che palpitavaforte , 
Dicendo: Ecco il tremor di noffra morte. 
Qual meraviglia ebb'io , quando inunpunto 
.° L’alma confufa, e calda 
Sentiî fenza vedere altro fembiante! 
Era’! colpo mortal paffato, e giunto 
Nella, più intera e falda 
Parte del cor, difefa d’un diamant?. 
Abi folta voglia errante, 
Un che miffrugge, un che m'uccide, adoroy 
. E per lui vivo,e moro; 
Nè pur dal cieco , e folle defir mio, 
Ma dall'ingordo mondo è fatto Dio. 
Qual pregio, qual’onor, qual tanta gloria 
Ti fprona a far tue prove 
Non cò tuoi paryma cotra uom pur mortale? 
Qual palmazo (poglia avrai di tal vittoria? 
Quali inudite, e nuove ve 
Lodiè qual carro aurato, e trionfale? 
Ort'innalza fu l'ale, 
E fcrolla l’arcoze tienti affai più caro; 
Che fei famofo, e chiaro : 
Per aver vinta sì leggiadra imprefa 3 
Spirito inerme fenza far difefa. 
E, perche ancora lamentar conviemmi 
Della mia cruda Donna, 
Che di tanti penfieri il petto m'empie; 
Dico, che 'l dì che tal percoffa diemmi, 
Che mi pafsò la gonna 
Infino al cor con piaghe acerbe, ed empie a 
Tal, che pria quefte tempie 
Imbiancheranno, ch'io faldar le fenta ;. 
A pena fucontenta» cy 
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Chio refpiraffi al colpo del fuo dardo, © 

Mafuggì prefta più che Tigre 0 Pardo. 
Da quel dì in quà per felve , e per campagne 

Magro, e pallido in viffa 

Son gito, morte, o.libertà bramando. 

Ma perche dopo | dannoinvan fipiagne ; 

Acqueto l'alma triffa, 

Che dì, e notte va fempre fofpirando; 

Ma non sì, che penfando 

Nojftorni a’ fuoi dolori alcuna volta 

Così di pene involta 

Conviench'odiila vita, e fi diffempre ; 

Che via meglio è'l morirsche pianger stpre. 
«Quante fiate, laffo,in quefto fiato 

Al mio fiero deffino 

Ho dato biafmoy ed alle crude frelle ! 

Ma che colpa è del cielo,0 delmio Fatoy 

0 del voler divino, 

Se voi, occhi mortai, miraffi quelle 

Forme celeffi,e di ? Ji 

El cor già-vago di fua morte, corfe 

AI focozov era im forli 

Sta di fua vita, e di peggiore ba tema ; 

Che più pena è'ltardar,che l'ora effrema . 
Canzon sfe-in alcun bofco 

Ti fermi, del mio mal non far parola : 

Ma peregrina, e fola da 

Come dolente, e difperata andrai : 

E per cammin neffun faluterai . 
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SONETTO XXIII. 


Olce, amaro, pietofo, irato (degno, 
Pien di firana, ineffabil leggiadria, 
Che'n caldo ardor di fredda gelofia 
Mi firingi,e sforzi, Amor, nel proprio regna: 
Tu le mie tempie ornafti ( abi fiero pegno, 
Crudel membranza in sì lontana via) 
Di quelle erride punte, che fer pria 
Diadema al Vincitor del facro Legno, 
Laffo, quefto è'lrifforo de' mici danni ? 
E’ pieno guidardon de’ mici martiri? 
., Queffa è la fede dopotanti inganni? 
Spento fofs'io, fe non da' mici, prim'anni, 
Almen dal cominciar di tai fofpiri; 
Che ben finifce chi non prova affanni. 


SONETTO XXIII 


Gelofia d’Amanti,orribil freno, 
Ch'inun punto mivolgi,e tien sì forte; 
O forella dell'empia amara Morte, <* 
Che con tua viffa turbi il ciel fereno: 
O Serpente nafcoffoin dolce feno 
Di lieti fior, che mie fperanze bai morte; 
Tra pro/peri fuccefi avverfa forte ; 
Tra foavi vivande afpro veneno : 
Da qual valle infernal! nel mondo sfelfi, 
. Qerudel moftra; 0 peffe de’ mortali, ©. 
Che fai li giorni miei sì crudi, e triffti? 
Tornati giù; non raddoppiar miei mali; 
Infelice paura, a cheveniffi ? 
Or:201 baffava Amor con li fuoi Arali? 


SO. 
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SONETTO XXIV. 


Al breve canto ti ripofa yo Lire 
Non ftanca, ma (degnofa al cominciare; 
Poi quella, che fperava in ciel locare, 
« Ad altra parte indegnamente afpirà. 
Sperava Italia bella, quanto gira 
Dell'Alpi il lembo, e quantocingeil mare $ 
Empirne tutta ; el bel nome cfaltare 
Atempo, eloco ove più'Lcor fofpira. 
Che foffe poi mille e mill'auni in terra 
Veduta viva,e difegnata a nome 
Quella per cui pietà le-man mi ferra. 
Però fudar copvien fott'altre fome , 
Altro premio {perar per altra guerra > 
E cantar d'altro volto, e d'altre chiome. 


SONETTO XXV. 


A L corfoantico alla tua facra imprefas 
A Al ver'onoreyalla famofa palma 
Ritorpsa ory mal guidata; infelice almaz 
Che:nulla fente, chi non fente offefa . 
D'un'altro Amor, d'un piùbel foco accefas 
Potrai bentu con la mortal tua falma 
Levartia fpeme piùleggiadra, cd alma 
Per far quì contra Morte ogni difefa + 
Trope più dolce e più canora: tromba 
Quella che'l mio morir.dìye notte brama , 
Poiche ne-detti miei poco rimbomba i 
O, fe di fua beltà gloria nor ama, 
Lafce quì chiufo in-tenebrofa tomba 
Il fuo bel vifo,il nomeyela (ua fama» 


SO- 
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SONETTO XXVI 


L5 tue vittoriofe,e facre Rote, 

Serba, Signor mio caro, intere efdlde; 
E moftra omai tue forze invitte, e balde 
Al fiereh'orti minaccia,or ti percore. 

Già le frodi amorofe a te fon note, 

E le vane fperanze or fredde, or calde; 
Nè per molto chel cer s'aggiacci, 0 (calde, 
Lafci le tue celelîi, e rare dote. 

Ma perche fuolcon dolce, e bel principio 
Quel disteale ufar fu'ingegno, ed artes 
Libero almentefifii, e nen mancipio. 

Che, sor v'è gloria fol con Febo, e Marte? 
«Qual ti fia con Diana vincer Scipio, 

È far chiaro il tuo nome in mille carte? 


SONETTO XXVII. 


Uggi, (pirto gentil, fuggi lo Prazio, 
F È l'iniqua prigione, el fiero ardore; 
E fa ch'omai conofca il tuo valore 
Colui, che del tuo mal non è ancot fazia. 
Or ti bifogna aitar, che bai modo, e (pazio 
Da prender l'arme, e farti un dell'onore, 
Che le Rote fran ferme in fuo vigore ; 
Di che tua virtù fola, e'È ciel ringrazio. 
Anti fe mai di te ti calfe,ocale, 
Due altre fu w'aggiungialle due prime 
Per farne un carro aurato, e trionfale. 
O lieto, ogrande il dì, che'n sì fublime 
Luogo i' ti veggia; e teco aprendo l'aley 
T'innalzi infino alciel conte mie rime. 


T SO- 
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SONET T.O: XXVII 


Ve peregrine quì dal paradifo * 
D Novamente difcefe altere, e fole 
Con voce qual nel cielo udir fi fuole, 
Mi furo intorno, e conun cafio rifa;: 
Tal,ch'io, ch'era con l'alma attento:e fifo 
Agliatti onefti, dl fuon delle parole, 
Stava com'uom che ferma gli occhi al Sole s 
E riguarda» no’ può, né move il vifo. 
Senno, beltà, valor la terra mai 
Simil non vide, nè sì dolci accenti, 
Sonaro in detti sì leggiadri, e gai. 
Onde, fei mici gravof afpri tormenti 
Ebber breve conforto; or che farai 
Tu, Signor mio, ch'ogn'or le vedi,e fenti ? 


11 fine della prima Parte delle Rime. 
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CANZONE V. 


Pent'eran nel mio cor l'antiche famme; 
Eda sìlunga, e sì continuaguerra, 
Dal mio nemico omai (perava pace: 
Quando a l'ufcir delle dilette felve è 
Mi fentii ritener da un forte laccio. 
Per cui cangiar conviemmi e vita,e file. 
Lingua non potria'mai natrar, nè file, 
Quante [pine pungenti, e quante fiamme 
Eran d'intorno al perigliofo laccio: 
Ond'io fcorgendo i fegni d'altra guerra, 
Da ‘ai di rimbofcarmi a le mie Telve, 
Toffo che difperai d'impetrar pace. 
O fere felle omai datemi pace j 
E tu, Fortuna, muta il crudo file: 
Rendetemi a' Paffori, ed alle felves 
«Al cantar primo, a quelle ufate fiamme; 
Chio non fon forte a foftener la guerra y 
Cb'Amor si fa col fuo (pietato laccio, 
Non per viver, Signor, fuor del.tuo laccioy 
Ma per menar quefte pocb'ore in pace, 
Prego, men dura fia la’udegna guerra; 
C bio tornar poffa al'mio rufticoftilez 
Ed acquetar le ardenti occulte fiamme , 
Che nè città placer mi fan, nt felve. 
Ta Term 
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Tempo fu ch'io cantai per poggi, e (elve, 

E cantando portai nafcofo il laccio: 

Poi piacque alciel fostrarmi a quelle fiimez 

Ed a càldi fofpir prometter pacé , 

Allor nr'accinfiad un piùraro file, 

Non credendo giamai più fentir guerra. 
Or veggio;laffo, che di guerra in guerra 

Mi firazia Amor, benche per altre felve ; 

E feguir mi fa pur l'antico file, 

Tal, ch'io hon (pero ufcir dall’empiolaccio; 

Nè trovar a' miei dì tranquilla pace ; 

Ma fitir la mia vitainquefte fiamme. 
Novo aniorynove fiamme, e nova guerra 

Sento; da pace ‘efclufo;e da lefeloe; 

E nuovo laccio otdirycon nuovo file. 


SONETTO XXIX. 


E che un'altra volta, 0 piagge apriche 
«Udrete ilpianto seigravi mici lamenti; 
Udreré felve i dolorofi accenti , - 
E°l tviflo fuon delle querele antiche > 
Udrai tu,mar, l’ufate mie fatiche , 
E i pefci al.mio lagnar ffaranno intenti: 
Staran pietofe a' miei ofpiri ardenti 
QuePaure sche mifur grantempo amiche. 
E) fe dì vero amor qualche fcintilla 
Vive fra quefti (affi, avran mercede 
Del'coryche' defiando arde, e sfavilla. 
Ma; laffo,a mechewval, fe già nol crede 
Quelta;che i' fol vorrei ver me tranquillaz 
Nè le lagrime mie m'acquiftan fede? 


so- 
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: SO:NETTO. XXX. 


O R avefs'io tutta al mio petto infufa 

La virtù ch'Elicona infpirar fuoley 
C bio poteffi com dolci alte parole 
Mofrar al mondo quefta mio Medufa . 

Del tempo andato, opafforal mia Mufay 
E del tuorozzoflil foche ti duole }. + 
Che fe'lcielti (copriva un sì bel Sole ; 
Nos fareftioy di fama in.tutra efclufa. 

Ma grazia alui, ch'a quefiaetà piùferma 
Ti riferbò, per farti in più felice, 

E più bel foco empir gli ultimi giorni. 
Dunque rinafcerai nova Fenice . x 
Così mel giura Amor, così m'afferma 
Quella che vuol ch'a fofpirar ritorai + 


SONETTO XXXL 


Dantegrazie vivendo amiche felle, 
Ghe'È nafcer mio ferbaffe a quefta etate, 
Per farmi contemplar tanta beltatey ’ 
Tante virtù sì rare, adorne,e belle. 
Quante ne rendo a voi,facre forelles 
Che'lbaffo fil conrime alte, edornates 
Sofpingefte a lodard'alma oneRate, — 
Di cui purconverrà ch'altrifavelle! 
Quantegrazie a quegli occhi che miranda 
Crian parole in me sì vaghe,e pronte s 
Ch'ogni anima gentil le affetta,ebrama! 
Quante a quella Erra, e lieta fronte 3 
Che'l mio debole ingegno follevanda 
Cofrinfe a defiar perpetuafama. 


Ti3 SO. 
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SONETTO XXXII 


Agion 5) giuffamai Creta nomebbe 
Per Giove, oper Giunon di gloriarfi : 
NÉ per Diana, 9 Febo d'efaltarfi 
Ortigia allor che più preggiar fi debba: 
Quanto Napol'mia bella oggi potrebbe 
Per te, Signor miocaro, al ciel levarfi: 
E con vivace fama eterna farfi 
Per queta altra ita Dea sche im ella crebbe. 
Ofortunato nidore facro ofpizio? 
Ov'al ciel per foffegno poner piacque 
Del frigil'viver mio doppia colonna: 
Benedetta in te fia laterra, e l'acque : 
Benedettele felte, ond’ebbe inizio 
I mio Signor d'ornartive la mia Donna. 


CANZONE VI 


UWando i voffri begli occhiuncaro velo 
} Ombrando copre femplicetto, e bianco, 

Duna gelata fiamma il cor s'alluma, — 
Madonna; e le-midolle uncaldogelo 
Trafcorre sì, ch'a poco a poco io manco; 
E f'alina per diletto fi confuma. 
Così morendo vivo: € con quell'arme, 
Chem'uccidetevoi, potere aitarmi. 


Ali 


SO. 
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SONETTO XXXII 


Agbi,foavi, alteri, onefi, e cari 
V Occhi del viver mio cagione, e (corte 
* Se'l ciel quivi creò con lieta forte, 
Per fari giorni miei ferenize chiari; 
Dunque il bel velo, e quet leggiadri, ce rari 
Capellijafudio fparfi per mia morte, 
Con le man ne miei danni fempre accorte . 
Perche mi fon di vot 53 fpelfo avari? 
Se quefta offefa non tardaffe in parte 
La debil penna, e l’affannato ingegno, 
Sarefe forfe ornati in millecarie. 
Che, benche i° fia di tanta altezza tndegno 4 
D'Amor fofpinto, pur potreì fenz’arte 
Laffar di'voi qua giù non leggier pegno. 


SONET'TO XXXIV. 


Andida, e bellaman,che sì fovente 
Frabei lumileggiadri ti attraverfis 
E lagrime da i miei sì (peffo verfi, 
Che riufrefcar devrian la piaga ardente; 
Già ti ved'iopaffar pavemente 
1/43, che la tua luce mon fatt 
Li 


3x 


. A ragunar tbeìcapei difper, 
Che mi Ran sì (colpiti or nella mente. 
Ma chi potea penfary d'un netto avorio 
Veder di: ufcir mai tanto vivace ? 
O chifu ver prefago di fua morte? 
Mano, fola cagion perch'i0 mi gloria 
Del'viver mio così penofo, e forte, 
Quando averò mai teco io qualche pace? 
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CANZONEUVII 


R fon pur folo,e nonè chi im'afcelti 
O Altro che faffie queffe Quercie amiche 4 

Ed io;fe di me fieffo ofofidarme. 
© fecretarj di mie pene antiche, 

A cui fon notì i mici penfieri occoltiz 

Potrò fra woi ficuro lamentarme? 

«Poiche non trovo altr'arme ; 
Contra i colpi d'Amer, che preme , é sforza 
«Quefta frale mia fcorza y 
4 foffrir più, ch'tom mai (offriffe in terra: 
Tal che, fe l'afpra guerra 
Pietà non tempra, il fol morir m'è glojaz 
Che a-chi mal vive,il viver troppo è noja.: 

Certe le fere, e gli amorofi augelli,, 
E i pefcid'efo ameno, e chiaro gorgo 
Il fonno acquetase l'aria,et venti,el'acque. 
Solatu Luna vegli; e benm'accorgo, 
Che ver me drizza gli ecchi onefi e belli: 
Nè maila luce tua, com'or mi piacque : : 
Tu fai ben, quanto tacque di 
La lingua mia, e quanto fi ritenne 

Dal dicheadarder venne. 4. . Ly 
L'anima fervain quefto carcer fofcos 
Or ché il mio mal conofco ; 4 
Cbe'l defir via più crefce, e m&can gliannà, 
Comincio teco a ricontar mici danni. 

Quante fate quefti tempi a dietro ' 

( Seben or del paffato ti rimembra) 

Di mezza notte mi vedefi ir folo ? 
A pena allor tracal'afflitté membra Î 

Per fuggir un penfier nojofo,£ tetro, | 
Che fea frar l'alma per levarfi a volo: 

2; e È E per 
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E per temprar mio duolo ; 
Credendoche tacer giovaffe affai, 
Non v'aperfi i miei guai : 
Ma,feltuo cor fentì mai fiamma alcagas 
E fi pur quella Luna, 
Ch'Endimion fognando fe contento, 
Conofcer mi potefti al gir sì lento. 
Che potea far, fe d'ogni (peme in:bandoz. 
E dal dolor mi vedea prefo,e vinto, 
E'l fonno era nimico a gli occhi miei? 
Talor in quefte felve rifofpinto, 
Scrivea di tronco.intronco fofpirando 
«Della mia Donna il nome; e benvorre? 
Che foffe ar noto alei; x 
Forfe quel core adamantino,e fieros 
Nonrefifendo al vero, 
A pietà fimoveffe di mia forte $ 
E mitoglieffe a morte; 
Che fol'ella il può far con fue parole; 
E’ntanta pioggia mi moffraffe il Sole. 
«Fal guida fummi il miocieco defio, ) 
Cb'al labirinto, il qual feguendo fuzgo, 
Mi chiufe: onde non efco mai per tempos 
Nè quefto incarco,fotto'l qual mi firuggos 
Mi parrebbe sì grave alcreder mio, 
Se gutderdon fperafi in'alcun tempo . 
Ma, perch'ogn'or m'attempo; 
E quella dolcé mia nemica acerba 
Di dì in dì più fuperba È 
«Verime fimoffrase non veggio altro fcampo; 
Corro fenZ'arme alcampo,. ....; 
Per far, laffo, dì me l'ultima prova; 
Che bel fin è morir, com'uom fitrova. 
Che (pero to più, fe non di pianto in pianto 
Varcar mai femprese aan in altro, risi ; 
s 
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5} migoverna Amor, Fortunaze'l Cielo. 
E bencb'io non fia mai di pianger fazio, 
Pur mi rileva lo sfogare alquanto, 
« Purehe!n filenzio fol non cangi il pelo» 
Scufar non poffo il velo, a 
E la manbianca, e-be' cape’ che fpeffo 
Mifanno odiar me feffo ; 
Quando tra'l'voltoinordinati, e fparfi . 
Mi fono invidi,-e fcarfi 
Di que begli occhi, vv'iomirando fifoy: 
Sentogual fia'l piacer del paradifo. 
Lafo,chi potria mai'ridire a pieno 
Quelche queffa affannata infelice alma 
Notte,e dì prova alfocoov'ella è d'efca? 
La vita«a lei nojofa, e grave falma, 
Non può per tant affanni venir meno» 
Ma più s'indura, perche'l duol più crefca. 
. Nè par che vi rincrefca 
Invide Pelle, anzi"! mio mal vi pafcez 
€be, fe alle prime fafce, 
Chiufo avefs'ioqueft’occhi sera affai meglio 
Andar fanciul, che veglio: 
Che defiar mon dee più lunga etade 
Chi può gioven morire in libertade. 
Canzon, fe tua ventura 
Tiguidaffe dinanzi alla mia Donna, 
Gittati alla fua gonna 
Con riverenza , ed umilmente piagni 
Tanto, che'l lembo bagni.: 
SC be s'ogni felva del mio duol s'attriffe . 
Che de'vrà far chi par sd umana in ‘nia? 


so. 
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SONETTO XXXV. 


Ipenfando al foave onéffo [guardo ; 
Al rider vagoyal parlar dolce, umile, 
Al divina portamento» a quel gentile 
Spirto, che'l ciel mi fe veder sì tardo; , 
Sento lapiaza,ond'io givifco ed ardo 
Verfar focoa sè dolce, esì fottile 3 
Ch'ogn'altra vita, ogni piacer mè vile; 
E fol d'ufcir dì pena oggi mì guardo. 
Ma quel che’ mio defir più deffa ogn'ora 3 
Elamanbella,e bianca,che da préffo 
IU marmo avanza, e i gigli difcolora. 
Manychefola:obbliar mi fai me feffo; 
Che fofti a prieghi miei 3) amica allora; 
Perche non tipofs' io veder più (pelfo? 


SONETTO XXXVI. 


O Manleggiadra, o ter(o avorio bianco, 
‘O latte, 0 perle, o puracalda neve; 
Dolce onorata man; man, che 5} leve 
Mi rendi il pefo, ond'io mai non mi ffanco: 
Se d'ardenti fofpir ticalfe un quanco ; 
Se foccorfo achi muor preffar fi deve 3 
Porgi all'almia affannata qualche breve 
Conforto; a cuì fortuna, ei ciel vien manco. 
Sai ben, ch' inquel mio fido alto foggiorno 
*Tufofti il guiderdon di tanti affanni; 
Perch'a tefpefsocol'penfer ritorno. 
Date venne iriforode' miei danni: . 
Onde(fe io vivo) il loco, il mefe , e'lgiorna 
Farò nomar per te mille,e mill'anni. 


T 5 CAN- 
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CANZONE VIIE 


S Ola ANGIOLETTA farfintreccie all'ira, 
Ta treccie d'ora, e di piùrai.ehe'l Soley 
Per mia rara ventura vidi ungiorno'‘3 
E col bel vifo, e con la bianca mano 
Far liete l’erbe, e i for d'un verde colle 3 
Cbe per lei fia lodato în ciafcuntempo. 
Lafso, vedrò io mai venire il tempo 
Cb'ellaa fedev m'inviti alla bell'ombra; , 
E mi ritenga in quel beato. colle 
Dealforger primo al dipartir del Sole , 
Sovente la gentil candida. mano 
Ver me porgendo, come fe quel giorno ? 
LQuand'io ripenfoal benedetto giorno 
Che nel mio cor rivova il dolce tempo, 
Sofpiro il dow dell’onorata mano, 
Cb Auror mi fece dico v'è quell'ombra? 
Ecco che già con Libra alberga il Sole > 
Perche non la vegg'io nel ricco colle? 
© qual grazia fentii fopra al tuocalle:s : 
Patria mia bella in te mirando il giorno 
Che mecovea con l'ua, l'altro mio Sole: 
Poi carco di penfier, quel breve tempo 
Rivolgendo fra me, mi parve un'ombra è 
Che non vedea la defiata mano. 
Nod vide’! mondosì leggiadra mano, 
Né coprì] ciel mai sì felice colle. Li 
Eife"l fa, fallo Avnor, fallo ancor l'ombras è 
Che nel miocor verdeggia nette, e giorno. 
L'ombra che fopra al Pò sè lungotempo 
Pianfe Fetonte, el ruinar del Sole. 
Ben credo, cb'ancor tu fofpiri, 0 Sole. PI 
Penfando a la divina ignuda mano; > 
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Che fe ben ti rimembra di quel tempo; 
Ti rincrefce a laffar l’amatoscolle: 
Al fin coffretto di portarne il giorno j i 
Pien d'iva il noffro ciel coprifi d'ombra. 

Tal'ombragiù facea de’ rami il Sole 

Il giornoche'lmio cor beaffi, o mamo; 
Qual mai colle non vide in alcuntempe. 


SONETTO XXXVIL 


I Te penfier miei vaghi at dolci rami 
Ove Amore invefcò la noffra amica 
Anima, che piangendoor s'affatica; 
Nè par ch'altro che voi fofpiri,e beams . 
Non v'appreffate, ancor ch'ella vi chiami 3 
Andate tante folche vi ridica, 
Dove lafciò la libertà mia antica; 
E conqualefca è prefa, e con qual bami. 
Ritormate ame poi leggieri a volo: 
O, fe Amor vi ritien,fate,ch' i0°! enta: 
Voi vedete al partir, com'io fon (olo. 
E, fe l’alma inmastir vive contenta, 
Ridite a lei,che me quì firugge il duolo* 
E non fo fediciò mallegri, o penta. » 





so- 
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SONETTO XXXVIII 


"Ari (cogli, dilette e:fde arene, 
Che î bei duri lamenti udi? folete; 
Antri, che notte e di mi vifpondete, 
Quando dell'ardor miospietà vi viene è 
Folti bofchetti, dolci valli amene, 
Frefche erbe lieti fiori, ombre fecrete ; 
Strade fol per mioben ripofte,e quetes 
D'amorofi fofpir già calde, e pienes 
O folitariz colliyo verde riva , 
Stanchi pur dì veder gli affueni mie, 
«Quando fia mai, che ripofato iowiva? 
O pertal grazia un dì veggia colei 
Di cui vuol sépr'Amor ch'io partie ferivay 
Fermarfi al pianger mioquant'io vorrei? 


SONETTO XXKIX. - 


Lg © mobil penfier, che s? vente 
4 me Reffomifura, e'n ciel mi menaz 

M'aves tolto dal mondo, e dalla gente, 

E lontavato già d'ogni mia pena: 
«Quando quella mia luce alma ferena 

Folgorando d'un foco oneffo ardente, 

Subito quafi un Sol mi fu ‘prefente; 

Tal che aggbiacciar fentii alcuna vena. 
O dolce affalto, o utile ‘paura, 

O inganno felice, in cuim'offerfe 

Amor, quanto Può ngegno, arte, e natura. 
Malaffo, perche # cor'quando s'aperfe, 

Non ne cacciò queft’atra nebbia ofcura, 

E ricovrò le fue virtù difperfe ? 
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SANAZZARO. PAR.I1. 
SONETTO XL 


T dolcemente col mirarm'ancide 
neffomio:nuovo; e raro Bafili(co; 
CH'a guardarlo negli occhi allor m'arrifco, 
Quando di morte più par che mi sfide. 
Nè trovo chi s?-ben mì indrizze, o guide 
Per quefto labirinto,in ch'io languifco, 
Come i bei lumi, ond'atutt'or nudrifco 
L'alma, che del fuo mal piangendo ride. 
Ma chi pensò che d'un medefmo fonte 
' Ufcir ponfeas) contrarii effetti ? 
E fon cofe a vedere aperte, e conte. 
Tante grazie del ciel, tanti diletti 
Occhio non colfe mai fotto la frontes 
Nè tanti lagrimofi,e meflroggetti. 


SONETTO XLI. 


Mignon miel'alma dolcezza, (fa: 
Che tien negli occhi queffamia Medu- 
Mirate ove mirando è sì confufa 
La mente mia , ch'ogn’altro ben difprezia. 
Mirate quell’angelica bellezza, 
1 mezzo Lete per:mia morte Infufa > 
Mirateil petto, ov'è ripoffa e chiufa 
Ogni rara eccellenza, ed ogni altezza. 
Ma fiate accortesche nel primo affalto, 
Non vi trasformi; come itgiorno, ch'io 
Trasfgurar fentimmi in duro Smalto 
Ond'or ringrazia Amore e'tdeffr mio, 
Che mi coftrinfe a riguardar tant CUL 
Ch i pofi il mondo, e-me fieffo in obblto. 


so- 
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SONETTO XLIL 


P Arrà miracol, Donnasall'altra etade s (de, 
Quefoch'or veggio,e (crivo, e’ mido cre 
Che in neffun tempoil cieltanta beltade, 
Moffrò, quanta in voi fola oggi fivede. 

Nè petto ove virtà con onchade 
Trovaffer mai sì gloriofa Sede; 
Nè cor mai sì nimico di pietade, 
Che prefaffe a' (ofpir sè poca fede . 
a chi faprà con Guanto pere io vifis 
Potrà ben dir, penfando alla mia mortes 
Qual fu cole fe queRti arfe sì forte ? 
Altri forfe efaltando la mia forte, » 
Giudicherà con gli occhi in terra ff, 
«Quant'io vidi effer vero,e quant'io ferie. 


SONETTO XLIII 


E per farmi lafiar la'bella imprefas 
Mi moffrate, Madonna, orgoglio, ed'iray 
Celando il volto, ove il mio cor Sofpira, 
Già-ripenfando nell'antica offefa: 
Effer non può giammai; che l’alma accefag 
se '2%Voi refpira. 
rmi, in me s'adiray 
Ch? mai prenderà l'armi a mia difela,? 
i con cruccio, e (degno 
‘ orspiù forte rugge 
Dentr'al mio petto:o mio tiva Fadegno. 
E dice: Non Iperar, s'orati FIAS 
La tua nemica, ch'io lafci il mio regnos 
Non,fe ville Siate il'dì tifugge. 


SO. 


SANAZZARO. PAR.II. 4 
SONETTO XLIV.: 


S E mai morte ad alcun fu dolce, o cara, 
L’alma infelice il prova in quefto fiato; 
La qual piangendo il (uo tempo paffato, 
_Sitrovain vita più ch'affenzio amara. 
Quella che'l fecol. noffro orna, e rifcbiara, 
A cui le Stelle, Amor, Fortuna,e' | Fato 
Diedero in forte quefto fconfolato, - 
Falamiapena al mondo e nova,e rara 
Così morte bramandoio mi confumo; 
E°n fu le nubi, ov'î0 rai volgo intorno $ 
Veggio far mie fperaaze or ombra,or fume. 
Così ad ogn’'or Farfalla al foco torno ; 
Così Fenice al Sole il nidoallumo ; ;. . 
E moro, e nafco mille volte ilgiorno. + 


CANZONE lx. 


Mor tu vuoi ch'io dica 
Quelch'io tacersvorrei; ‘ 
Nè pary che’ n tanto error vergogna curte 
Dirò congran fatica. >. + vi 
Gliaffanni, e è dolor miti; cu: 
Non perche (peri dir quanto fian durt.; 
Ma, fe tu m'afficuri ; È ‘ 
Di sue percoffe acerbe si -. < tot 
Vo sche mi vedase fenta x | .\.05 
Quella che mi tormenta ,_. > i 
Quafiun languido Cigno.fu perl'erbe 5. 
Cb'allor,che.morte.il.preme s 
Gitta le voci effreme .. 
Ben mi credevaslaffoge iu e È 
ve tra È 
Che ‘linlo cantare Um tempo. c.: Siro 
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Grato fofse all'orecchio alpeffre, e crude: 
Che non'è ferpo, ofafso.s 
Ch'almen tardi, 0 per tempe, 
Vedendo le mie piaghe apertese mudez 
E ciò che l'almachiude 4 
A pietà non fi mova 
Del mio dogliofoffato » 
bi forte, abi crudel Fato. 
Ed acoffei perche'l'inio pianger giova? 
Perche mi giungeaffanno , 
Set mio morir gli è danno? 
Ver'è, ch'io pian fempre 
Con lagrimefo file 
De' mici gravi martir la lunga guerra © 
Ma con fosvitempre 
Il bel nome gentile 
Cantandoyancor fperava alzar diterra. 
Che, s'un marmo poi ferra 
Lacarne ignuda, e frale ; 
Almen di tanta gloria 
Qualche rara memoria 
Qui rimanefse eterna, ed iminortale » 
‘Or poi ch'a lei mon piace > 
La mia Lira fitace. 
Taccio le dolci rime s 
E-queipietofi accenti 
Che rilevar foleanmie pene tà parte. 
CHI non è chi ffime ì 
Quefe voci dolenti, 
Né chi gradifca il fuom di tante cartes 
4 che l'ingegno ;-el'arte 
Perder fore Piangendo 
Dietro a chi non m'afcolta? 
S'è fenno, alcunavelta ; 
Pes non nojar altrui foffrir tacendo È she 
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Che per gridar più forte 
Non fi feege la morte. 
Alma riprendi ardire . 
“E dal continuo pianto 
Ti leva al ciel,che giàt'affretta,echiama > 
‘Rifrena il gran dere; 
E con più altero canto 
Ti sforza d'acquiftare eterna fama. 
Che chi di ‘venir brama 
In qualche chiaro grido; 
Noa fol per mirar fifo 
Negli atti diun bel vifo, 
Si puotea volo alzar dal proprio nido 
Drizza le voglie accefe 
A piùlodate imprefe. 
Non fa la peer AA 
De' miferì mortali 
Qual pregio è rimaner dopo mill'annt. 
Così la Morte fcocca 
lvelenofi frali, 
Edinun punto (gombrai vaniaffamni. 
Ma chi penfa ‘3 fioi dani, 
Potrà ben veder come . 
Poca-polvereyed ofsa 
In una briéve fofsa 
Si chiuderanno ;e fia fepolto t-memes 
Però, mentr' ellaè viva, 
Trove fe chi feriva + è 
Quanto vedi, Canzon, col tempo manca $ 
E litrionfi,-e i regni; 
altro, eb'4 facri ingegni. 


led 
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so- 


RIME DEL 
SONETTO XLW.: 


, 
Ercate,o Mufeyun più fodato ingegno 
C Che con più pa Di he; cohes, hi 
Che’ fuonde baffi, e fiochi accenti miet 
Più nò afcolta, e'l mio dir prende.a (degno. 
Lafso, ben conofch'io mio fato indegno, 
Cb'alzar non fi può già quant'ia vorreh, 
Ma [pefso un cor divotoa gli alti Dei, 
Impetra grazia nel celeffe regno. 
Quefta (peranza mi levà tant'alto, 
Cb'io prefi ardir di gir' al ciel fenz'ale : 
-Or m'abbandona; ed iorimango in terra. 
Mifero ya che non caddi al primo afsalto ? 
Cb'aa uom ch'è nfermo, e c6traffar nò vale, 
Meglio è'l morir sche viver sépre in guerra. 


'SONETTO XLVI. 
Q Della; ch'all'umil fuon di Sorga-nacques 
È 


“4 


Ed or sì chiara quì fra noi rimbomba 3 
vata a volo a guifa di Colomba 
Sol per colui a cui tant’ella piacques 
sQuantunque in vile albergo occulta giacque; 
E fiafiorchiufdin una ofcura timba , 
Pur vive, per vertù di quellatromba sy 
Che pertalgrazia al fuo morir non tacque. 
Tente Donne fagiadre: omeffese belle; ©’ 
E di fato mag, alp i li 
E coffei par ch'ogn'or firinovelle. 
Beatalei, che in sì famofa iforia 
Lafciò'! fuo nome; ond'or fu fraleffelle 
Rifplende ornata d'immortal memoria. 
SO» 


SANAZZARO. PAR.II. 45 
SONETTO XLVII: 


Rentaduo luffri il Ciel girando intorno, 
Su lasiva di Sorga un verde Alliro 
) Veduto ba fempre con bei rami d'oro (ne. 
Far più frefc'ombra afai,'che'! primo giore 
Tal, che s'ora impetraffe a noi ritorno 
Colui ch'ivi nafcofe il fuo teforo, 
Potrebbe ringraziarne il bel lavoro, 
Che di frutti, e di fiori il fee sì adorno. 
O coltura felice, o ben /pefe ore, 
O facro inchioffro, 0 avventurofa penna, 
Come' il porefle voî fofpinger tanto? 
Ma rallegrati, dice il'wo Signore, * 
Che fe'l tuo Feboil ver di te m'accenna, 
Non fi (pargerà’n van tutto’! tuo pianto. 


| GCANZONE.X. 





è 
E per colpa del voftro fiero (degno, 
! 1l dolor che m'affligge, 
! Madonna, mi tra/porta a l’atra Stige, 
Non avrò duol del mio fupplicio indegno, 
Nè dell'eternofoco , 
Ma di voi,che verrete a fimil loco. 
Perche fovente in voi mirando fifo; 
Per virtù dél bel vifo; 
Pena now fia là giù; che'1 cor mi tocchi: 
Solo un tormento avrò di chiudergli occhi . 


ESSE 


| ‘so- 





26” RIME DEL 
SONETTO XLVIII. 


. TD 00, fe maicon voltoirato,e fero __* 
E Ti vide il mondoye pien d'iniquo (degno; 
Dimofra or la tua forza, arte,ed ingegno, 
E copri il cielcon neanto orrido,e nero. 
E tu, Nettunno; in che piangendo io fpero; 
Rifveglia or letempeffe del tuo regno j 
Né confentir, ch un vile e fragil legno 
Calchi il tridente tuo (uperbo altero. 
E poi,ch'al cielo, cd a natura piacque 
Per miracol moffrarze un vivo Sole, 
Cb'or nel tolgan per voili venti, e l'acque. 
Ma a i dolci raggi, al fuon delle parole ; 
Goda la terra, ove per grazia nacque; 
E, come fuo!, produca erbe, e viole . 


CANZONE XL 
i va ripe sefole, 


Deferte piagge apriche, 
E voi liti fonti, ed onde falfe i 
Se mai calde parole 
Vi fur nel mondo amiche ; : 
O fe de’ pianti uman giammai vi calfe; 
Prendete or le non falfe 
Luerele, € i mici martiri ; 
Ma sì celatamente, 
Che non l'oda lagente ; 
Nè il vento ne riporte i mici fofpiri 
In parte, ove io non voglia ; . 
Ma quì fi fia fepolta ogni mia doglia» 
Ben ved: ianima trifa 


Quella parte sì lietay che 


SANAZZARO. PAR.II. 
\ Che rafferena i poggi d'ogn'intorno: 
Ivi è l'amata viffa 
Di quel'vivo Pianeta A 
Che folea agli occhi miei far chiaro giorha. 
Ivi è'l bel vifo adorno 3 
Le pavol: gentili? 
Ivi i foavi accenti . 
Cagion de' mici tormenti è 
Ivi fon gli attize le accoglienze umili, 
Mifle con dolci orgogli : 
Ed io piangendo vò per quefti (cogli. 
O felice terreno, 
Ofortunato locos 
A O fovragli altri avventuroficampi; 
Che'l bel vifo fereno 
Vedete,e del mio foco 
Godete, ardendo agli amorofi lampi s 
Ond'or conviench'io avvampi 
s  Divifo,esì lontano; 
E con ur fol rimedio 
Cerchi feemar il tedio, 
* Dicendo, Ancorvedrà la bianca mano: 
E di tanta (peranza 
Sol queffo;e'l lagrimar oggi m'avanza. 
Laffo, chi mi conduce 
A ragionar con l'alma, 
Che nen è meco, e del fuo bem figode? 
Ella con la fua luce 
Staffi, nè di fua falma 
Si cura omai,che 'l miogridar non ode. 
Onde di tanta frode 
Jofieffo mi vergogno: 
Cb'effendo vifi inffeme, 
Infino all'ore effreme, 
Dovea far meco,e non mel gran bifagne 
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Laffarmi ignudoye folo 

Ma per tutto una volta alzarfi a volo. 
Ninfe, chel facro fondo 

{ Come a Nettunno piacque ) 

Dell'ondofo Tirreno avete în fortes 

Alzate il capo biondo 

Fuor già delle voftr' acque. 

E vedete il mio pianto,elamiamorte. 

E, fel'amate fcorte, 

Cb'al ciel per dritta firada 

Guidavan la mia vita , 

Con fubita partita 

M'han quì lafciato;ed or convien ch' i vaRa 

Nojando piani, e monti; 

Sentanlo omai per voi li fumiye i fonti. 
Canzon, fe l'alma errante,e fuggitiva 

Inbreve nonrivolve, 

Mi troverà nud'ombra, e poca polve. 


SONETTO XLIX. 


Enza’ mio Sole intenebree martiriy 
In lungo pianto,iîn folitario orrore 
Trapallo i giorni, edi momenti,el'ores 
E l’afpre notti in più caldi fofpiri. 
E benche in fonno acqueti i ‘mici defirî 
Quella nelcui potergli pofe Amore, 
Jo farei (pento già, fe nonche’! core 
Si sforza ombrarlasove ch'î vadaso miri. 
Altro che lagrimar gli occhi non ponno, 
Né d'altro che di duol l’alma fi pafce } 
Colui fe'l fa, che del mio danno è donno «+ 
O ben nati color ch’avvolti in fafce 
Cbiufer le luci în fempiterno fonno; 
Poiche fol per languir quà giù fi malte, 


h 
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SANAZZARO. PAR.IL 
SONETTO L. 


Ou quefti i bei crin d'oro j onde m'avvinfe 
S Amor, che nel mio mal non fu mai tardo? 

Son queftrgli occhi, ond'ufcì’! caro (guardo, 

Ch'entro'l mio petto ogni vil voglia chtinfe? 
E° quefto il bianco avorio, che fofpinfe 

La mente inferma al foco, ove tutt'ardo? 

Mani,e voim'avventafte ilcrudel dardo, 

Che nel mio fangue allor troppo fi tinfe? 
Son queffe le mie belle amate piante , 

Che riveffon di rofe, e di viole, 

Ovunque ferman l'orme oneffe, e fante? 
Son quefte l’alte angeliche parole ? 

Chi ebbe, dicev'io,maiglorie tante ? 

Quando aperfi,cimè gli occhi,e vidi il Sole. 


SONETTO LI 


O Sonno, o requie, o tregua degli affanni, 

Ch'acqueti,e plachi i miferi mortali, 
Da qual parte del ciel, movendo l’ali, 
Venifti a confolare i noftri danni? 

To per te lodo,e benedico gli anni, 
Ch'ardendo ho (pefoin feguitar miei mali: 
E, fei piacer non fono al pianto eguali, 
Ringrazio pur tuoi dolci, e cari inganni. 

S3 bella, e sì pietofain vifa umile 
Madonna apparve al cor dagliofo, e franco; 
Che agguagliar non la puote ingegnoso file. 

Tal, sbe penfendo; e deftando, io.manco, 
Qual vidi,e firinfi quella man gentile; 

E qual vendetta fei del’velo bianco. 


Vv So- 
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SONETTO LII. 


Hi letizia fugace , abi forno lieve, 

Che mi dai giojase pena inun momento; 
Comè le mie [peranze bai (parte al ventog 
E fattoogni mia gloria al Sol di neve ? | 

Laffo,il mio A nojofo, e greve; | 
53 profondo dolor nell’alma fento ; 
Ch'al mondo or nd farebbe uom sì contento, 
Se now foffe il mio ben ffato sìbrieve. 
Felice Endimion, che la fua Diva, 
Sognando sì grantempoin braccio tenne $ 
E più fe al deffar poi nongli fu fchiva. 
Che fe d'un'ombraincerta,e fuggitiva 
Tal dolcezza in un punto al cor mi venne, 
Qual farebbe ora averla veraze viva? 


CANZONE XII 


V Enuta era Madonna al mio languire s 
Con dolce afpetto umano ; 
Allegra,e bella în fonno a confolarme: 
Ed io, prendendo ardire 
Di dirle, quanti affarini bo fpefoin vano; 
Vidila con pietade a fe chiamarme ; 
Dicendo: Ache fojpire È 
Achetifiruggi;ed ardi di lontano? 
Non fai tu, che quell'arme 
Che fer la piaga ponno il duol finire? 
In tanto il fonno fi partia pian piano: 
Ond'io per ingannarme , 
Lungo fpazio non volfî gli occhi aprire: 
Ma dalla bianca mano 
Che sì flresta tenea, fentii Terno 





SANAZZARO. PAR.IL sr 
SONETTO LIIL 


Uel,che vegghiando mai non ebbe ardire 
O Sol di penfare, o finger fra me fieffo , 
Contra mia flella il fonno or m'ha conceffo, 
Per contentare în parte il mio defire. 
Tal, ch’ovunque adivien ch'io gli occhi girey 
Mi trovo la mia Donna ogn or daprelfo 
E par che rida,e mi Viccsde pelo 
Cofe ond'io de perdono i (degni, e live. 
Ma'lciel,ch'ogni mio ben sepr'ebbe a fchernoy 
Offrendo a i lafi (pirti una tal vifta , 
Devea quel breve fonno fare eterno. 
O, fe per morte tal piacer s'acquiffa, 
Farmi morendo ufcir da queho inferno, 
E lafciar quefta vita ofcura,e triffa. 


SONETTO LIV. 
Sodo aconfolarmi il fonno riede, 


Ch'omai comincio a defiar la morte; 

La qualforfe non è tant'afpra, e forte, 

Nè tanto acerba quanto il mondo crede» 
Che fe la. mente vegghia, intende; e vede 

Quando le membra fran languide e morte ; 

Ed allor par che più mi riconforte 

Che'l corpo meno il penfa,e meno il chiede; 
Non è vano (perar, ch'ancor dapoi 

Che dal nodo terrefire fia difciolta , 

Vegghia, vedezed intende i piacer fuoi ., 
Godi dunque alma afflitta, in pene involta: 

Che fe quì tanta gioja prender puoi, 

Che farai fu nella tua patria accolta ? 


Va SO. 


RIME DEL 
SONETTO LV. 


s2 


Anta dolcezza traffer gli occhi miei 
Da quei della mia Donna il primo giorno 
Che fol penfando al portamento adornoy 
"Contento dital vifta effer potrei : 
Se non che l’alma poi per veder lei, 
Defiofa pur corre al fuo foggiorno; 
E per volar a’ bei piacer d'intorno, 
Lafcia quì morti i [pirti afflitti,e rei. 
Ma [pelo in fogno miriftora i danni : 
Che così vagain ciel mi riconduce 3 
E mi fa degno de fuperni fcanni. 
Ivi mirando in quella eterna luce; 
Tornami a méte il Solch'a'miei dolci anni 
Apparve tal, ch'ancor nel cor traluce. 


CANZONE KXIIL 


On mi doglio Madonna, anzi mi glorio; 
(Chi fia che'l credayancor ch'io chiaro! 
moffri?) > 

Di viver sì lontan dagli occhi voftri. 
L'oro, î vuibin, le perle;e'l terfo avorio, . 

S'io dormo, o vegghio, s&pre ove ch'iomiri,_ 

Con le due frelle ardenti veder parme. 
Ceffe dunque il crudelese fi difarme, 

Poi che n sì lungo efilioi miei martiri 

Son tai che pur al cor vietar non ponno 

Federvi defto, 0 ragionarvi in fonno, 


CAN- 
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CANZONE XIv. 
Ncliti (pirtîa cui fortuna arride 
Quafi benignae lieta 
Per farvi al cominciar veloci, e pronti; 
Ecco, che la fua torbida inquieta 
Rota par che vi affide, 
E vifpiani dinanzi e foffi, e monti: 
Ecco, che a voftre fronti . 
Lufingando promette or Quercia, or Lauro» 
Pur che va ho temerario ardir vi accorde. 
Abi menti cieche, e forde 
De’ miferi mortali; abi mal nato auro; 
Qual mai degno reffauro 
E(fer può di quel fangue 
Del qual laterra già bagnata fuda ? 
E della fchiera efangue, 
Cb'erra fenza fase afflitta,e nuda? 
Poi, che fempre fuggendo il volgo (cioccols 
E'l fuo perverfo errore, 
Tutte le antiche carte avete volte s 
Seracquiftar cercate in vita onores 
- E per coturno,o focco 
Sperate d'illuftrar l'offa fepolte ; 
Acciochè il mondo afcolte 
Voftri nomi più bej dopo mill'anni, 
Drizzate al ver cammin gli alti configli; 
E,come giufti figli , 
Il vecchio padre, ch'or (ofpirai dannis 
Libertate d’affanni + 
Che fe mai pregio eterno i 
Per ben far s'acquiftò con lode,e gloria j 
Queffo (s'ioben difcerno ) 
Farà di voi qua giùlunga memoria. 
"Or, che'l vento Vafpira; £ offra nave 
3 
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Hà faldi arbori, e farte, 
Sarebbe il tenspo da ritrarvi in porto: 
€ be poi, laffo, non val l'ingegno, o l'arte 
Nella tempefa greve; 
Quando! mifer Nocchiev già fldcose fmorto 
Non trova altro conforto 
Che di voltarfia Dio con umil pianto, 
Lodando l'ozio,e la tranquilla vita . 
Dunque, fe ‘ciel v'invita —. 
Adunviver ficuro, oneftoy e fanto, 
. Non v'induri il cor tanto 
L'odio, lo fdegnoye l'ira; (chi; 
Cb'al ben proprio veder vi appanne gli oc- 
Che fpeffo in van fofpira, 
Chi per fua colpa avvien ch'al fin trabocehi. 
Rare re il siel le cagion giuffe 
Indifefe abbandona , 
Benche forza a ragion talor contrafti > 
adi (fe’l ver per fama ancor rifuona) 
Le fue mura combufte 
Vide al fin Troja, ei Tempi rotti, e guafty 
E tanti (pirti cafti 
Perunoincefo aferro, e a fuoco meffi 
Nè queffa fol, ma mille altre vendette » 
Chanee ade, 4 lette; ss 
opoli alteri al fin pur tutti oppreffi + 
Di, quefti or fra voi feffi pi 
{ue con più fauffo inizio ) 
‘ignor, penfatese fe ragion vi danna ; 
Non vogliate col vizio 
Andar contra virtù; ch'error v'inganta è 
L'alto, egiuffo Motor, che tutto vede, 
E con eterna legge 
Temprale umane, e le divine cofe, 


Siccome cì (ol lafsù governa, eregge» 
E [0° 


rici — 
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E folo in alto fiede 
Fra quelle anime elette,e luminofe ; 
Così quà giù propofe 
Chi de mortali aveffe în mano il freno; 
Che mal fenza Rettor fi guida barca, 
Però con l’alma fcarce 
Di fofpetti, e di (degni, e colcor pieno 
D'un piacer dolce ameno, 
Al voffro fiato primo 
Ritornate; e'l voler del ciel fî fegua; 
Che,s'io nonfalfoiffimo , 
Tempo non vi fia poi di pace,otreguas 


Quella real, poffente, intrepid'alma ; 


Che da benigne frelle 

Fu quì mandata a rilevarlagente, 

Con fue virtù vi mova invitte, e belle $ 
Ch'ebber sì chiara palma 

Delbarbarico popol d'Oriente , 

Allor, che s) repente 

Col folito furor la Turca rabbia 

Ne” noftri dolci liti a predar venne; 
La”ve pofcia (offenne 

3) giuffogiogo in firetta,e chiufa gabbia. 
che fe di tanta (cabbia 


- E noftro almo paefe 


Per fua prefenzia fol fu fcoffo,e nettoz 
Ple di voffre slalfa to, i 
Se contra voì pur arma il facro petto? 
Nè vi mova, per Dio,che'lTebro se l'Arno 
Tra felve orrende, e dumi 
A bada il tengan; che (peranza è vana + 
Ritardar nol potran monti, nè fiumi } 
Che mai non (piega indarno 
Quella infegna feliceye più che umana. 
La qual così lontana 

Ù 4 {Se 
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(Sefconfeffa il ver) timor vi porge } 
5 con l'imagia fua vi turba Ul fono. 
Orde fe i Fasi ponno 
«Quel che per veri effetti ognor fi fcorge; 
Luanto più in alto forge 
L error che a ciò v'induce, 
Tanto fia delcader maggior la pena + 
Che tal frutto produce 
Ofinato voler, che non v'affrena. 
Così fola, ed inerme 
Come parti Canzon, fenz'altra (corta. . 
( Benche ingegni vedrai fuperbi,e fehivi) 
Dil vero, ovunque arrivi i 
Che”n ciel noffraragion non è ancor morti 
E fe purti trafporta ; 
Tanto innanzi la voglia ; 
Rimordendo lor cieco, e van defire 
Digli che’n pianto; e doglia, 
Fortuna volge ogni sfrenato ardire, 


SONETTO LVI 
O Di rara virtùgran tempo albergo, 
Alma himata, e pofta fra gli Pei; 
Or cieco abiffo di vizj empj, eri, 
Ove penfando fol, m'adombro,e niergo: 
dl nome tuo da quante carte vergo 
Sbandito fia; che più cb’ i non Vorrei, 
E° per me noto; ond'or da’ verfi mici 
Le macchie lavo, el dir pulifco, e tergo, 
Di tuoi chiari trionfi altro Volume 
Ordir credea; ma per tua colpa or manca fi 
Cb'augel notturno Sempre abborre il lume. 
Dunque n'andrai tutta affetata, e fanca 
A ber l'oblio dell'infelice fiume $ 
E rimarrà la carta Mefa, e bianca. 
SO. 
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SONETTO LVII 


Criva di te, chi far Gigli, e Viole 
Del feme (pera di pungenti Urtiche, 
Le felle‘al ciel veder tutte nemiche, 
E conl'Aurorain Occidente il Sole. 
Scrivachi fama al monde aver non vuole; 
4 cui non fur giammai.le Mufe amiche : 
Scriva chi perder vuol le fue fatiche, 
Loftil, l'ingegno, il tempo,e le parole. 
Scriva chì bacca in Lauro mai non colfe è 
Chi mai non giunfe a quella rupe eftrema 
Né verde fronda alle fue tempie avvolfe. 
Seriva in vento,edin acqua il fuo poema 
La man che mai per te la penna tolfe; 
E caggia il nome, e poca terra il prema. 


SONETTO LVIII 


I Begli occhi ch'al Sole invidiafanno 
Con fue vaghezze amorofeite; e novez 
Certi dell’ardor mio per mille prove, 
Ebber pietade del mio lungo affanno? 
E perriftoro «al fin d'ogni mio danno, 
Acciò che il fofpirar via piùmigiove , 
Ferlieti i mici, che giorno e notte aBtrove, 
Già per ufanza rimirar non fanna. 
‘Così fortunauntempo acerba,e ria, 
Or dolce,e piana, par che fi difarne?, 
Se da tal corfoilciel non'la defvia: 
Laqual per più beato al mando favmeg 
Moffe in quel punto la nemica mié 
Con un dolce (ofpiro-a falutarme. 


Vos SO. 
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SONETTO LIX. 


Adonna, quel foave, oneffo (guardo, 
M Chufladi Sa luci altere e folez 
Inun puntò abbagliò co iraggi il Sole; 
E me ferì d'un'invifibil dardo: 
E quelle, che di vil mi fer gagliardoy 
Sante, dolci, onorate, alte parole, 
Mi fan nel cors 5? che mi giova,e dole 
L’impreffa piaga ond'io mifiruggoed ardo. 
Tanta vaghezza in voi fubito apparve, 
Tanta, dolce mio bens vera pietade, 
Che tutt’altrè parrian moffrofe larve + 
Tal,ch'ogni mal della paffata etade , 
Ogni ofcuro penfier da me difparve, 
Al raggio della voffra alma beltade. 


SONETTO LX. 


Lizia fatto fon'io: colei fel vede 

+L Che del mio frazio fnutrica, e pafce. 

La notte piango, e poi, da che’! dì nafce è 

Seguoil'mio Sol, fin ch'al (uo albergo riede. | 
Nè peffo (ofempre a me nemica fede 3) 

Far sì, ch'un puntorefpirar mi lafce. 

Or veggio, che dal dì ch'io pianfi infafce, 

Del viver mio l'augurio il ciel mi diede. 
Che già devea, così piangendo fempre 

Tener quefl'affannofo, afpro viaggio, 

©ve il mio mal fovente, e morte Si amo. h 
O vago, calto, ofuggitivoraggio , 

O d'un cor duroadamantine tempre j 

Quando mai farò giunto al fin ch'io brame? 


CAN- 
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CANZONE XV. 


0% pena,laffoy è sì (pietata, e cruda - 
Giù nelgran pianto eterno, 
Che nel mio petto interno 
Via maggior non la fental'almaftanca ? 
La qual dannata in quefto vivo inferno, 
Trema nel foco ignuda ; 
E nel ghiaccio arde, e fuda ; 
E tra [peme,e paura arroffaye'mblanca - 
Così dì, e notte manca; 
Nè col mancar degli anni, 
Manca di tanti affanni: 
Ch Amor del mio mal vago vuol che fempre 
Siftrugga,e fi diftempre $ 
E per ammenda de’ paffati danni 
Abbia a cercar'le pese ad una ad unaz 
Ed infe fola por Joffrir ciafcuna. 
Tra le infide forelle al meffo fiume 
( Abi fatiche diuturne ) 
Di dì millee mill'uvne 
Torna ad empir tutto di fondo (coffe è 
Nè per ripofo mai d'ore notturne, 
Per caldi, nè per brume 
Ceffadal fuo coffume, + 
Siccom'ella di lor pur una foffe. 
E fe mai duol lamoffe, 
Trovando efaufte, e vote. 
—Di triffto umor le gote, 
Subito torna indietro (ofpirando”. 
Così fempre iterando 
Sua difperata via, per l'orme notes 
Diane by sti) 
giche (ua libertà,di notte ancife. -. 
Paicbe fi "V 6 Indi 
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Indi dal fuovoler fallace, è firano 
Tirata algrande affalto, 
Per un poggio afpro, ed alto 
Rifpinge un a/fo faticofo, egreve > 
I qual cadendo poi di (alto in (alto, 
Fachefovente al piano 
Quella dolente invano È a 
Difcenda, e s'affatiche intempo breve 
Mille volte ; e rileve 
L'ufato pelo; e mai 
Nonrefte d’aver guai, 
Poggiando ogn'or nella Speranza prima; 
E poi ch'è n fu la cima, 
Ricaggia in pena più nojofa affai. 
Così Sififo inlei f vede, abi lafso, 
E Vfalire,e’lcadere,e'Imonte,e falso. 
Al dolce fuon de’ rivi Frefchi,e fnelli 
Sitibondo poi fede; i 
E, quando ber ficrede, 
L'acqua da’ labri s'allontana, e fu, ge. 
Né meno intorno a gli occhi ancor hi vede, 
Da’ beirami novelli 
Frutti pender sì belli 
Cbe [ol mirando fi, confuma, efugge. 
E chicosìlafiru, ge 
Perche’l duo! fia maggiore ) 
e fa fentir l'odore, 
Inchinando ver lei li carchi rami: Po 
Qude convien, che brami 
E fol d'ombra fi pafca, e del (uo errore ; 
Non firingédo altro maische vento,e fronde 
E fia Tantalo pofta in mezzo l'onde . 
NÈ queftoancor (quantunque acerboseforte 
Sia") martir, che foffene ) 


L'affligge in tante deve; 
. Mau: Ma 
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Ma via maggiore agli altri un fe n'aggitige; 

Che, fe'l dì mille volte a pianger viene, 

La fua (pietata forte, 

Mille fente la morte, 

Che con fintoterror l’affale, e punge ; 

E parle or preffo,or lunge 

Vederfi in fula tefta 

Una felcefunefta 

Convuinacaderesecon fpavento: 

Nè (cema un fol momento 

Lapaura,e'l dolor che la molefta. 

Mifera; or non è meglio unchiuder d'occhi $ 

Ch'a tutt’ore afpettar, che'l colpo fcocchi ? 
Inuna Rota poi volubi! molto 

Vede a forza legaefi, 

Ed in giro voltarfi 

Col vento fempre, fenz'aver mai pofa: 

Abi ftelleyabi fati nel mio ben sì fcarfis 

Come da quel bel volto 

M'avete efolulo, e tolto ? 

E l’alma più nel ciel tornar non ofa; 

Poi chela fua nafcofa 

Speranza difcoverfe, 

E°! (uo define aperfe 

Atutto'l mondo; che celar devea . 

Onde quella fua Dea 

Conragion sì turbata a lei s'offerfe. 

Or par che nel girar fifugga,e fegua : 

Nè fuggendo, o feguendo,ba pace,0 tregua 
Al fin conviensche per l'antiche colpe 

Stia refupinaîn terra, 

A foftenerla guerra 

D'un Voltor famulento, afpro,e rapace, 

Lo qual, poi che col becco il petto afferray 

Par chela (nerve. (polpe; Ri ì 
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Ond'è ragion, ch’incolpe 

Se feffa,e Ufo penfier vano, e fallace ; 

Che la fe troppo audace $ 

In cercar per fuo male 

Tentar cofa immortale : L 

E per più doglia il cuor fempre rinafee; 
E del fuo danno pafce . 

Quel fier che più digiuno ogw'or l’affale: 
Cb'or l'avefs'ei già rofoye fvelto in tutto; 
Poiche d'ogni mia fpeme è quefto il frutto. 

Canzon mia, mai nel cielo ’ 

Tra li beati (pirti 
Non fui; ma vo ben dirti 
Che lfonte ond’efse si perpetua nojaz 
Trepafe ogn'altra gioja : 
Tal, che potrai ( s'Amor vorrà feguirti) 
Di fetva in felva andar gridando, ch'io 
Nè vita più, ne libertà defio. 


SONETTO LXL 


S Pirto Real, ne) cuì facrato feno 

Interamente alberga ogni mia fpeme $ 
Pon mise al fiero fralsche m'ange, e premes 

Priache mì tragga al fin col fuo veneno . 

Già ilcore è d'iraye di dolor sì pieno, 
Cb'ogn'or fofpiro verfo L’ore efireme; 

E prego Amor, Fortuna, e Morte infieme, 
Che fien più preffe a liberarlo almeno. 

Tu fai bén, Signor mio, che'! duro affanno 
D'ora in ora crefcendo, per mio firazio 
Paffat'è già piùche all'undecim'anno. 

Or,che poi di benfar non fe" mai fazio, 
Non indugiar,che fe più aggrava il danno, 
Di rilevarmi più non @vrai [pazio. so 
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SONETTO LXII. 


St; per ineraviglia a mirar fifo 
Quel Sol che mi còfuma in ama,e'n gielog 
Ratto un tuon folgorando ufcì dal cielos 

Per farmi privo, ond'era sì divifo. 
Qual nuova invidia è nata in paradifo, 

Acciochè innanzi tempo io cangi il pelo? 

Or non baffa la guerra del bel velo 3 

Che sì (peffo mi vietagli occhi, e! vifo? 
Ma’! cor, che fava difiofo,e ’ntento 

Ai dolci raggi de’ bei lumi onefi; 

Poco curava i tuon, la pioggia,e'I vento. 
E fra tantiterrori atri, € Finef 

Seco dicea per duol, non per fpavento: 

Tant'ire fon ne gli animi clio 


SONETTO LEZIII. 


Entr'a oivar voffr'occhi intento te fono, 
Madonna, ogni dolor da me fi parte; 
E (ente Amor nell'alma a parte a parte 
Gioir sì, ch'ogni offefaio gli perdono . 

Ma poi che'l caro, e graziofa dono 
Togliendo-a me, volgete ad altra parte ; 
Per viver mi bifogna ufar nuova artes 
E col mio cor di voi penfo,e ragiono + 

Qudela mente innamorata, e vaga 
Seguendo in fogno l'aria del bel vifo, 
Convien che infin al ciel fl levi, ederga » 

Così fi gode del fuo ben prefaga 
1n terra il dì, la notte in paradifo 5 
Tanta forza ba'| pier, che sm ella albergd. 


so. 


6 RIME DEL’ 
SONETTO LXIV. 


I Caro cadde quì: queffe onde il fanno $ F 
Che in grembo accolfer quelle audaci pine: 
Quì finìo il corfo,e quì il gran cafo avvenne, 
Che darà invidia a gli altri che verranno. 
‘Avventurofo, e ben gradito affanno, 
Poi che morendo eterna fama ottenne» 
Felice; chi intal fato a morte venne , 
Che sì bel pregio ricompenfi il danno. © 
Ben può di fua ruina effer contento; 
Sal ciel volando a guifa di Colomba, 

Per troppo ardir VA efanimatos e (pentos 
Edor del nome fuo tutto rimbomba si 
Un mar sì [paziofo, un'elemento: D 
Chi ebbe al mondo omai sì larga tomba ? 


SONETTO LXV. 


Hi vuol meco piangendo effer felice, 

E goder tra le pene , e tra gli affanni, 
Venga a veder quefta che’ ciel mill'anni 
Afcofatenne;e fol moffrarfior lice. 

Dolce mia facra,e fingolar Fenice , 
Che fa lievi i martir; foavi i danni; 
La qual con chiaro volo, e fenza inganni 
Lamia vera ruina or mi predice. 
E Îla predice il mio morir fecondo; 
Mall ciel, ch'a fdegno préde ogni mia giajas 
N6 vuol,ch'i°l credase tiémi in quefto. fino 
Onde fel fato è pur al fin ch'io moja; 
‘Arda l'almaze nol creda; e veggia il mondo 
Con un più vivo incendio un'altra Troja. 


SO- 
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SONETTO LXVI 


Nterdette fperanze, e van deffo; 

I Penfier fallaci, ingorde, e cieche voglie, 
Lagrime triffe se voi fo/piri, e doglie 
Date mai pace al laffo viver mio. 

E, s'al mio mal non val forza d'obbl2o; 

Nè per difdegno il nodo fi difcioglie } 
Prenda morte di me l'ultime (poglie, 
Purch'abbia fin mio fato acerbo, e rio. 

Ufin le fielle, e'Î ciel tutte lor prove: 

Cb'a quelch'io fento,mi parranno un gioco; 
Da 5) profonda parte il duol fi move. 

Gitta, Amor, l'arco , le faette,e'] foco, 

Drizza il tuo ingegno,e le tue forze altrove; 
Che nova piaga in me non ha più loco. 


SONETTO LXVII 


Affo me, non fon queffi i colli, e l'acque 
e l'alma a dal ciel difeefe ? 
Non è quefto il bel luogo in ch'ella prefe 
Il caro nome, e dove in culla giacque ? 
Non è quefto il terren dove al ciel piacque 
Mofirarfitanto a noi largo, e cortefe ? 
Non è quefto il fuperno almo paefe, 
Onde ilgran FEDERICO a/ mondo nacque ? 
Dolces antico, diletto, e patrio nidoy 
Dunque era pur nel fato acerbo, e crudo, 
Chio nongittaffi inte l’ultimo fridò? 
Ma l'alma, ch’agran forza affreno, e chiudos 
Colmio doppio foffegno amato, e fido 
Ti lafcio;e parto fol col corpo ignudo. 


CAN- 


6 = RIME DEL | 
CANZONE XVI | 


I N qual dura Alpe, in qual folingo, e firano 
Lito andrò iosin qual folingo Tiglio: | 
Che da’ tuoi melfi mi difenda, Amore? 
E che quella teggiadra, e bianca mano, | 
E que” begli occhi, donde io viveri foglio, 
Non mi ian Sempre fifi in mezzo al core ? 
Laffo, fe 1 gran dolore | 
Per morte ba fin, perche non penfi almeno 
Liberarti d'affannt, 0 mifer'alma? 
Perche queffa tua falma 
Coprir non lafci quì dal tuo terrena? 
Che chi fugge sel fuo mal fi tira appreffo, 
Cielo può ben cangiar, ma non feffeffo. 
Sal freddo Tanai, alle cocenti arene 
Di Libia io vò, fe dove nafce il Sole, 
O dove il fente in mar ffrider Atlante; 
Colui chè fol di pianto mi mantiene, 
Mi rapprefenta i gehi, e le parole ; 
Per cui fpargendo vò lagrime tante 
Dolci accoglienze fante, 
Oncfà mai non viffa, e leggiadria, 
Senno fopra l’uman concetto altero, 
Che I mio Ranco penfiero 
Guidar folete al ciel per piana via 3 
Or mi convien di voi pur viver privo, 
Se chi perde un tal ben fi può dir vivo. 
Vivo fui io, mentre tener la vela 
Fermo potrei della mia ricca nave, 
E venian l'aure a’ miei defir feconde è 
Poi che ‘mportuna nube 1 Sal mi cela, 
Sento fortuna ogni or farfî più grave 
Se den m'accorgo al mormorar dell onde di 
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Nè già piùmi rifponde 
Porrunno, 0 Galatea, che fur più volte 
Al mio bel navigar felici (corte. 
Or ripregando Morte 
Pò, che le voci mie pietofa afcolte : 
Cb' abada far non dee nel mondo cieco, 
Chi la grazia del ciel non ba più feco, 

Vita,che di tormento, é d'error piena, 

Sci pur di pianto, e di fofpiri albergo: 
Vira, che mai non sofa un'ora; 
«Quando mi lafcerai falfa Sirenas 
Maligna Circe, per cui volto, e tergo 
Portai cangiati fempre, e porto ancora $ 
Spe bio) mai fora 

Di tuoi flretti legami, 0 forte Maga ? 
Quando ricovrerò l'antica forma? 

Che già non metto un'orma, 

Che bifulca non fia, ferina, e vaga ; 
Pofcia che dietro a te perdei la Iuce 
Che data mera quì per fegno,e duce, 

O chifia maî, che diqueft'empiaguerra . —, 
Pace m'apporte? 0 perch'al mòdo iamacquis 
Se veder non devea del mio mal fine; 

Se luttar con un Idra, che mi atterra è 
Conun'Antéo, fotto il qual vinto giacqui s 
Con mille ifpide fiere peregrine ; 

Tra bofchi folti, e (pine ; 

Come irata Giunon feppe guidarme ? 

Ma tu,che puoi, Signor,muovi al mio fchpos 
C be con difuore in campo à 

Non pera, anzi al bifogno fringal'arme. 
Cha generofo fpirto o viver bene, 

O morir altamente fi conviene , 

Non afpettar, Canzone, 

Conforto al dolor mio; poebe fei sr 
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Chetsrminar nol può tempo, nè loco. 
E gridar mi val poco, 
Sì, che'l più far farebbe infania aperte. 
Lafciamo omai quefta fallace fpeme ; 

- Cbe'tmal, che ben fi porta,affai men preme. | 


SONETTO LXVIII. 


Ual chi per ria fortuna in un momento 
Sotto grave ruina oppreffo geme; 
Che da’ vivi, e dal mondo tolto infieme 
Fra fe fteffo confuma il fuo lamento: 
Tal, qualor dopo’! danno io ht rifento, 
Sotto il pefo amorofo, il qual mi preme, 
Ricorro laffo, alle querele eftreme; 
E enza frutto piango il mio tormento . 
Non veggio, onde al mio mal foccorfo omai 
Sperar mi poffa, o mia perverfa forte 3 
A che fpietato fin condotto m'hai ! 
Alma, benche”l partir fia duro, e forte, 
Cerca per una volta ufcir di guai ; È 
Che ven duole il morirsche afpentar morteo | 


I 
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SONETTO LXIX. 


V Edi, invitto Signor, come rifplende 


In cor Real virtù con faper miffa : 

Vedi colui, che fol sì fiero in viffa 

Da tre nemici armati ov fi difende. 
Sotto breve pittura quì s'intende, —. 

Com'offefa ragion più forza acquiffa; 

E come l'empia frode irata, e trifta 

Con vergogna fe feffa al fin riprende. 
O quanta invidia, e meraviglia avranno 

Al fecol noffro, di sè rara gloria 

Gli altri che dopo noi quì nafceranno! 
E forfe alcun farà che per memoria ° 

Di 5) bel fatto,e di sì crudo ingannos 

Al mondo il farà noto in chiara ifforia. 


SONETTO LXX. 


V Hfateco fon’io moltize molt'annis 
Con qual'amor,tu'1 fai, fido tonforte ; 
Poi recife'l mio fil lagiuffa mortes 
E mi fottra(fe alli mondani inganni. 
Se lieta io goda ne' beati fcanni ; 
Tigiuro, che’! morir non mi fu forte: 
Se non penfando alla tua cruda forte; 
E che fol ti lafciava in tanti affanni. 
Ma Ja virtù, che’n te dal ciel riluce, 
Al paffar quefto abiffo ofcuro, e cieco, 
Spero, che ti farà macfiraye duce. 
Non pianger più, ch'io farò fempre teco; 
E bella, e viva al findella tua luc, 
Venir vedraime, e rimanertenmeco. 


so. 


30 RIME DEL 
SONETTO LXXI. 


Ra tanti tuoi divini alti concetti’, 
Che volan fucon gloriofe penne, 
Caro Signor, di me penfier ti venne ; 
Che partorì st rari,e degni effetti. 
ueft'Èl vero regnar de’ giufti petti, 
Per cui sì lungo Imperio Auguffo ottenne; 
Tal,che poì (pelfo Roma non fofftenne 
De’ fuccefforii gioghi empj, e fofpetti. 
Indi le fatue d'or con tanta gloria 

Dopo la morte a ì buon fur pofte in alto, 
E de’ crudeliefinta ogni memoria . 
ue è ilcammin, ch'al ciel di falto in falto 
Conduce al fin con palma,e con vittoria; 
Nè di Morte, o dì Tempo teme affalto. 


SONETTO LXXI | 


L5 verdi, fiorite, e frefche valli, 
Ombrofe felve, e folitarj monti, 
Vaghi augelletti alle mie note pronti, 
Di color perfi, variate gialli» 
Voi fufurranti, e liquidi criffalli, 
Voi animali innamorati infonti , 
Voi facre Ninfe,che abitate i fonti 
Deb fate a udir da' più fecretì calli. 
Ghefet gridar quefto Signor m'ha tolto, 
‘or non potrammiun romper di fo/tir) 
Un pianger baffo, un porto sfata È 
O, fe pur non confente cb’ io refpiti, 
Almen non fia che fol mirando il volto, 
Non vi fian noti tutti s miei martiri. 


CAN- 
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CANZONE XVII 


Peraigrantempo, ele mie Dive il fanno, 
Che A mia fcorta all'amorofo paffo; 
Quel mio dir frale,e baffo 
Alzar cantando in piùlodatoftile. 
Or m'è gia preffo il quartodecim'anno 
De' mieì martir, chi'n queflo viver laffe 
Mi ritién privo, € caffo 
Di libertà quel bel vifo gentile. 
Nè pofso ancor lo’ngegno ofcuro, e vile 
Del vifco, ove a tutt ore Amor lo’ntricay 
Per. induffria, o fatica 
Liberar sì, che alquanto fi rileve. 
Onde la mente, che di viver brama s 
Veggendo il tempo breve, 
Non ardifce (perar più eterna fama. 

Qual pregio, lafso, il cieco mondo errante 
Vide mai tal, che queffo agguagliar pofsa ? 
Lafciar lacarnese l'ofsa 
Sepolte ia don e'l nome alzarfi a volo ? 
O vigilie, ofatiche onefte, e fante s 
Rimarrò io pur chiufosn ni fofsa ? 
Nè fia mai toitas 0 fcofsa 
Di tal paura l'alma, 0 di tal duolo? 

Se le voffr’acqueso Mufe,adoro,e colo; 

Se i voftribofchi con piacer frequento ;! © 
Se di voi fol contento, 

Difpregio quel che più la turba effimaz 
Nonmi Iafeiane, prego, in predaa morte ? 
Che dal voir mio prima hi 

Mi promettefti già più lieta forte. 

Bafs fin quì le fo sei duri affanni 
ln tante carte, e le mie gravi fome ‘a 
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Aver mofirato ; e come 

Amor î fuoi feguaci al fin governa; 

Or mi vorrei lewar con altri vanni 

Per potermi di Lauroornar le-chiome; 

E con più faldo nome ; 

Lafsar di me qua giù memoria eterna è 

Mail dolor, che nell'anima s'interna, 

La confonde per forza ye volge altrove; 

Tal,che con mille prove 

Far non pofs'io che di fe Refsa penfi; 

Nè che ritorni al (uo vero cammino: 

Mifera,che fra i enfi 

Sommerfa già non vede il Suo defino. 
Noa vede il ciel, che con benigni afpettiz 

Per farla gloriofa,ed immortale, 

Le avea dato con l'ale 

Materia da poterfi alzar di terra; 

Moftrando a noftraetà chiari, e perfetti 

Animi, a cuigiaminai non calfe,ocale, 

Se non di pregio eguale 

A lor vertà fempr'unainpace, e’ n guerra. 

Lafso,chi mi tien quì? che non mi sferra? 

be avendo di parlar sì largocampos 

Del defir tutto avvampo; ta 

Sol permoffrar achi m'incende, efrugge, 

Che fenza dir de gli occhi, o-del bel velo, 

O di lei, che mi fugges 

Si può con altragloria andare în cielo. 
Così quelsche cantò del gran Pelìde, 

Del forte Ajace, e poi del faggio Ulifse ; 

E quell'altro,che Ferifse 

L'armese gl; affanni del igliuol d'Anchife, 

Dibeliari fer di quei, che l'.mondo vide 

Pianger dì.e morte l'amoro e rifse. 

Che pi legge prefcrifse Veni 


Na. 
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Natura a chi ad amor vertù fommifa. 
Beati [pirtisacui per fato arrife 
Sì lieto il ciel, che dalterreno manto 
Con lor foave canto 
Si alzar fopra queft'acre ofcuro,e fofco ? 
Che fe viver quà giù tanto n'aggrada 
Errando in quefto bofco, 

Che fia falir per la fuperna firada ? 

Benigno Apollo, ch'a quel facro fonte 
Ch'inonda il felicifimo Elicona, 

Là "ve a tutt'or rifuona 
La Lira tua, ti ffai foavementez 

° Potrò dir io con rime argute, e pronte 
IU bel principio altero, e la corona “ 
Vittrice, onde Aragona 
Sparfe l'Imperio fuo per ogni gente ? 
O dirò fol di quello, chi il Ponente 
Parendoangufto, il braccioinfin quì fiefe? 
Eda mill'altre imprefe 
Italia aggiunfe ? ove con viviefempi 
Lafciò poi sì famofo,e degnoeredey 
Ch'adorna i noftri tempi 
Con le rare vertà, che'n fe-poffiede. 

Alma gentil, che tutte l'altre vinci, 
(Setanto a' verfî miei prometterdice ). 
1/ tuo nome felice 
Lete non fentirà mai nelle mie carte; 
Né tacerò, (e pur fia ch'io cominci, 

I bei rami ch'ufcir di tal radice ; 

° L'una, e l altra Fenice, 

Che per te (pan don l'aleinogni parte; 
Quefta, ch'Iralia or nando col fuo Marte, 
Guarda col becco il proprio,e l'altrui nuo 
Quella che con un grido . 

Su la riva del Reno, e poi fu l'acque Da 
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Di Nettunno difperfe ogni altro augello: 
Che casìal cielo piacque i 
Per far più il fecol noffro adorno, e bello. 

Indi s'avvien, che al viver frale, e manco 
Nondlenti il corfo il mio debile ingegno s 
Ma con vittoria al fegno 
Pur giunga; ficcom'io bramando fpero; 
Pria che dal faf@faticato, e fianco 
Si parta,elaffe o corportoregnos 
(Benchefrale, ed indegno) 

Si sforzerà con fil grave, e fevero 

Sacrar cantando un'altro fpivto altero; 
Ch'oggi orna il mondo fol con fua beltade; 
Mala futura etade 

Con gefti illuflrerà, per quanto or veggio; 
Alquale il Ciel riferbe igiorni miei, 
Che”lweggia in alto feggio 

Carco tornar di fpogliee di trofei. 

Canzon,tu vedi ben che'Igran deffo 
Di sì breve parlar non rimar fazio 
Ove maggiore ifpazio 
Alma vorrebbe più tranquilla,e lieta. 
Ma, fe purfia,ch' Amor non mi difempre } 
Vedrai col fuo Poeta k 
Napol bellalevarfi,e viver fempre. 


EREB 


SO. 
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SONETTO LXXIII 


A vefte, Signor mio, chi" n foco accefe 
Vela il tuo petto angelico, e divino, 
Con quel leggiadro,e candido armellino, 
Ch'al tuo bel collo avvolge d'alta imprefa. 
Sonle virtà di quella facra illefa 
Pianta ch'al ciel ti mofira il fuo cammino; 
Nel qual feguendo il tuoreal deffino j 
Non abbia a temer mai mondana offefa. 
Purità con ardircaldo,e coftante 3 
Congiunti in lunga,e fabil compagnia ; 
S'ban fattoentroi bei rami un getil feggio. 
Indiefconopre poi sì belle, e tante, i 
CW'avolerle ritrar la penna mia 
Non bafla; e dirne poco,è forfe il peggio. 


SONETTO .-LXXIV. 


E pur vera umiltà, Madonna, omai 
S Vi vifofpinge a dir lecolpe antiche; 

Non ciiirefea marrar le mie fatichey 

Come prima cagion di tanti guai. 
Cominciate dal dì, ch'io la(fo, entrai 

Nel laccio ove covien ch'or più m'impliche ; 

Che vita, e libertà mi fur nemiche ; 

Nè penfier del mio malvi firinfe mat. 
Seguite poi; come avventommi Amore 

Lo firal da’ bei voftr'occhi, sì ch'al (uono 

Spazio non ebbi io pur da far difefa. 
Di/ponetevi al fin renderai il core, 

Se volete nel ciel trovar perdono ; 

Ch'io per me già rimesto ogni altra offefa. 


Xz so. 
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SONET.TO LXXV. 


E rivolgendo ancor l’antiche ifforie, 
S Ti fpecchi in quelle eccelfe, e felici alme 
Roma,che'n tetante onorate palme , 

Tanti trofei portar,tante vittorie ; 

Queffafral'altre tue vare memorie, 

- Fra l'altre lodi più leggiadre, ed alme, 
Fra lepiù preziofe,e ricche falme, 
Per colmo a feriver puoi delle tue glorie. 

Che con altero faffo,e trionfale « 

Spirto vedrai pur oggi al creder mio, 
Da farcoltuo fplendor meravigliarta 

Talche dirai; fe quefti è uom mortale, 

E° Paolo,o Scipion, ma s'egliè Dio, 
Chi fa or s'è Nettunno, Apollo,o Marte? 


SONETTO LXXVI 


Giogo de nteyantica madre, (Dei; 
Che nel tuo grembo alberghi buomini, € 
Di palma uh tempo ornata, e ditrofeiy 
O, di piùfante (pogliese piùleggiadre è 
Se falvo io efca dalle infeffe (quadre. 
D'affanni, di dolor, di penfiermiet, 
Per aver paceso Roma, inte vorrei 
Fiorir quefte mie notti ofcure, ed adre. 
Sì, che fuor di prigion la carne fanca 
Dopo sì perigliofa, e lunga guerra, 
Si pofi inuna tomba fcbietta, e bianca. 
O del mondo Regima-invitta terra , 
Poich'algiufio defir lagrazia mancay 
Pietofa in libertà gli occhi mi ferra. 


CAN- 
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CANZONE XVIII 


On fu maî cervo sì veloce al corfo ,° 

Né Leopardo,oTigre în alcun bofco, 
Nè fiume aîtato dacontinua pioggia; 
Nè nube, che s'affretti innanzi al vento: 
Nè vola sì leggier dardo, nè firale , 
Come queffa caduca, e breve vita. 

Fallace,incerta,e momentaneavita, 

Chele più volte manchi in mezzo al corfo; 
Ripenfa al velenofo acuto frrale 

Cb'errar mi fa per quefto alpeftro bofco: 
Vedi che-s'apparecchia un crudel vento, 
Che minaccia una eterna, e negra pioggia» 

Se s'acquetaffe l’amorofa pioggia, 

Ed avefi un fol dì quieta vita ; 
“Io fpererei ancor con miglior vente 

1n porto terminar queffo mio corfo; 

Nè da lunge vedendo il folto bofco 
Potreitemer d'Amor, nè dî fuo ffrale.. 

Ma, laffo,io fento che'lpungentefirale  (gia' 
Che per glì occhi mie? verfa amara piog» 
Aforza mì fa gir di bofco in bofco, 
Pregando lui che mì ritiene in vita, 
Che'nnanzitempom'interrompa il corfoz 
E mi foccorra in sì contrario vento. 

Talor dal cor fi muove un caldo vento, 

Per rimembranza dell’antico firale ; 

E ripenfando al perigliofo corfo, 

Dico fra me : Che (ai fe nebbiayo pioggia 
Ti preclude il cammin dell'altra vita; 

E morir ti conviene in quefto bofco ? 

Signor, tu vedi, quanto ofcuro è il bofco 
Que-mi pinfe il tempeffofo vento è 

X 3 LQuatte 
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Quando a dietro lafciai la miglior vitag 
Pungimi ilcor conun più bello frale 5 
E fa che con divota, e fanta pioggia 
ueft'alma indrizze a te l'ultimocorfa. 

Dal dì, ch'iaprefi il corfo in ver del bofce, 
Altro che pioggia mai non vidi, 0 vento; 
Sì fe l'acerbo firal triffa mia vita. 


SONETTO LXXVII | 


Lei dubbie fpemi,il pianto, el 'van dolore, 
ca 10 penfer folle,e le delive imprefes 
E le querele in darnno al vento Spefe 
nno a me tolto, e pofloin lungo errore. 
Ma tu del cielo eterno alto Motore b 
La'cui pietà precorre a noffre offefe, 
Per quel non finte amor, ch'in noi t’accefe; 
Drizza a buon corfo il difviato core: 
Vicche. s'alcominciar di tanti affanni 
Prefe cammin che’) paffoalciet lì ferraz 
Amen firvolga a te ne' miglior'anni. 
Sig nor com'eggi Fagellato in terra, » di 
Col fangue riforafi i nofri danni , 
orgi omaì pace alla mia lunga guerra... 





SO. 
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SANAZZARO. PAR.II. - 99 
SONETTO LXXVIILI: 


; E Quefto il legno che del acro fangue 


Rifper[ofu nel benedetto giorno 

Che fuggì vinto con paura, e fcorno * 

Quel falfo,antico,alpefiro,e rigido angue ? 
Qui'l mio Signor lafciò la (poglia efangue, 

Tornando al (uo celefte alto foggiorno ; 

E fcolorofi il (anto vifo adorno, 

Come purpureo fior ch'incifo langue. 
O pietà fomma, orara, e nuova legge; 

Per noî offrirfi a morte acerba, e dura, 

‘Che °Iciel, l’aer.la terra, e’ mar corregge» 
Laffa, mente infelice, ogn’altra cura : 

Vedi il Paffor,che va perle fue gregge » 
«Come aguel manfueto, alla tonfura. 


-SONETTO LXXIX. 


Lmo monte; felice, e facra palle; 

A Se valle fu dove quel legno nacque $ 

Nel qual al mio Fattor morendo piacque 

Poner le fante, ed onorate fpalle. 
Queffo n'aperfe il vero, e dritto calle 

Di gire al vivo fonte, eda quell'acques 

Delle quaî fitibondo il mondo giacque, 

Quandoîl cammin falleo,ch'oggi non falle. 
Dunque l’umanaRivpe ache filagna? 

A che pur fegue vie cieche, e diffortey 

Sen sì lucida vena oggi fi bagna? 

ual uom non fia a feguir cofftante, e forte 

Se'l Motor delle felle n’accompagnas 

Soffrendo amara ingiuriofa morte ? 


X 4 SO. 
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SONETTO LXXX. | 


O Mondo,o (perar mio caduco, e frale; | 
O ciel fempre al mio ben tenace,e parco) 
O vira onde d’ufcir non trovo il varco, 
E veggio che pur fei brewe, e mertale: 
O fatiyoriafortuna, a cui non cale 
Di queffo mio nojofo,e grave incarco; 
Ofaretra (pietata, 0 crude! arco 
Perche tarda ver me l'ultimo firale? | 
Cb'almen queta bramofacalda voglia 
Giungendo al fin del fefodecim'anno, 
Si fpenga, e tragga ilcor di tanta doglia. 
Benedetto quel dì che’) duro affanno 
Cactierà fuor della terrena (poglia 
L'anima , che per duo! non teme il danno 
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LAMENTAZIONE 


SOPRA AL CORPO 
DEL REDENTOR 
DEL MONDO. 

| UP 


AÈ MORTALI. 


E: mai per meraviglia alzarido 
il vifo i . 

Al chiaro ciel , penfafti, o cieca 
gente, 

A quelvvero Signor del Para 


‘. difo: 

E fe vedendo il Sol dall'Oriente 
Venir dirai veftito, e poî la notte 
Tutta di lumi accefa,;etutta ardente: 

Se i fiumi ufeir dalle profonde grotte, 

Ed in fue leggi ftar riftretto ilmare; è 
Nè quelle udiftemaitranfgreffe, o rotte ; 
Se ciò vi fu cagion di contemplare . 
* Queiche'n quefta terrena immagini nofirà 
Noftro Jtato mortal volfe efaltate* 

Volgete gli occhi in quà; ch'or vi dimoffra 
Non quella forma, oîmè, non quel colore 
Che fingean forfe?fenfi in mente voftra. 

Piangete il grande ali. 






Piane 
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Piangetel'afpra mortes’! crado affanno, 
Ye [pirto di pigrà vi punge il core. 
Perliberarvi dall'antico inganno 
Pende, come vedete, al duro legno ;, 
E perfatvarvi dal perpetuo danno. 
Inudita pietà, mirabil pegno; 1 
| Domar la propria vita; offrir il fangue, 
* Per cui fol di vederla non fu degno. 
Vedete egri mortali, il volto efangue 3 
Le chiomelacérate e | capo baffo, 
«Qual rofa che calcata in terralangue. - 
Piangi inferma Natura, piangi, laffo 
Mondo, piangi, altaciel, piangete venti, 
Piangi tu, cor, fe non fei duro faffo : 
Quefe mat che compofer gli elementi, 
E fermar l'ampia terra in fugli abiffi, 
Volfer perte foffrir tanti tormenti . 
Per te volfer in croce effer affifi 
..Quefft piè sche folean premer le fielle> 
Per te il tuo Redentor dal ciel partiffi. 
O facto fangue, o preziofe,e belle . 
Piaghe, rimedio fol; fidate (corte 
I» sante turbolente, atre procelle . 
Arme con che l’ofcure orrende porte 
Dell'infernal tiranno ruppese fparfe 
Quel,che col fuo morir vinfe la Morte. 
Quel vero Sol che ‘n viva luce apparfe 
- Dixgiuffiziave d'amor, per far più certe 
Le vie, che di falute eran sì fcarfe; : 
Ed afpettarne con le brascia aperte. 


Raga 
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VISIONE NELLA MORTE 


DELL'ILLUSTRISSIMÒ 


D. ALFONSO 


DAVOLO, 
MARCHESE DI PESCARA. EA 


arde 4 


Corto dal mio penfier fra è (affi, el'onde, 
S Fermarertafa la fra feliz e 5 
«Che Paufilipo in mar bagna,ed afconde. 
L'intenfa paffion profonda, e'calda, 
Che mi fece alcuntempo amar quel monte; 
Bolla nell’alma ancor poffente, e falda è 

«Quando girando il Sole all'Orizonte ,* 
Invitato dal fonno, infermo, e laffo, È, 
Dopo molto penfarchinai la fronte. 

E parvemi veder d'un vivo faffo A 
Un foco ufcir che’! mondotutto atdea g È“ 
E poi feccavail mar di paffo inpaffo.. 

E, mentre gliocchi inciò fermi tencag) . 
Vidi nel mezzofuofenderfi il cielo ; * 
“B gridandofuggir la bella Affrea . 

Perl'offa mi (entiva un freddo gielo , 
Vedendolarovinasàrepente ; 
cala sd sana " ge ori 
uando fubito-allor mi fu prefente 

Quando fi fa pre Ù 
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Un'ombra, che venta di fulgid'armez 
E de’ fuoi propsj rai tutta Iucente . 
Quefa,credo, venta per confolarme, 
Vedendoin me tanta paura accolta; 
E per tai caf foi notificarme . 
Purtami averla già viffa altra volta} 
Ma dove, non fepeas came, nè quando ; è 
° Nè fe da' lacci uman foffedifciolta. 
Così ver lei mi Sri lagrimando: 
Dimmi chi fei felice, e ben nat’alma? 
E poi.caddi a' fuoi piè tuttatremando. 
Mentr'io fui quì con la terreria falmaz 
Che fu poc'anzi già ; rifpofe allora; 
D'ogni eccelfo valor portaila palma. 
Nè molto fpazio il creloè volto ancora, 
Pofcia che mi lafciaftt sì penfofo 
Che mai non dovea più veder Faurore,. 
Tu ti partiffi, ed io tutto dubbiofo 
Rimafi:; e benche*n viffa andaff lieto; 
U cor fava fofpefo, e dolorefo . 
Ma chi puol gir contra’! divin decreto ? 
Io feffo pur fentia tirarmi a morte 
D'un penfier tempefofo, ed inquieto « 
Onde, quando a te ora îl ciel sì foste 
Moftrò d’aprirfi, il colpo allor prova 
Della mia durairreparabil forte. ©’ > 
A queffidetti fuoi gli occhi levai + 
Ma sì del fonno avea la mente ottufzy 
Che per nome chiamar n0'1 (eppe mat. 
Ed egli: 0v'è fuggita la tua Malte 
C'hai poffo in bando la memoria antica s 
Come vedelfi il volto diMedufa. 
Non ti fovvien, cheinquefta piaggia aprita 
Sta mane il tuo dir faggio mi riprefe 
Della pericolofa mia fatica? Li 
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‘Allor’io corficon le braccia fefe , 
. Abi laffo me, dicendo,orti conofco i 
Magnanimo,gentil, miogran Marchefes 
Perdona all'intelletto infermo e lofco; 
Il qual datema, e da dolor fofpinto 
i Non ti [corgeva ben per l'acer fofco. 
| Tre volte ivi penfai d'averlocinto; n; 
| Trevolte moffi, cimè, le bracciainvamo è © 
1 E di paura più rimafi vinto. 
| Parvemi l'accidente orrendo,e firano: 
ì E ritivando il piè,gittai un grido, - 
Qual'uom che per dolor diventa infano è 
Poi diffi: Signor mio diletto, e'fido, 
Î Perche fuggi da me com'ombra, e vento. 
î Ed ci,che di vertùfualbergo,e nido. 
Rifpofe: Amico,to fon di vita fpento, 
{i Offa, e polpe non bo: non prender doglia; 
! Che del mio Rato io fon lieto, e contento» 
Che quella calda, ed ecceffiva voglia 
Che fempr'ebbi in mofftrarti intera fede 3 
Non mife mai pregiar la cara fpoglia: 
Ed ora un fol penfer m'offende, e lede; 
Che non condufi al fin la bella imprefa> 
E'lmiocaro Signor fo ben che'l crede. 
1) qual vedendo in me tal fiamma accefay 
Cercò, ficcome tu, di mitigarla ; 
Ma la voce da me non era intefa » 
Ed orfors in me penfa, e dime parla ; 
Forfe dubita ancor della mia vita ; 
E pur non fache più noù puote aitarla. 
0 anima, difs'io, net ciel gradita, 
Qual forzati riffrinfe al duro varco 
È Che sì fubito fei del corpo ufcita? 
f Mira,rifpofe; e difegnommi il parco 3 
La mia animofafè quì mi conduffe 
Cali D'amor, 
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D'amor, d'affezion, di voler carco. 

E quì ogni mia gloria frdiftruffe. 

Or può ben efimare il volgo cieco 3 
Se le cofe di quà fon'vane, e fuffe. 

E chi nol (avipenfi queffo or feco; , 

Che quel cor a cui fu 52 anguffo il mondo s 
Or ficontenterà d'un breve (peco. 

E quell'animo vaffo, esì profondo — — 
Aniqua frode insì brev'ora oppreffe s 
Col chidro ingegno, a null'altro fecondo. 

Mentre ci parlava,to gli vedea sì (pelfe 
Faville lampeggiar fottola gola, 

Che pareach'una ffella ivi teneffe. 

Così mirando in quella parte fola 4 
Signor mio, dimandai, che cofa è queta ? 
Ed ei così feguì Ja mia parola . 

Laluce ch'ova a te fi manifefay i, 
El fegno, che lafciòl'empia faetta,, 
CHal mio punto fatal volò 5? preffa. 

Queft'è l'omor, che del benfar s'afpetta. 
Moffrar pergloriale corufche piaghe. 
Poiche non lice in ciel cercar vendetta. 

Però priega per me ,ch'omai s'appaghe 
1! mio Signor; e dì, ch'io mi ricordo 
Delle parole fue dolci, e prefaghe. 

Ma’) penfer cieco, e’) defiderio ingordo 
Tenean la mente mia tanto sfefcate; 
Che tutto era narrar favole al fordo. 

Diraili ancor, che lieta, edimpenfata 
Vittoria al fuo favor fpiegherà l'ales 
Quando da lui farà più deffata. 

Onde confama eterna, ed immortale 
Alzerà infin'al cielo i uoi trofei: 

E fiailgran nome a’ fuoi gran geffi eguale 


Così, sa te nongrava; anvor vorrei na 
gr re. 


SRRRIA LI SA E 
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Pregaffi poì la mia bella Goftanza, 
Che col piarto non'turbe t:piacer miei. 
Fermi negli altri duoi la (ua fperanzay . . 
Che leweye fcarche dell'umane fome © ** 
Chiamat'io (on nella fuperna danza , 
Orè ragion ch'adempiail fuobelmome; “© *» 
Onde Ippolita mia prendendo efempio, | * 
Le man non pongo in fu l’aurate chiome . 
Penfeche’n quefto eterno, immortaltempios 
Che voi chiamate Ciel , farà'l mio ofpizio 
Lontan dal viver baffo, iniquo, ed empio. 
Ove rivolto al noftro primo inizio, 
Volgerò in giocoi mici paffati danni, * 
Now più foggetto a bruma, ed a folftizio. 
Dunque in me non contate i giorni,e gli anniz 
Ch'affat fon viffo io già, fel viver mio 
Dagli fudor s“eRima, e dagli affanni. 
Temprate, egri mortal, voftro defio; » 
Che non lalunga età, ma i chiari geftî 
nie baftano a fchernir del nua bito. 
Gli anni fono a fuggir sì lieti, epreffi, 5 
Ch'al fine fiati cb'un ur d'oce bi 
«Queffo che poi vi laffa afflitti,e mefti. 
Però, pria che l'offefa in voitrabocchi s 


‘Armate il perto incontro alla fortuna; 
Che vano è | afpettar che’] colpo fcoccht.. 
Così dicendo, al raggio della Luna, Ù 
Cb'allor del mare ufcìa, rivolfe il vifo; 
Poi falutò le fielle ad una, adunay 
E lieto fe n'andò nel Paradifo. “°° 
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NELLA MORTE 
DI PIER LEONE, MEDICO, 


11 qual per la morte del Gran Lorenzo de" 


Medici fugittato in un pozzo a Correggio) 


Suol portar tregua a’ miferì mortaliz 
Venuta era pietofa al pianger mio.: 
E già con l'ombra delle fue grand'ali 
Il volto della.terra avea coverto; 

E tacean le contrade; e glianimali } 
Quando, nse.laffoye di mia vitancerto 
"Noa facome, in un punto i fonzo prefe 

Sorto l’affe del ciel freddo, e fcoverto. 
ER ecco il verde 1adio-del bel pacfes 
Arno, tutto elevato fopra l'onde 
S'offerfe agli occhi miei pronto , e palefe: 
Di limo un nianto avea fparfo di fronde, 
E di falciuna felva in fula sie; 
Con la qualgli occhi,e il vifo fi nafconde. 
Qimè, Fiorenza, cimè qual rabbia è quefta? 
Venìa gridando: cimé, non ti rincrebbe? 
Con voce paventofa, irata, e meffa. 
Pietofa oggi ver te Tracia farebbe ; 
Pietofi i fieri altar di quella terra , 
»_ La qual fol'un Bufiri al fuotemp'ebbe. 
Ben fofi figlia tu d’ingiufta ‘guerra; 
Ben fe madre di fangue; e più farai, 
Se vendetta dal ciel non fi differra. 
Indi rivolto a me, diffe i che fai? 
Fuggile mal fondate, cd empie mura » 
Ond'io tutto fmarrito mi deftai. 


I Avotte,che dalcielcalca d'obblio 


E tan 
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E tanta ebbe in me forzà Lrpaura y > È 
. Che fconfigliato,e fol pref! cammino 
Sent'altra fcorta che di notte ofcura. 
Errando fempre andai fin’ al mattino, 
Tanto, ch'allor da lunge un'ombra fcorfî 
Ch'in abito venda di peregrino. 
Al'voto, a i gefti, ed all'andar m'atcorfî 
Che (pirtoera di pace, al.ciel'amico; 
Onde più ratto per vederlo io corfi. 
E,mentre în arrivarlo ion affatico, 
Eiriprefe la via per entro un bofcoy 
Sempre guardando me con volto oblico. 
Non ri tolfeil veder quell'aer fofco, 
. Cbhe°llume del fuo afpetto era pur tantos 
Che baftò ben per dirli: Joticonefco. 
0 gloria di Spoleto; afpetta alquanto > 
E volendo feguire îl mio (ermone , 
Lalingua fireltò vinta dal pianto. 
Allor voltoffi, edio: W Pier Leone, 
Ricominciai a lutcon miglior lendy 
Cbe-del mondo fapeft ogni cagione 3 
Debdimmi, guefta vita alma,e ferena 
Per qual demerto fuo tanto ti (placques 
Che volefti morir con sì grar pena? 
Qual sì fero defio nel cor ti nacque? 
Qual cieco Saegnoa ton curar ti firinfe 
Del corpotuo,che’n t%ro ebbrobrio giacque? 
Cbetival, fe’ tuo fenno ogn'altro vinfe ? 
Che l'ingegno, e'l valor. fe l'ultim'ora 
Conlavita la gloria inffeme efinfe. 
O padreso Signor mio, l'ufcir di fora 
Come tu fai, non è permeffo all'alma; 
Nè far fidee, fel chel nonvuole ancora } 
Che l difpregiar della terrena falma 
4 quei con pia vergogna fi difdice, 
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Che più braman d'onor aver la palma »' 
:Ogniriva del mondo, 0gn2 pendice 
Cercai, rifpofe; e femmi un'altro Uliffe 
Filofofia; che fuol far l'uom felice. 
Per leile feste erranti, e l'altre fiffe 
Stelle poi vidi, ele fortune, e i fatt, 
Conquanto Egitto, e Babilonia (criffe'. 
E più luogbi altri affai mi fur moffrati, 
Cb'Apollo,ed Efculapio in la bell'arte 
Lafciar quafi inacceffied'intentati. 
Volava il nome mio per ogni parte, 
Ialia il fa; che mefta oggi fofpiras 
Bramando il fuon delle parole (parte. 
Però chi con ragion ben dritto mira, 
Potrà veder ch’in un sìcolto petto 
Non trovò loco mai difdegno; od ira. 
Dunque date rimuovi ogni (ofpetto.: 

E fe del morir mio l'infamia:io porto, 
Sappi, che pur da me non fu] difetto: 
Che, mal mio grado; io fui fofpinto,e morte 

Nel fondo del gran pozzo orrendoze cupo; 
Nè mi valfe al'pregar effer accorto: - 
Che quel rapace, e famulento Lupo 
Nos afcoltava fuon di veci umane s 
Quandogiù mi mandò nel gran dirupo. 
O dubbj fati, o forti involti, e frane , 
<Q mente ignara,e cieca al proprio danno, 
Come fur tue difefe infulfe, e vane ! 
Previffo avea ben'io locculto inganno: 
Ch'almio morir teffea l'avara invidiaj 
E fapeacb'era giunto all'ultim'anno .. 
Macredendo fuggir Ponto, 0 Numidia, 
Di Padoa mi partii, venendo in loco 
Ove, laffo, trovai frode, e perfidia. 


E qual farfalla al defiato foco, i 
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Tiratadalvoler fi riconduce, 
Tanto, ch'al fin le pare amaroil gioco: 

Tal mi mofs'iocorrendo alla mia luce, 
Lorenzo, dico, il cui valore, el fenno 
Atutta Italia fumaefiro, e duce. 

Così le Relleinme lor forza fenno. 

Or va,mentè ingannatazin te tì fida; 
Che muover credi il cielcon picciol cenno. 

Quell’alma provvidenzia che'l cielguida , 
Non vuol ch'umano ingegno intender poffa 
L’ammirando fegreto ove s'annida. 

E non pur voi,che fete in quefta foffaz 
Ma gli Angelì non banno ancor tal grazia y 
Quantunque fcharchi fian di carnese d'offa. 

Di contemplar ciafcun s'allegra, e fazia 
Nel fommo Sol; pur quelle leggieterne 
Lafciando:a parte, il cielloda,e ringrazia» 

Tanto fi fa là fu, quanto decerne 
L'alto Motor, Colui; che più ne volfe, 

Or geme, e mugghia nelle notti inferne . 

Quando del corpo mio l’alma fi(ciolfe, 

Non le gravò'! partir; ma d'empia fam& 
Che lafciava di fe quà giù, le dolfe. 

Nè d'altro innanzi a Dio or fi richiama; 
Se'l feci, fe'l penfai,fe fui nocentes 
Tu cielztuverità, ta terra efclama. 

O mal nata avarizia, 0 fore ardente 
De mondani teforsche fempre crefet:s 
Mifer chi dietro a tefuomal non fente, 

Or va, infelice; a te feffarincrefci3 
Poi che fanfenza te più lieta vita 
Le fere vaghe, e gli augellettì, e i pefci. 
Ma quella man,che'mme fu tanto ardita, > 
Perch'è cagion che il mondo oggi m'incolpe; è 
Contra mia voglia a profetar minvi tar 
lo 
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Io dico che di queffa, e d'altre colpe ; 
Vedraffi di là fu venir vendetta; 
Prima che'lcorpo mio ffnerviyo (polpe. 
Macchiare, abi folta, e fanguinaria fetta, 
Macchiar cercaffi un nitiaocriffallo $ 
Un'alma in ben'oprar fincera, e netta. 
Sappi crudel, fe non purgbi ‘1 tuo fallo, 
Se nonti volgi a Dio, Topi, ch' # veggio 
Allavuina tua breve intervallo ; 
Cbe caderà quel caro antico feggio, 
( .Quefo mi pefa ) e finirà com doglia 
La vitache del mal s'eleffe il peggio. 
Poi volfe i paffi, e diffe: Quella (poglias 
#4 he fu gittata; ed'or di tomba è privay 
Ben verrà con pietà chi la raccoglie. 
Ma che più queffo a me? pur l'alma è viva, 
. Ed onorata ne i fuperni chioffri, 
Ove umana virtù per fede arriva : ì 
Ivi convien che’! fuoben far fimoffri. > 


Il fine della feconda Parte delle Rime. ; 
[CSICICICATE SA SA 


E Cco, ftudiofi Lettori, la Terza Parte 
delle Rime di M. Jacopo Sanazzaro, la 
quale è da alcuni riprovata per delicatezza 
d'’orecchiè. (per nonateribuirloa mancamen® 
10 di fapere, o-pure a invidia della famadi 


quefto Illuffre Poeta) Noi,con parere di mol- 


ti , forfi di loro più efperti nell'arte , l’abbia= 
mo quì pofta, a comune beneficio degl’inten= 
denti di Poefia: efendo cofa irragionevole 4 
defraudare ilmondo dicosì degno frutto , ed 
Il Poeta della gloria di così nobi] fatica. 


DEL- 





DELLE RIME ?3 


DI M. JACOPO SANAZZARO. 
PARTE TERZA: 


Da un fuo proprio originale cavata 3 
e già nuovamente aggiunta, 


SONETTO L 
Epitafio di Cefare. 
Pargi di Palme, Lauri, e Mirti 

"faglie 
Viator, quì intorno; che quì il 


fpirt' erra 
Di quel repente folgore di guer- 





ra; ; 
Che già di tutto il mondo adduffe fpoglie. 
Queft'urna angufta il cemer facro accoglie j 
Ma il nome, qual in tomba noa fi ferra, 
® Tien fepoltoin fe ilciel , l’acqua, la terray 
Secur dal tempo, e da fue ingorde voglie. 
Quefto fu quel che con l'amata chioma 
Prima coftrinfe il mondo fort'il giogo 
Dell alt’ Imperio dell'antica Roma. 
O felice fudor; poich' ogni luogo, 
Qual vinfe avvolto inlaterrena foma 3 
Occupa ancor dopo il funereo rogo. 


SER GAD 
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SONETTO IL 


Epitafio di Didone. 
E! funefto arbor l'ombre ofcure, € fpelfe 
Fuggi,fuggi crudele, abi fuggi infido: 
Non legger, fe mon fei pietofo, e fido, 
sy Ion - queft'urna impreffe. 
uè fon le [poglie infanguinate, oppreffes 
205; "infelice abbandesata 44 di 
Che, per fanar ove le diè Cupido, 
La data fpadain mezz’ il petto meffe. 
E fe diciò, Viator, ella fu vaga, 
Non ti ffupir, perche chiaro fi vede 
Che l'una doglia fpeffo l'altra appaga. 
Ssolra fu lei, perche Rolr'è chi crede, 
Sanar con doglia un'amorofa piaga; 
Che'l duol di quella ogn'altra doglia eccède: 


SONETTO III. 


S Imili a quefti fmifurati monti 
E° l'afpra vita mia colma di doglie. 
Alti fon quefti,ed alte le mie voglie: 
Di lagrime abbond’io, queffi dsfonti. 
Lor ban di fcogli le fuperbe frontiz 
In me duri penfier l'anima aicoglie : 
Lor fon di pochi frutti, e molte foglies 
U' bo pecbi effetti agran (perdza aggionti. 
Soffian fempre fra lor rabbiofi ventis 
Inme gravi fofpiri efito fanno: 
In me fi pafce Amore, in lor armenti. 
Immobile fon io, lor fermi fanno: 
Lor ban di vaghi augelli dolci accentis 


EA io lamenti di foverchio affanno, 0. 
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SONETTO IV. 


F Amofi colli, alteramgnte nati , 


Li) 


Archi fuperbì de' [uperbi corì, 
Ruine afcofe fra tant erbe, e fiori 3 
Teatri eccelfie fimulacri ornati : — 

Antichi Padri, Cavalieri armati 4 
Conful, l'ribuni, Regi, e Imperatori, 
*V fon le voftre glorie, ‘v fon gli onori, 
Le ricche fpogliese li trofei portati ? 

Con arme, e con virtute a parte a parte 
Già fefte il mondotributario,e fervos 
E del Barbaro fangue'il terren tinto. 

Tutte l’antiche, e le moderne carte 
Dicon di voi; ma per deffin protervo 

Del vero vincitor fi gloria il vinto. 


SONETTO V. 


Erche,s'io guardo,el (guardo ognor.mi ré- 
E fe fofpitia' miei fofpir cocenti, (di, 
Quandò ti forivo in carta i mici tormenti, 
Mai non rì[pondi, anzi a difdegno'l prédi? 
Duolmi, Madonna, affai, che non iptendi, 
Qual fiano d° Amor gli firal pungenti; 
Che una lettra notata in dolci accenti 
Porta mille faette, e dardi orrendi. 
Cieco fi pinge Amor, ma non già muto, 
Per dimoftrar, che nell’amar fi vuole 
Più dalla lingua, che dagli occhi ajuto. 
Lo fguardo Dalle, e reffan le parole 
Scolte nella memoria; e s'è veduto 
Che Giofuè fermò parlando il Sole» 


9 CA- 
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O Lieta piaggia, gfolitaria valle, 
O colto monticel, che mi difendi 
L'ardente Sol conle tue ombrofe fpalle. 

O frefco, e chiaro rivo, che difcendi 
Nel bel pratello, fra fiorite (ponde, 

E dolce ad afcoltar mormorio rendi . 
- O fe Driade alcuna fi nafcorfe 
Fra quefe piante: ofe invifibil nuota 
Leggiadra Ninfa fra le gelide onde. 

O Je alcun Fauno giù fovente ruota, 

E contemplando ffa l'alta beltade 
D'alcuna Diva a' mortal’ occhi ignota. 

O nudi: faffi,0 malagevol frade, 

O tenere erbe, oben nutriti fiori 
D'aer foave, e liquide rugiade ; 

Faggi, Pini, Ginepri, Olive, Allori, - 
Sterpi, virgulti, 0 s'altro vi fitrova 
Ch'abbia notizia de’ mie antiqui amori. 

Parlar, anzi doler con voi mi giova, 

Che, come al vecchio gaudio, teffimonj 
Mi fiate ancor nella meftizia nova. 

Ma pria chela mia doglia oltra ragioni, 
Dirò ch'io fia; quantunque de’ mie’ accenti 
Noti fempre vi furo i primi fuori. 

Che folca i penffer miei lieti, econtenti 
Narrarvi,come rifpofen più volte 
I concavi antti alle parole attenti. 

Ma in dubbio ffommi, che le acerbe, e molte 
Pene amorofe sì m'abbiano 0A 
Che le prime fembianze via fian tolte. 

Son quel che già folea in arbor dritto, 

Is marmo, in fafo,0 in tufo via men tosti 
pai 
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Lafciarvi di mia Donna il nome feritto : 
Son quelche già folea tanto ficuro 
Fra voi vantarmi, che sì felice era? 
Ignaro, abimè, del mio deftin futuro. 
S'iotengo occulta la mia doglia fera, 
Morir mi fento: e s'io ne parlo, acquiffe 
: Non picciol biafimo alla mia donna altera . 
Per non morir,rivelo il mio cor triffo 
Quì fol a voi; che ingli altri cafi miet 
Sempre miei fidi fecretarj bo vifto. 
Quel che quì dico, altrove non direi; 
Ma certo fon che reffaran tra nui, 
Siccome l'allegrezze, anco gli omet. 
Quella nemica mia, che già tra vui 
Tanto lodar folea ,m'ba rotto fede» 
Per lei fol arfi, ed alfi, ma non fut 
Solo, come al fervir, alla mercede. 


CANZONE I 


S Degnafi il triffo cor talor, s'avviene, 
Che per celar gli interni mici dolori g 
Moftri la bocca un rifoa ciò compofio . 
E dice (eco : Le mie dure pene 
Forfe rimedio avrien fe (critto fuori 
Nel vifofoffe il duol c'ho destro afcofto; 
Ma chiufo in sì ripoffo - 
Carcer fon che i bei lumi, ove è mia pacey 
Veder pen pon l'acerbo, egrave affanno, 
E quefta che’! mio danno 
Far palefe devria falfa, e mendace 
Di fuor da feghodi letizia,e giojas 
Io ferbo dentro fol tormento, e noja. 
Così tradito; onde foccarfo attende s 


Con interpreti fidi,e fcorte nove 
on interpreti fidi, e fe % Cori 
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Cerca d'acquiffarfede a' [uoi tormenti, 

E, per dolerfi più, forza riprende > 

Tal, che gemendo, dal profondo meve 

Un fiuol sì denfo di fofpiri ardenti, 

Cb'impetuofi venti, 

E faci accefe fon; per cui fovente 

L'aria s infima, en crudi accenti infieme 

Tutto rifuona, e geme, 

E movefi a pietà, chi ’l vede, o (ente. 

Pentita allor la bocca fi vergogna 

Della fallace fua vana menzogna. 

I coryche vive sì dolente vita, 

Temendo che per farne fede a pieno, 

Teftimon folo di floor fia poco , 

Col dolorgli occhi a lagrimar invita: + 

E perche! triffoumor non venga menty 

In acqua fi diftilla a poco a poco 

Al dolce,e caro foco è 

Ov'arfo, qual Fenice; firinova. 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca, 

Che la fallace bocca : 

Accufaye’! fuo mentir moftra per prova, 

E’ cor per gli occhi fi dilegua intanto: 

Così fin del mio rifo è fempre pianto. 

Sin quel momento poi avvienche giri, 

Madonna,in me la dolce amata viffay 

Ov'alcun fegno almen di pietà fia : 

Fuggor (degni, dolor, pianti, e fofpirts 

Siccome nebbia al vento, e l'alma trifta 

Si rafferena,e"} duolo in tanto obbla. 

Apron gli occhi la via 

Ebbri, ingordì, al gentil fplendor f0avt, 

Pafcendo dolcemente di quefl'uno 

L'anima affittaye’l cor fempre digiuno, 

Cb'altro sì caro cibo mai non ave: E 
E bene 
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E bencheio arda,e sì dolce il tormento, 
Che delle pene mie fol piacer fento. 
Poco in tal ffato lamia vita dura , 

Cb'intenebre fon gliocchi,e'n pito amaro, 
Tofto che'l vivo Sol non è più meco. 
Così breve è mia pace, e mal ficura, 

LD] Lungo'il martir; che di fe troppo è avaro) 
Il vifo che mia vita porta feco ; 
El defio folle ye cieco 
Segue lui fempre,come il corpol'ombra . 
Queft' è’! fren fol che migoverna, e regges 
E con.sì varia legge 
Or di piacereor di dolor m'ingombra, — 
Però che fatto l'hanno, el Cielo,e Amoré 
Luce degli occhi miei, fiamma-del core + 

) Canton, (È la mia Donna 
Fede non prefta altuo parlar , dirai y 
Dalla fallace bocca non derivo, 
Ma dal cor, che pur vivo . 

4 Lafciato ho in foco ancor ; nè faprei mat 
Dir, come ardenti fian quelle faville, + 

4 Nè di fue pene a pena una di mille. 


CANZONE II. 


Uella virtù, che del bel voffro velo 
Coprì l’alma più bella, 
Chechiude(fero mai terrene membra ; 
> Moffe in così beato punto ilcielo , > 
Ch'ogni benigna fiella; 
Ì Per onorarvi, il fuo valore afembra ; 
Onde alcuna di lor fempre rimembra 
Le voffre lodi a gli intelletti umani : 
E fpronagli a cantar di voì fovente . 
ditre di nuovo ben v'ornanlamente a 
2 tri 
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Sì, che fanno dal fegno andar lontani 
Quelli penfieri vani, 
Che (peran dir di voi perfettamente « 
Queffa una voglia ardente 
Deffami ilcor( eforfe troppo altiera) 
Di pormi anch'io fra sì lodata fchiera. 
Ed effer un di quei, che'!vofiro Nome 
Le virtù vofre rare, 
E l'oneffa beltà piangono în carte è 
Nè mi (paventa, sio non veggio, come 
Poter di voi parlare 
Cofa, non detta più lodata parte. 
Quefta è la meraviglia, queft'è l’arte, 
Ch'opra natura , in farvi al mondo fola, 
Che quanto fcrive più ciafcun di vui, 
Tantopiù reffa da notare altrui. 
Quinci ancor prenda ardiryche mi confola, 
Ch'io non poffe parola 
D'alcunaloda ritrovar fra nui, 
© he come il mondo ba in lui 
Ciafcura cofa, e fuor di quefto è nulla, 
No» foffe in voi dal latte ye dalla culla» 
Qual fe, percoglier fiori, entrounbel prato 
Vergine arrivi alla fagion megliore, 
Della bella abbondanza ingombra il core, 
Nè fa difcerner poi, chi l'è più grato; 
Talor mi ritrov'io per quefio lato 
Casnpò di lode, al cominciar fofpefo, 
Che la (plendor del merto al mondo intefa 
| Per maggior voci, dietro = fe mi (via; 
- | Cosflagloria veftrayla ricchezza, 
L'ingegnoye la bellezza. * 
Ma meco dice poi.la mente mia 
* Quellevirtà, ch'in altra mai non foro; 
Fiano a queffa opra affai miglior favoro, 
Poi 
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Poi fegues penfa, da chel mondo nacquez 
Se benycome alcun vAlfe, 
Dal divino voler nacque abeterno; 
Mai tante grazie infieme non accolfe 
Natura, nè le piacque, 
D'un fol corpo terren porle agoverne, 
Come ora in quefta, forfe perche eterno 
DI lei nerefti a tutto il mondo effempio. 
Che fe l'altra Lucrezia ancor s'onoray 
A quefta, come fia del viverfuora , * 
Spero veder fra li mortali untempie, 
Ove ch'in ogni fcempio 
Avrannoi buoni il fuo ricorfo ancora » 
O felice quell'ora, 
Che potrà far, che'l fecol noftro fia 
3 - Pien di quelle virtà, ch' elle defia, 
L'anima,cb'è dal ciel mandata interray 
Se della non è colta, ; 
Mentre è quà giù nelli terreffri lacci s 
Nè fra sì dura via fi è mai rivolta 
Dalcammin, chenon erra, 

x Per Sole, o pioggia, o ver per altri impacciy 
Ù Come gli avvienzche Dio tornarla pasa 
Al primo dolcé (uo caro foggiorzo, 

i) GI) Angeli fanti incontro a lei ne vanno, 
«E di fior di là fu ghirlande fanno 
Ch'alle fue manie alle fue tempie interno 
Pongono, en (eggio adorno, 
di Vicino al fuo Fattor loco le danno. 
Ivi del noftro affanno 
Mercede appo il Signor di not pietefa 
Facile ottien; come novella (pofa. 
E fe per quefta vita alma terrena 3 
Seppe giammai trovar la vera firada $ 
‘ Per la qual dritto a quel bel fin fivada, 
i Y3 Fra 
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Fra ferpi, e bronchi,onde la felva è piena: 
Ful'alma di cofei, che per ferena 
Fortuna, nontardò dal fuo viaggio; 

Nè fi rivolfe mai per nullo oltraggio, 

Che le faceffe, ed altre cofe molte 
Mecaragiona, ch'io non fo ritrarle y 

E pur vuol, ch'io ne parle. 

Però, Canton, con quelle c'hai raccolte 
Prima n'andrai; e s'io ti veggio grata 
Sarai da due forelle accompagnata; 

. 





CAN- 
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CANZONE IIL 
DEL 


SANAZZARO 


I Già aggiunta di nuovo. 


SAT: 


I 0 v0° pon Tufato mio colume è 
ft 


Poiche fi cangia ancor.la Donna mia, 
E tutto quel che già cantar (ola 
Lieto,lodando il fuo celefte Nume, ‘ 
Spender pregandovo’, che mon confume 
Quefta mia vita l'alta fua durezza» 
Che (e,fra quanta afprezza 
Vivo per lei,faprà, creder nonvoglios 
Chela pietà giammai cede all'orgoglio» 
Queffa Donna gentil, com'era bella, 
E piena di virtù così cortefe 
Parve fu’ cominciar, cuando mt profes 
Talch'ogni (peme avea fondata in ella; 
Or 5?fdegnofa è fatta,e sd rubella 
Dalle voglie d' Amor, che mi diffrugges 
Onde la vita fugge 
A pocoa poco, e queffa ogn'or più dura 
Non rifguarda il mio maleye non fen' cura: 
Laffo, che penfo alcun de’ miei martiri 
Forfe narrare in così poche rime 
53 fattamente sche mio duol fifime s 
Y 4 «Quans® 
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Quanr'egli è grave, onde pietà refpiri. 

Miri pur quel bel lume entro me, mirt. 

Dove f fiede i travagliato core , 

E faprà, il mio dolore, 

«Qual ei fi fa; perciò ch'iol'ho pregato; 

Che le dimoftri il.mio dogliofo faro. 
Poiche su fe’, Canzos, sì male adornaj 

Meco dunque fosgiorna ; 

Che quefti pochi rozzi verfi miei 

Cofanen fan dagiro tnwanzia let, 
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FAR SA 


DI M.JACOPO 
SANAZZARO, 


Rapprefentata în Napoli avant 
i LIA Sig. 


ALFONSO DUCA DI CALABRIA; 


Della Fefta fatta a’ 4. di Marzo 1492- 
in Sala di Caftel Capuano. 


Pey la Vittoria delli Signori Re,e Regina di 
Caftigliayavuta del Regno di Granata 
a'2. di Gennaro del medefimo 
Agno. 


vana 


Prima fa collocato un Tempiobellifimo in 
mezzo della detta Sala fopra venti colon - 
ne, con molti ornamenti; e dopo alcuni ro» 
mori, ne fu cacciato , e tratto Maumetto 
condecentemente veftito; e nella fommità 
del Tempio fu alzata una Groce con l’ar- 
me di Gaftiglia in una Bandiera; e Mau- 
metto , cacciato con mellizia , così princi». 
piò a parlare: 


Uggi, fuggi dolente, 
Non veder la tua gente foggiogata ; 
Nonveder più Greci Pia ln. 


106 RIME DEL 
A che pur fermi il paffo? il Ciel ti caccia; 
Fortuna tì minaccia + Abi fventurato ; 
Laffa correre il Fato. Un tempo avehti 
Tutto quel che volehi, e con diletto 
Ti chiamaffi Maumetto: or ti bifogna 
Partir con tua vergogna: 0 caro Templo, 
To ti mirose contemplo,e fofpirando 
Chi mit'ha tolto? e quando? Or fei tu privo 
Di mes ed iacattivo. O mia Mefchita, 
Bianca, bella, e pulita , e chi ti regge? 
©r n0n t'ha lamia legge; or ti poffede 
LaCriffiana Fede : ed io fonfuora, >. 
Queft'è quel; che mi accora : e potrai fare 
Senza poter chiamare il nomé mio? 
Maumetto: oimè fon'io, Maumetto antico 
Preda del mio Nemico,preda, preda, 
Chi faria che mel creda? un tempo fui 
Pena,e terror d’altrui . Così va il mondo; 
Or in alto,or infondo. O fielle, or dove 
Andrò io,che nontro"ug la miamorte? 
E più dogliofa forte? Africa mia 
Darai me tu la via? o la paura 
Non t} fa far ficura? E conragione ; 
Che vedi il Gran Lione di Caffiglia 
.- Difftender molte miglia le fue branche. 
Nè quelle fian.mai ffanche di far guerra; 
© Finebe da Terra in Terra con mio danno 
Difcacciato mì avranno. 0 qual forefa, 
Qual caverna mi refta sì profonda, 
-Che mi copra, ed afconda? Ovunque fuge 
Temo il medefmo jugoze le faette 
Parate a far vendetie nel mio fangue, 
Onde Granata langue. Abi laffo, iofento 
Tremare il pavimento; e s'or la Fede 
Ce mi ba caccìato, e fede nel mio Segg se 
U 


t] 
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ud sì Poi è peggio: anda, mefchino, 
ifci il cuo cammino, non fiar tanto ; 
Vati confama in pianto, edin dolore. 
Non fenti, che'il romore ognor più crefee? 
Fuggt, che per cacciarti € la fol efce. 


Finito che ebbe Maumetto quefte paroles s 
la Fede ufcì dal medefimo Tempio molto 
riccamente veltita ; e coronata di Lauro s 
così cominciò a parlare : 


Ecco che li mici danni . 

Dopo tanti, e tanti annì in lieta gloria 

Sì voltan con vittoria. Eccoch'orma? 

Sox finiti i micì gual, e con vendetta 
Della gente maldetta,che con fraude 
Tutta l'antica laude mi aveantolta; 

Però che alcuna volta îo fur'sì grande, 
Che quanto il ciel fifpande atondo a tondo 
Tenni,e correffi ilmondo: e chi nol credes 
Sappia ch‘io fon la Fede vera, e fantay 
La qual, come ficanta în ogni parte, 
Senza favor di Marreye di fue guerre 
Vinfitutte le Terre,e fui Regina 

Sol per virtù Divina in ogni gente 

In Levante,in Ponente,in Mezzogiorno è 
Nè fotto il freddo corno în Tramontana 
«“Regnò gente sì firana, che non foffe 
Soggetta alle mie polfe . 0 grand'Imperio& 
O celeffe mifferio! ograzia rara! 

O potenza preclara,ed inaudita ! 

O virtà infinita, alta,e fuperna! 

O Providenza eterna Ve quel che mat 
Con fudorize con guai, con fanguese mortes 
Congente arm sa e forte, sforzi usci fe 

ci, o Romaniin mille impre, 

Non fer Greci, manie fs 
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Con bandiere diffefe, e con la (pata, i 
Io fcalza, difarmata, ignuda, e fola 

Col fuon della parola ye con la voce 

Sol fegnando la Croce, a meconverfi 

Paefi sì diverfi. Abi laffa,e poi. > 

Venne con denti fuoi l'affuta Volpe 

Per le mondane colpe, e '! cor mi morfe; Î 
E tantoin ver mi corfe irataze fella, ) 
Che mi cacciò di fella. Abigran difdetto* 1 
To dico Mauimetto,ch'alla gente 

FuVolpe, e poi Serpente afpro,ed iniquo | 
Mio avverfario antiquo,il qual mi vinfe, | 
E vinta mi riffrinfe in poco [pazio. 

Ci potrìa dir lo ffrazio,e lì difpregj; . | 
Quanti fur li dilegi,e lerampogne , ; 
E l'onte,e le vergogne în nome"mio 

Dette al Figliuol di Dio? Io vidi guaffi 

Gli Altari fantic cafti,e.con brutture 

Le divote figure a terra fparfe ; Ù 
Le murarotte,ed arfe; e peggio ancora } 

€ bio vidi în breve d'ora convertite 

Le mie Cbiefe in Mefchite , e toltevia 
L'immagin di Maria. Penfate vui, 
Donne, s'iolieta fui, Donne mie care, 

A ‘voi lafcio il penfare; che oggi è giorno 
Da mon perdere intorno a cofe mefte, 
Se mon in giuochis'e feffte,in plaufo se rifa 
Siccome in Paradifo poco avanti 

Con delci fuoni, e canti bò già lafciatò 
Fefteggiar i Beati; ed ogni Rella 

Lieta di tal novella, in luci varte 

Far chiaveluminarie. O Spirto eletto 

O terror di Maumetto,e di fua legge, 

Tu ta perfida gregge,e l'empia fcabbia 

Della Morefca rabbia hai già cacciate 

alla 
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Dalla bella Granata, e in fu le mura 
Hai poftola figura ad alta voce 
Di quel Signor che in Croce prefe morte 
Per far coftante, e forte, in fuo viaggio 
Tutto l’uman lignaggio. O qual tremore 
Mi fentit dentro il core, quando vida 
Cox sì divotigridi alzar l'infegna 
Vittori ofa,e degna; e più parca 
A qualunque vedea tal cofa,e tanta, 
Chel'immagine fanta fi allegraffe, 

E le piaghe-moffraffe a quella terra 
Cbel'avea fattoguerra. O facro affanno x 
O dì felice, ed arno incominciato 
Con sì dolce, onorato, e bel principio? 
Taccia Cefare, e Scipio, el gran Metello 
Taccia Fabio, e Marcello: taccian tutti. 
Queffo ba vinto, e diffrutto gl’Infedeli, 
Li nemici crudeli di pietate, 
Della vera oneffate, e del battefmo 
Del Re del Criffianefmo, ele radict 
Della pianta infelice dal fuo Regno 
Con ua forza; ed ingegnoin mille parte 
Ha'diffipato, e fparte, e pofte in fondo 
Perfar più lieto il Mondoso Cielo, 0 Fatiy 
O fpirti voi ben natiche vedete 
Quanta pace, e quiete in un momento 
Con fuo grand'ardimento ba partorita, 
Datelilunga vita, acciò ch'io torni 
Allì miei lieti giorni,e fia mia Rima 
Tale qualera prima; bench'io fpero 
1) 1:06 prefagio vero, e che bentofio. 
Mi vedrà fottopoffo l'Oriente, 
Com'or veggoil Ponente; e cotal palma 
Siriferba a quel Alma avventurata 
Dal ferro nominatain buosa forte, 

a. 
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Dal ferro invitto,eforte.O gràé FERRANDO 
Tudarai battagliando a i Turchi eccidio, 

O fperanta, o prefidio, 0 farwer mio, 

Già ti vedrò pur io vittoriofo . si 

Sopra un carro pompofo in alta fede 

Gir fpargendo col piede argento, ed aureo. 
Coronato di Lauro; e le caterve 

Delle genti proterve fuperato 

Con le mani legate a paffo a paffo 

Andran col vifo baffo fofpirando; i 
Tal chel popol mirando attento, e fifo 
Woterà gli atti, e’! vifo di ciafcuno, 

E dirà d'uno in uno i nomi,e l'opre. 

Vedi quel che fi (copre ogror la fronte? 

Que! prefe Negroponte, ela Morea: ’ 
Quefl'altro quì renea la Natolìa : 

Quel corfe tn la Rofslavedin Caffà : | 
Quef'altro era un Bafcià prpaa { 
Vediche ancora acerbo fi dimoffra \ 
Verfo la gente noftra : e poi col dita 

Diran, Quì 53 fmarrito nella faccie; 

Che porta in fu le braccia tanti nodi, 

Pofe l'affedie a Rodi; e quell'appreffos 

Che par ch'odii fe fieffo, e vien sì pranoy 
Andò contra il Soldano,e'n poche notte - 
Ebbe duesotrevotte; e finalmente 

Quefto che da piùgente è accompagnato, 

E viene incatenato in viffa fmorta, 

Nè dilagrime portagli occhi afciutti ,: 

Era tl Signor ditutti. (a) E.fu nel carro 

5 i Ver- 





(4) E' pare che quì manchi alcun numerodi 
verfi, come fi fcorge dal fub:to pafsaggio a 
parlare in. feconda -perfona con una apo‘ 
ffdfe al Re Ferrando l.di Napoli. 
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Verrai, come (a) #nnarro, con tua erede 
Lieto di tante prede; e per li Seggè 
Di Cavalieri egregi, e di Matrone 
Da più degne perfone ricevuti , 

Sarete detenuti in mille onorì 

Sotto pioggia di fiori,e dighirlande. 
Queffa pompa sì grandese quefta gloriay: 
Quefta bella Vittoria în Cieloè certa ; 

Io dico cofa efperta; e quefta gente 

Di ch'io parlo al prefente,il tuo buon Figlio 
Con l’armi,e col configlio un’altra volta (b) 
Le vinfe,e mife in volta,e le difperfes 

Le uccife, e le fommerfe, ed infegnolle 

Di non pigliar sì folle, e matte imprefe i 

E vendicò le mieye voffre offefe. 


Finito ch’ebbe la Fede, fi tornò nel Tempio, 
qual fu fubito portato in tefta della Sala + 
Dapoi venne la Letizia veltita. ornata= 
mente,con tre Compagne, che fonavano la 
viola,cornamufa; flauto,ed una ribeca. La 
Letizia cantava, e portava la viola;accor- 
dando ogni cofa infieme foavemente . Ve- 
nute che farono dove ftava il Tempio , re- 
ftorno di fonare; e la Letizia così cominciò 


. a parlare: 
Quan. 


- er 


(a) Così pare che legger fi debba , enongià 
Indarro;intarro fignifica incaparrare,pro - 
* mettere, dando l’arra,o caparra. Usò que» 
fto verbo il Petrarca nel Sonetto 187. 
Col cielo, econ le Relle, e con la Luna 
Un'angofciofa, e dura notte innarro. 
(5) Intende di Alfonfo Duca di Calabria , îl 
quale fcacciò i Turchi da Otràto nel 148r. 
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Quando giammai le felle È 

Vider Donne sì belle infiemee tante 
Congregate davanti la prefenza” 
Duna Regal potenza? in qual etate 
Tale tantg oneffade il mondo vide ? 
Ciafcun s'allegra,e ridese’l Ciel ringrazia, 
Nè fi contentaze fazia di vedere 
In macftà federe un Re poffente 
Signor ditanta gente, una Regina 
Angelica,e divina,un gloriofo 
Duca vitroriofo, e di onor degno, 

> Un Principe benegno, un’ Ammirantey 

Una leggiadra Infante, in cui Natura 
Per fua lieta ventura ba pofto infieme 
Le bellezze fupreme di fua Madre 
Col gran valor del Padre.0 Ducbi,o Déney 
Perche sì vicche gonne indojfo avete? 
Perche fate sì liete? O Signor mio, 
Qual volontà di Dio,qualgrazia è quefta; 
Che fate or sì gran Feffa, e sì pompofa? 
Avete forfe cofa quì, 0 altrove 
Che vi diletti, e giove? io fo chel crudo 
Maumetto infermo, e ignudo or è fuggito, 
(Ed al fuo antico rito è già tornata 

. La nemica Granata. ll ciel vi done 
Sempre giuffa cagione, e tempo, e loco 

Di piacere, e di gioco: vi allontani 
Datutti cafî firani, e da meftizia. 
Io fon quella (a) Letizia, che colrifo 


Ador- 





(a) Iofonquella Letizia) Queto pafaggioci 
fa riconofcere con evidenza , efsere il pre- 
fente Componiméto del Sanazz. Un fimil 
concetto fi legge nel 3. lib. del Parto della 
Vergine, opera del med.Autore a'verfi 9.3. 
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Adorno il Paradifo , e fo contenti * 
Quelli Spirti lucenti, che cantando 
Si fan E il lor Fattore 
Pieni di caffo amore, e di oneffate. 

Qua giù vare fate mi dimoffro; 

E fe pur l'occhio voffro inme fi fende, 
Non mi vede, 0 comprende fotto il velo, 
Come fon fatta in Cielo. Quefa volta 


E fialzò il velo che teneva in faccia. 


Nonmi vedete avvolta in viffa incerta, 
Mabellaze difcoperta, e tutta chiara. 
Già or la Terra impara a mezzo inverno 
Di fiori,ed în eterno firivefie © 
Gia è fenza tempefte il mar placato 4 
1! ciel rafferenato d° ogn’ intorno: 
La notte è chiaro giorno: ogni elemento 
Si dimefira contento,e le Pianete 

. Più benigne, e più liete. O bella etatey 
O gente riferbate a miglior anni! 
Già lé frodi, e l'inganai fono chinti , 
E i vizj oppreffise vinti; e già l'invidia, 
La Morefca perfidia, el'empia guerra 
Dall'univerfa terra fon sbandite. 
Venite omai vewite alme Virtute } 
Che l’umana falute in voi confiffe - 
Nonfia chi più s'artrifte, o fi compianga, 
Nè mal penfier rimanga in queffa fala. 
Vadan fuor della fcala afpri dolori : 
Andate verfoi Mori: e ‘voi Paure, 
Voi Voglie atre ed ofcure , e Voi Sofpirì 
Fate ch'io non vi miri, e non venghiato 
In tutta queta etate: Or Balli,e Cantiz 
Venite tutti quanti, or Giochi, e Rift, 
4che pur fate affi? O lieta febiera, 

ceo 
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Bcco quì Primavera : ecco quì fiori * 
Ecco foavi odori ecco diletto . 
Ridete voi, e pianga fol Maumetto. 


Compiuto ch’ebbe la Letizia di dire, gittò 
fiori,e (4) ramaglietti odoriferi,e cantane 
do prima,come di prima, fe ne tornò d’on- 
denfcì,e di là fubito uftirono li Trombeiti 
fonando , tutti veftiti riccamente d’ona. 
maniera, ed apprefsolo Pazzo, l'Illuftrif. 
fimo Signor Principe di Capua congli al- 
tri:in Mumia delicatamente veftiti ad una 
maniera del Signor Re di Caftiglia di co- 
Jor verde, e boriglio , (6) -giupponi di feta 
cremesì, (c) borrichi negri, dapoile vetti 
alla Francefe di damafco infino a' piedi 
d'oro battuto, e borigli; e verdi,e calze di 
frane riccamente, con torcie in mano bal. 
ando . Dapoi ciafcuno prefe una Signora 
per la mano,eballò la fua alta,e bafsa,e 
con letorcie in mano fe ne tornorno, e per 

t quella fera così ebbe fine la Fefta. 


—»—_—————————————._————————_——_È 


(a) ramaglietti ) Mazzetti di fiori. È 
(5) Color boriglie che fia, non fi fa più ins 


apoli. 

(6) barrichi) Spezie di giuppone, corì lunghi 
pezzi di drappo appefi fopra la fpalla, co- 
me fi .ufa a'fanciulli; e come ufavano i 
paggi Spagnuoli - Di prefente in Napoli fi 
chiamano borrichi quei che portano i fan- 
ciulli ufciti dalle fafce. . 


EGLO- 
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EGLOGA 


DEL SANAZZARO 
Natìo di Piftoja. (4) 
TORBIDO, SICULO, FLORIDA, 


La quale , fra effi vertente lite della ric- 
chezza ; e della povertà, gli dà 
fentenzia . 


S Iculo mio, che in quefte verdi pratora 
Difcefo feicosì foletto, e tacito 
SenZ'altra compagniasche i cani alatoras 
Che è della Ninfa mia dal vifo placito? 
Dimmi,iti prego, fe al pian dee difcendere 
Pofcia m'offero fempre al tuo benplacito. 
Torbido mio, tu té/ potrai comprendere 
Se non ti parti dall'ombra del nefpolo, 
ove 





(a) Chi fia ilSanazzaro natio di Pioja_, , 
Autore di quet'Egloga, per diligenza ufa= 
ra non abbiamo potuto rinvenire. Penfano 
alcuni che queto Componimento debba» 
attribuirfi al notro Poeta;che l'abbia fcrità 
to in fua gioventà, e poi rifiutato. Benché 
intornò a ciò la noftra opinione fia diver 
fa, pure , avendola trovata imprefsa tra le 
Rime d’antichi Autori dopola Bella Ma. 
nodi Giufto de’ Conti , non lafciamo d’ap. 
pagare anche in ciò la‘curiofità de’ Letto. 
si, mettendola di nuove fotto i lor occhi. 
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Dove mi ba detto eb'iola deggio attendere. 
dol'bolaffata a piè d'un verde cefpolo, 
Non molto lungi, dormir folitaria, 
Col vi chiufo fol dal capel crefpole. 
Perciochè è il tempo, ela fragion contraria 
Alle fatiche noftre venatricule, 
E noi fiam pur foco, acqua, terra, edaria. 
Soggetti fiamo al gran corfa celicole , 
Freddo il verno a patir,l’eftate fmania. 
_ Non fofe quefto intende un buon'agricole. 
Siculo, queffa mi pare una infania, 
Che tu mi di, nè mai per altro affrolico 
Intefi cofa sì diverfa,e firania. 
E ri(pondendo fenza lungo prolice, 
Dico, fe il cielo a ciò ne può coffringere, 
Si puòchiamar un effetto diabolico. 
Ma non mi voglio in tal lite reftringere, 
Né teco difputar di tal materia, 
Cb'altromi preme,ond'io nò polffo infingere. 
VPerocebè Amor fol mi tienè in miferia, 
Per altro viverei felice, e morbido 
Piùche altro nato in queffa noftra Efperiax 
Ognun ne appella,el ricco Paftor Torbido. 
E il gregge mio è fenza fine, e numero, 
Gagliardo; fano, e liber d'ogni torbido e 
Prefcon le capre, quanto più le num ero: 
Beato me, fe von li vien difgrazia; 
Spero d'oro carcare un tratto l'umero, 
€ TE pur Fufi alla mia Ninfa in grazia, 
Io miterei nel mondo feliciffimos 
E per fempre faria mia voglia (azia : 
Ma quer volto fpietaro, e crudeliffimo 
Non cura mia ricchezza un triffofolero, 
E° fempre verfo me crudo, ed afpriffimo. 
Per tal cagione il mio fato maltolero n 
Qsde 


Pi 
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Onde per non poterne avere copia 
Contra Fortuna fovente in'incolero. 

Ricco di roba, fol d'amore bo inopia, 

Nè poffo a tanto mal trovar rimedio, * 
Per poffedere amato cofa propia. 

Deb levat? dal cor queft afpro tedioy 
Paftore,e lafcia quefto defiderio; 

E così leverai d’ Amor l'affedio. 

Non fe ne acquifta fe non vituperio 
A feguitar quefta fozza libidine, 

E festopor a sì fallace imperio. 

Quale è regno peggior, che dì Cupidint, 

Che folo i fervi fuoi feaccia,e dannifica, 
E di niun altro ba poitema, 0 formidine? 

Piglia, Paftore, una vita pacifica; 

E lafcia Amor,che i fuoi (eguaci infidiay 
E quefta paffion caccia, e mortifica. 

Non fai tuben, ch'egli è pien di perfidia," 

E ch'ognt effisro [ho tien fempre in dubbio, 
E fa viver, (perando, altri in accidia. 

Ma perche dal tuo div îi nafce un dubbio, 
Paffor, ti. prego, con ragion palpabile, 
Tragghi la mente mia fuor d'ogni dubbio, 

Qual fato è piùfelice,e più laudabile. 

Or la fentenzia tua ben libra ye ponderay 
E quì dimoftra il tuo ingegno mirabile. 

Siculo mio, chi ogni ffato prepondera 
Intutti quanti mì par flranio vivere 
Chi ogni fuo progreffo ben ripondera. 

Ma l’effer ricco, e aver forini,elivere, 

E roba, armento, cittadì, e dominio; 
Più felice degli altri fl può fcrivere .. 
La povertade è l'ultimo eRerminio: 
Tu vedi ben; ch’ognua fato defidera, 
Nos pure dtalian, Greco, cd Erminio. 
i E fol 
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E fol per quefto [e forpia, ed affidera 3 
E non cura di morte alcun periculo; 
Or s'egli è da prezzar, tu lo confidera: 
Che molti laffanla moglie, e il cubiculo; 
E per lucrar nellenavi s'imbarcano 
Per altomare, e per fiume remiculo. 
Altri le (palle di gran pefî carcano 
Nelle cittadi, per minimo precio, ì 
Quando le mercial porto fi difcarcane. 
Quel che piùl'uom defia d'avere in precio; 
Imperocchè più d'altro è neceffario: 
Dunque non 'ammirar fe piùl'apprecio. 
Torbido, io fon di giudicio contrario; 
E fempre fui al tua parer oppofito, | 
E inquefoancorvoglio effertiavverfario. | 
Falfa è latua fentenzia, e prefuppofito: 
È or cognofco che tu fei decrepito, 
Fanciul di nuovo; e non parlì a propofito. 
Ma non v0 far granlite teco,oflrepito; 
Però che aveftì fempre il capo fucido, | 
E il capel groffo,non da ranno tepido. © 
1 più bel flato, il più chiaro, e più lucido, 
‘Paffore,è quello incui più l'uom contentafi; 
Roba, e ricchezza nol fa più dilucido. 
Pover è quel, che mai par,che non pentafi 
Di poffeder città, caftelle,e munera; 
E che, di più per acquiftarne fentafi: 
Ricco è colui, che infino alle fue funera, 
Vive fenza penfier contento în ocio, 
E li fuoi giorni di piacer rimunera. ‘ 
Mifero fato è quel, che in vil negocio 
Occupa il tempo, dato alla avarizia; 
Nè conofce l'Autun dall'Equimocio. © 
Néillaio poffiedo, e di tutto bo dovizia. 
Qual più bel fiato al mio fi potria eleggere, 
Che 
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Che mai per accidente ebbi triffizia ? 

Quefti,che voglion gli altri uomini reggere, 
E comandar, parati în tanta porpora, 

E ciafcheduno a fua pofta correggere, 

DI sempotutti li confuma, e fcorpora, 

E con diverfe, e più follicitudine 
Fortuna gl'interrompe ogni fua opera. 

E per un dolce, cento amaritudine 
Guftano ognor, ficchè continuo vivono 
In pena,fuor d'ogni confuetudine. 

Perche ogni giorno l’unl’altro ft privono 
Diroba,o vita;o fcaccianfi in efilio 
Perqualche frandolenzia, che fi afcrivone: 

Che giova effere i primi di confilio ; 

E menar tanto vento,e tanta boria, 
Chiamando pale: quell'altro a confilio? 

Che giova voler far di fe memoria 
Per oro accumular; fe in poco fpazio 
Fortuna gl'interrompe ogni fua gloria? 

Mifero è quei, che mai fi vede fazio, 

Vivendo in povertade, ed in penuria, 
Per morir ricco, € non cura di ffrazio. 

Che val farfi (ervir con tanta furia, 

E poner leggea tutto quefto fecolo ; 
E far vendetta di ciafcuna injuria? 
Che giova aver la ricchezza d'un fecolo, 
Se in piccioltempo fi ba a tornar di cenerey 
E nontopuò vetar forza di fecolo ? 
Che giova di cibar vivande tenere, 
E cofe al guftodelicate,e nobile; 
E /peffo fefteggiar con Bacco, e Venere; 

Se poi Fortuna te priva del mobile 
A digiunar con peria in cieco carcere $ » 
Sottocuftodia d'un trudo, ed ignobile ? 

Torbido zu0, #0 19 fono in tal Cartire 

ì . Can 
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Cantando perle piaggese bofchi vommena 
Che ogni altra vita mi par duro carcere: 
Or fotto un quercio;or fotto unfaggiofiimenti 
E lafcio a poha'fua Fortuna volvere; 
Che di talftatolei privar non pommene « 
-E laffogli altri condannare, ecabfolvere 
Or dal Civile, ed or dal Malefizio. 
E ivi lor ragion moffrareye folvere. 
Le caccie fon mie litiye il mio efercizio 
Con vaghe Ninfe ne i prati adoriferi, 
Laudando la virtù, {prezzando il vizie. 
Non temo che-con fuoi penfier pefliferi 
Mi privi il Prence del mio campo fertile, 
Nè mi guafti il giardind'arbor fruttiferi. 
Nè le mie ‘vigne alcun taglie,e difertile ; 
Nè quefto avaro; o quel Tiranm'indebiti, 
Acciochè le mie capre in fue convertile. 
Pafciutoil ventre ho pagatoi miei debiti? 
Sull'erba verde , 0 (ul fieno addormentomiy 
Senza deffarmi infino a i tempi debiti. 
Di queffa vita , Paftor mio, contentomi. 
Ito palazzo è un'altiffimorovere, 
E fecur fotto all'edificio fentomi. 
E lafciotempehar, fioccare yo piovere; 
Nel rotto ceppam'incaverno 30 imbucheroy 
Per finch'io veggia il mal temporimovere 
Quivi dolci caffagne, e mele mucbero ; 
E vivo fenzath'altri mel rimproveris 
Contento più che di confetto, o zuchero. 
Gli è pur sfanza degli uomini poveris 
Siculo m50 com fofpiri, e ramarichi 
Viver, fe avvien,che altri nonvicoveri è 
E Sempre far di affanni, e penfier carichiz 
E [offrire lo dì, più d'un difagio, 
& [pe[o chiamar Morte, che gli [carichi . 
; Vane 





SO PAR.III. rzr 
Pantaggio è pur di ffar con concio,e agio; 
E darli ‘fervir con riverenziay clic; 
Togato di velluto, e di doagio. 
E farfi dar della Magnificenzia; 
E daciafcun cavarfiil fcapularios 
Per dignitade, e per obbedienzia. 
Dall'uno all'altro v'è tanto divario, 
Che inogniimprefa al povercoviencederes 
Come fe il riccogli fuffe Vicario. 
i Satiro, adunque tu mi dei concedere 
Senzacontefase fenza altrolitigio, 
Cheil Ricco miglior Rato dee poffedere. 
Torbido, fegui iltuo pazzo veftigios 
E quefta fantafia falfz,ed erronia; 
| E non te ne levarsfammi un (ervigio 
Macerca prima tutta queta Aufonia, 
Con tutto il Regno noftro di Siciliay 
. «Quanti Sonfati in alta cerimonia, 
4 Ricchi di roba, e di nobil familia, 
Percoffi un tratto dafortuna orribile: 
Ora è lafefta tal qualla vigilia . 
ontro fortuna ogni gran forza è debile, 
E [pelfe volte in mezzo a un trrpporidere 
Si leva ad alta voce un pianto flebile. 
U —Maperpor fine a queffo noffro fridere, 
ui Eccoche a moi ne vien la Ninfa Florida $ 
La qual quefta queftione arà a decidere. 
Siculo, ie fon contento, che que Florida. 
Intenda il dubbio, caquel pdsa li terint, 
E ciafcun fiea a quel che dirà Florida. 
Ninfa mia bella,io non vo' lunghi termini 
: A provar conragioni evidentifime 
Ì «Qual fiato fia di più felici termini. 
Loro e na lericchezze altiffime 
' ono, e faranno, e fèmpre furo in pregio. 
3 di ina 17 
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E da ciafcun defiatee cariffime. 
Onde meritamente in fatosegregio 
Si pon chiamar color,che le poffedono ; 
E tutti gli altri poi di picciol pregio. 
Quefti onorar da tutti altri fi vedono, 
E con autoritade, e maggior credito, 
Quanto è ’averye l'orstanto poffedone. 
Se ‘il Pover fuffe ad ogni virtù dedito, 
E fapeffe di Seneca le lettere, 
Saria dal Ricco ognor vinto, e fuppedito. 
Adunque il ricco fiato è pur da mettere 3 
Ninfa mia bella, per lo più piacevole; 
E ciafcuno altro a quefto fottomettere. 
La povertade è una cofa (piacevole, 
Tanto chel par che ciafcunl’abbia în odio, 
Siccome cofa fuor del ragionevole: 
E però queftoflolto Satiro odio, 
Che ad alta voce quì la vuol difenderts 
Moffrando aver ogni ricchezza ad odio. 
Cosi fa chi non può comprar nè vendere, 
Sempre gli pare ogni contratto illiciro. 
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SONETTO 


DEL SANAZZARO 


Efiftente a carte 47. B. del Libro II. delle, 
Rime di diverfi. nobili uomini, ed eccel- 
lenti Poeti nella lingua Tofcana, fampato 
in Venezia appreffo Gabriel Giolito del 

: 1547. in 8. 


Sopra un’Armellino mandato în dono alla 
Signora Veronica Gambara. 


P Refaga di sì rara, e.degna forte 
Di ffar al tuo bel collo intorno avvolto $ 
; Mi diedi in preda,e fut di vita fciolto; 
E corfi io fe[fo volontarie a morte ; 
«Anzi alla vita : 0 benedette fcorre, 
Che di vil fervità mi avete tolto; 
E pofto al bianco petto, al chiaro volto 
Che beate fuol far l'anime accorte. 
Ma fe di quefta mia foave fpoglia 
Senti, Madonna, forfe alcun calore 
Maggior d'ogn'alero che fcaldar ti foglia; 
Non è da me, ma dall'interno ardore 
Di chi mi manda, o dall'accefa voglia ; 
Che dentro al petto mio fi afcofe il core. 


audi . 
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ALCUNE RIME 


DEL SANAZZARO, 


Cavate ora la prima volta da varj 
Codici manuferitti + 


184 


Rime del Sanazzaro, tratte da un Codicto 
cartaceo in 4. dell'Illuftriffimo Sig. Apo | 
ftolo Zenoin cui fono le Rime di moltiil. | 
Iuffri Poeti; (critto diligentemente, € vici | 
no a'tempi dell’Autor noftro, | 
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Uando ì begli occhi di Madonna,elvolto 
Benigni fmoffrar fotto il bel velo, 
uanto ebbe mai di bel Natura, e"! Cielo 
T5 un foggetto fol vidi raccolto. 
Nel dolce [guardo i fui sè preflo involto, 
Che Armor mi pole al cor un novo telo; 
E nontrivando’l cor, converfo in gelo 
La carne, el'ofasa guifa d'uom Tipolto. 
Cosìtremante,flupido, € conquifo 
Seguiva lei col capo umile, e baffo 
Sperando ajuto nel voltar del vifo è 
Ella il conobbe, e "n fe ritenne il paffo» 
E benigna voltoffi,e con un rifo # 


1fpirtì tolfesed io rimafi un falfo» 
* er Am 
CAN- 
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CANZONE L 
Cchi laffi, piangete ; 
Ilvoftro danno; che cagion n'avete 
I Nelle dolci; amorofe famme ardenti } È 
i Oltrail penfier, che con Madonna ognoraz 
| Come in fuo proprio albergo,fea dimora; 
Conforto alcun più grato 
Non ho più provato, occhi, del voffro mai, 
Mensre quelle lucenti, 
E vaghe ciglia miravate,e ì rai 
; Cbafcivan di lor fore, 
Mandati daun fincero, e fido amore. 
; Madonnaè mortaze feco il voftro bene ; 
È E però giuffamente ficonviene , 
Seil riveder v'è tolto 
I) bel leggiadro volto , 
Cb'eravate mirandol lieti tantos 
Ch'altro di voi non fia che pianto se piante» 
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ta Hi belle membra, che coperte fiete 
Da queftofreddoyavventurato (affes 
Quanti fo[pir dal cor affiitto,elaffo» 
È da' trift' occhi lagrime traete ! 
1 Così fepolto il mio penfier tenete; 
l E nonfia mai dicontemplarvi caffo 
Se di morte nò arrivo al duro paffo , 
Che voi provata innanzi tempo avete. 
O vaghe cigliayo man pulite, o petto, 
Ì Ove tanto d'Amor fur gentil'opres 
Che mì ritiene il voffro dolce afpetto ? 
Poi che tutto il mio ben quì firicuopre» 
Non è miasvita per fentiv diletto, 
Gh'in pianto fol convienfi che s'adopre».. 
Z 3 sO. 
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SONETTO IIL 


Ai tolto agli occhi il fuo beato obbiette, 
Invida Morte, ed alla fpeme mia, 
Togliendo con tua falcefirana,e ria 
Colei ond'io prendeva ogni diletto . 
Ma l'alto fuo valor, che nel fuo petto 
Five fempre, e vivrà ovunque fia, 
E l'unica beltade, e leggiadria 
Non curan nè l'altrui, nè '! fuo difpetto: 
La memoria ritien tanto di lei 
Che acconfentì ch'io ne fapelfi Amore 
Cos atti, con parole, e penfier mici. 
Egli è ben ver, che per minor dolore 
Là dove ella s'attrova effer vorrei; 


Che quà veder non fpero il Tuo (plendoré 


CANZONE II 
Librino è colet 


Ce fempre feco aveva î penfier miei} 
E per la fua partita 
Tutti feco gli ba tratti ad'una vita. 
Così fenza penfier mi ritrov'io, 
dune 1A “ nà 4 PAR 
E che fia, dopo tl fuo, pref il fin mio. 
Che tofto che m' AE, che finire 
PRr la fua morte convenia mia Speme, 
Come chi °1 peggio teme, 3 
Cerca dal malov'egli è poRo ufcire; 
Perche fenz'ella to non poffo aver benti 
Tal mia alma,che foffiene 
‘AI mondo affanni brama feguitarlaz 
Nèio fo meglio dal dolor ritrarla.. $ 
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SONETTO-IV. 


Ogli, Padre del Ciel,che l'alma torsi, 
V Compenfandole colpe, e gravi offefes 
Al fuo Signoi, che per patir giù (cele 
Volentiers non curando mondan fcorni. 

Libera in pace da infernal foggiorni 
Vive, penfando non mutar paefe, 
Edè ver tecotanto difcortefe , 
Cb'ancoin profondo temo la ritorni. 
Così è (uppofta nel terreftr'inganno, 
C be lempre brama di veder tal giogos 
Tanto le piace quel che più le noce. 
Rittrala, Signor mio, da sì gran danno, 
Che partendo di.quì,giunga a quel loco 
Che chiavole fara tua fanta vece. 


Rime del Sanazzaro, copiate da un'altro 
Codice pure cartaceo in 4. di Rime varie, 
efiftente nella Libreria dello ftefso Signor 
fepoltalo Zeno, più recente, e più male, 

critto : 
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C He penfi,0ìndietro guardi,anima triffa? 


Tempo è da chiuder gli occhi, 
Almen per non veder cofa men bella + 
Partito è'l Sol, che ne A dar viffes 
E par che non litocchi 
Alcun penfier di te fua fida ancella 3 
Che l'unaze l’altra ftella, 

Le gemme, e l'oro, la neve, elerofe 


- Ne fono intutto afeole, Ta 
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Per lofuodipartir; e’ dolce vifo 
Ne bha' tolto agli occhi noftri il paradifa. 
Vagogiardin, tu fai ben quanto è grave 
1/ mio danno, anzi il noffro; $ 
Cb'averm ambo perduto un sì bel fiore. 
L’aer vici, che pien d'ardor foave 
Rofferenava ilchiofiro , 
Torbidoè fatto: e ben mofirò dolore $ 
Perche fentiva amore 
Ogni fior fottopofe a sà bel piede; 
E dow'ella ffede, 
E ‘/ delicato lembo all’erba perte: 
Chi nonl’ebbe fi dolfesechi l'ebbe, arfa. 
Partita è la tua gloria,etu nol (enti, 
Che mentre ella giova 
Nell’albergo gentil, tuo pregio fue : 
Or ta sen piangi al fuon de' mici lamenti 4 
Che fol di fe tì priva, 
E già vanno in obblio le laudi tue. 
Io vinto dalle fue 
Luci, rimango cieco, e fenz’appoggio» 
Così di poggio tn poggio 
Vo cantando alle felve i miei martiri, 
Rompendo il ciel con più caldi fofpiri. 
Oimè, chel faggio,e graziofo volto 
Altrove ognun contenta 
Colcaro lampeggiar de’ fuoi be' rai: 
I/ mio cor porta alle fue trecce involto, 
E dì e notte il tormenta, 
4 tal, che infino aquì fentoi fuei guat3 
Perch'io non fpero omai 
Di vederlo mai più, com'io già il vidi. 
Abiyalma,in cheti fidi? 
S'ogni noffro piacer paffa,e non dura, 
Ja quefl’opre mortal tutt'è DEMure. ia 
ateo 
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Caldo penfier mel forma innanzi, come 

Chi nel fuo albergotorna ; 

E parmi ognor udir fua voce altera: 

Veggo il bel ciglio, ov'è dipinto il nome 

Che nel mio. cor. foggiorna., è 

Credendoeffer nel cieljcome dianzi era, 

Poich' io comprendo vera» » 

menteseffer dilungato il mioconforto, 

Freddo,attonito, e fmorto, . 

Com'uom fatto di marmo allor divento, 

Vedendo il mio penfier portarne il vento. 
Erbe,e fior, che fentifte il divin lume, 

‘E voi donne, che i fuoi 

Raggi vedefti, e udifte le parole 


Datrarunmonte; e d'acquetar un fiume; 
Piangete meco , poi-. 
che s'è damoi partito il noffroSole. 
Già di me fol non dole, 
Ma di noî,che del fuò calor fem privi. 
Amor, perche affentivi 
Atantomale? or non baffava il mie. 
Senza follicitar l'altrui defio? 

Rendi alla vita noffra il vero fpeglio 
D'ogni forma, e virtute, s 
E torna la(peranza al primo oggetto. + 
Minor mal fora, fe non era meglio » 
Levarmi ogni falute, 
Chela prefentia del fuo bello afpetto; 
Ch'una fincer diletto î 
Nonè ben chel pareggize nonè male . > 
Alla perdita eguale . i 
Sicchè provvedi tu; che ‘n tua bilanza 
E' ripofta la tema, ela fperanza. 

Sofpir dolenti, e rozzi, ì a 
Per voi farebbe, astro a cui v'Intendss 


s den 
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Acciocchè f comprenda 

Che'l sfrenato defio che fuor vi tragge 

E° 2010 a monti, a fumi, a felve, a ‘piagge. 


CANZONE IV. 


Pirto cortefe , che sè bella (poglia 
Laffando in terra, (ei falito al cielo 
— Perle degne virtù cho'n te furfempres 
Perche accendefti d'uno ardente zelo 
Così fervidamente ogni mia voglia, 
Ce mi fur grate l'amorofe tempre; 
Tanto, laffo, convien ch'iomi diffempre, 
Defiando venir là ove fer gito, 
Per lo tuo dipartir da noi sì preffa; 
Cb'altro effer più molefto 
Del mio pon è, nè di peggior partito: 
Che poi che mia fperanza in tutt'è morta 
Di riveder la luce alma e foame 
Cbe folea ufcir da que’ begli occhi fore, 
Che per fua fanzatenne un tempo Amore ; 
d'udir il parlar che par non ave 
D'alto faper, il inio penfiero apporta 
All'alma mia, ch’ognor più fi (conforta 
Di far al nsondo, un fol fermo defio 
Morir per rivederti, ogni ben mio. 
Solamente per te mera sì grata 
Quefta vita mortal, fragil'nojofa; 
Spirto, piùche mai foffe altro, gentile 
Per la dolce tra noi famma amorofa,i 
E de noftri defi la [peme ufara. 
Posche laffando quefto loco umile, 
Poffedi il Ciel, conviemmi cangiar file: 
E laddove di flar defiava al mondo 
Per contemplar il vuo leggiadro volto, 
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Ii cui fempre vpccolto 
Era’! ben mio,ch'io veggio or pofto alfédo, 
D'ufcir'vi 1° prego, e veder preffo il fine 
Del mio effer quì rimafo in tant'inganni. 
Laffo;che for d'ogni credenza privo 
Son di quellume rifplendente e vivo 
Che foleva addolcir tutti i mici affanni; 
Da'quelle luci ufcendo alme e divine, 
Che alla calda fiagione, ed alle brine 
Con un felo oler fermo: è fncero 
Tenne fifo Madonna il mio penfiero. 
O difavventurata forte mia! 
Un picciol marmo copre quelle membra 
Cb'oltr'al corfo mortalfacevan bella 
Coletche giornoy.e notte larimembra 
I penfier fancose femprela defia, 
* E certo benche veder non poffo ella 
In quefta vita; abi empia Morte fellay 
Non ti moffe a pietà queffa beltate 
Ch'allor allor fiorda negli anni fuoi ? 
Sicuramente puoi 
Dir che nen quefta,edin null'altra etate 
La falce tua fior.sì leggiadro colfe 
Almen, poiche ditorlo a te pur piacque's 
Non fofs io quàrimafe lagrimando, 
E di quiete, e di ripofoinbando: 
«Quel dì che la mia donna morta giacque, 
Tanto queft'alma mia dire f'dolfes 
Invida,firana Morte, che fi vole 
Subito difperata da ogni canto 
Ad un fenza alcun fine amaro pianto. 
Fatti (on gli occhi miei duo vivi fonti 
Pe'l tanto lagrimar la notte e'l giorno, 
E nd fien mai,per quel ch'io veggioyafciutti, 
Sepria, la[fando ho viovtal foggiorno, 
: Z6 Non 
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.Non mì dà il miodeffin che là fu' monti 
Ove fogli altri lieti fpirti tutti 
Intorno a te,bell'alma, ricondutti ; . 
Com'al valor, che dimoftrafi in terra, 
In che fempre tenn'io fifa mia fpene, 
Giuffamente conviene. 
D'ogni martiro l'amsorofaguerra 
Potemi unfol de’ (guardi tuoi far caffo: 
Ma quelch'oram'afannacosi forte,  . 
Poi chel tuo lume riveder non pofo, 
Dall'afflitto mio pettoeffer può (coffe. = 
Perl'afpra foloineforabil Morte: 
Esagquelch'ioprovo in queftoviver baffo , 
Nos fi trova del mio fpirto piùlaffo, 
Cb'io fon di me fol per affanno trarne 
Quanto al mondo vivrà quefa miacarne. 
Nos piango il tuo falir al fanto coro 
Nell’Empireociel, (pirto beato è 
Anzi ne godo, perche uftito fei 
Di quefto angofciofo mortal fato ; 
Magrido folamente, e difcoloro, 
Che Ja mia paceye ciafcun ben perdet 
Quel dì che dipartiffi da colei 
Che ffampata ritengo in mezzo") pettos 
Con li fembiauti fuoi pietofi ecaftiy 
E me quivi laffakti 
Per mai più non guftar alcun diletto. 
Riviemmi alla memoria quel fofpiro 
Ue da me traffe nel principioil firale 
Cb'ufcìo da quei begli occhi* lucenti: 
E quei penfier che feguir poi sì ardentt, 
Che, come piacque al mio deftin Favale, 
Di foverchio piacer tanto invagbiro , 
Che, non potendo fcerner il martiro, 
Solamente pafcevan di dolcezza ; 
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Ed ov fon fatti colmi di triffezza . 
Come il giorno farebbe fenzaluce, 
_E fenzalieti fior la primavera 4 
Tal è (enza vaghezza ora quel loco 
Ov'abitar folea la donna altera , 
Chefu vivendo di mia vita duce: 
Partendo ella, partì fecoogni gioco ; 
E l’aer cgmincioffi a poco a poco 
Ad efcurarse non fi vider piante A 
Fiorir pîù d'indi, nè verdeggiar l'erba s 
Ch'effer.folea fuperba 
Mentr'era tocca da fue vaghe piante + 
E (e infenfibil cole fan palefe 
Per la morte di lei tanto fuo affanno, 
Che debb'io far, che fon pur d'uman fenfo3 
E a tutt’ore intenfamente io penfo 
Del mio sì grave ineffimabil danno ; 
Altro che pianger, che mie voglie accefe 
Nel fuo morir fur per tal modo offefe , 
Cb'.io perfi di gioire ogni (peranza 
In tutto} tempo cher quì m'avanza? 
Canzon,c'bai tanti affanni, riman fecoy 
Nè si curar di gir molto fra’ lieti 
A cuì fia l'’amorojo effer felice ; 
Che far ov'è piacer sì ti difdice y 
E poi del pianto gli occhi miei n'acquetiy 
So che del mio dolor affai ven teco, 
Ma mille volte, è più reffane meco. 
Chi fa, ti legga, qual martir fi prova 
Da chi for di (peranza effer fi trova. 
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CANZONE V. 


M%é non vo' più cantar com'io folea . 
Cb'altri non fi dolea; ma' s'io ritorno 
All'ufato foggiorno, ove sì preffo 
Perf, per non mirar dove volgea. 
Mia vifta,che fi leva d'ogni intorno 
Perfi conmiogran (corno di me ilrefto} 
Forfe farò più deffro.. E tal ch'or ofa 
Far mia vita nojofa, quando vada 
Per altrafirada; benche fia ritrofa, 
Superbaye difdegnola, : 
Pur converra ch'io pongagiùla(pada» 
E quelch'or sì m'aggrada, s'io l'impetro, 
Convien ch'io! (erbi col bel tempo verde 4 
Perche tanto fi perde , 
Quanto filaffa alle fue (palle dietro. 
Poi dite ch'io m'impetro, ed ioben fo 
Quelcb'oggifar fi può; ben m'intend'io. 
Lieve foma è un bon fio sì, ma a tenerlo 
Nonbafleria....... Or non più, nò, 
Che sì gonfiato hba°l Pò mio picciol rio; 
Che dove più m'invio per mantenerlo, 
Men (pero di riaverlo, onde mi doglio, 
Però ch'a quel ch'io voglio non vifponde, 
Anzi s'afcorde al Sol, come d'orgoglio 
Non fon quel ch'effer foglio. 
5ì circondan mia nave orribil onde. 
Tal fi pafce difronde, e fior tal brama, “ 
Che vifto ad or ad or s’appiatta, e fugge: 
Tal fi dilegua, efrugge 
Per cui fua morte dì continuo chiama. 
Proverbio: Ama chit'ama, è fatto antico. 
Io”l fo; però tel dico: ma giovare 
: Forfe 
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Forfe potria cercare altro paefe. 
Non fon di leggier fama così amico. 
Ma fe'lciel m'è nemico,laffa andare} 
Benche duro è imparare alle fue (pefe. 
Deb perche sì cortefe fuor d'ufanza 
Mi diede allor fperanza? ma s'io fui 
Spinto d’altrui,il tempo che m'avanza 
(* Finitomia altra ffanza ) 
Non già d'Amor,ch'io non mi fido in lui, 
Ma feguirò colui che fra fuo gregge 
Già miraccolfe,e pregherò mi erga 
La mente ov'egli alberga, 
E dove il ver fi vede aperto,e legge: 
Ei gli erranticorregge; ivi s'intende; . 
1 benchiar fi comprende : chi altra piglia 
Via, non è meraviglia fe fi (prezza. 
Ab dura d'amor legge! [pelfo (cende 
Dal vero chi t'attende molte miglia } 
Nè val s'ei s'affottiglia, poi che avvezza 
Ly l'almaa Si Salerzza sì vele sf 
13 porgiù "1 pefo ch'ave,ech'egli volfe 
TAG e alle fue (palle Hog È 
Benedetta la chiave 
- Che di tanti lacciuoi"! mid core fciolfe; 
Che fe allor ben mi dolfe, or più non dole. 
Ond'ioringraziol'altomio Signore, 
Che”n mè [pento ha in poche ore 
L’ardor ch'appena Morte:fpegner fuole» 
Mom-voglio più parole accorte, e fagge 
In alme sì felvagge. Or altra cura 
Men faticofa, e dura, altrocoffume 
Coglier vo’ s non viole per le piagge $ 
Che quel che mi fottragge ogni pauray 
Mitira,e fura al fuo benigno lume; 
@nde fa gli occhi un fiumeye'l triflo valse 
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SONETTO v. 


Ual anima ignorante, 0 qual più fa; Îas 
Qual uom mortal,gual dio,qual d8na,o iva 
Qualantro,prato, fiume, 0 felva,o riva,, 
Qual abitata,o folitaria piaggia, 
Qual fera è sì ripoftaze sì felvaggia, 
«Qual Lauro in aria crefce, o qual Olivay 
«° Che non fappia il trio mal donde derivay 
E di sì grave ardor pietà non aggia? 
«Qual parte-oggi del mondo è che non fia 
Delle lagrime piena, e di lamento, 
Delle voci, fopirì, e doglia mia ? 
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‘Cofa non. piace omai fotto la via 


Del Sol, che non conofca il mio tormento, 
Se non fola colei che fol vorria. 


Rime del Sanazzaro , copiate da un Codice 
cartaceo dell’IlInRrifimo,e gentilifimo 
Sig. Cavaliere Anton-Francefco 
Marmi, Fiorentino . 


CAPITOLO. 
DIL, che per amor fopporto! © — 
Veggio di nuove [poglie il mido,adorno; 
E non veggio il bel volso che m'ha morto » 
a già poc'anzi nudaterra intorno 
Riveffir veggio di novei colori, 
E Sol più Vago rimenarne il giorno » 
fggio natura, è mille vari fiori 
Pinge le verdi rive, e folconforto .. 
Dell'alme accefe in gli amorofi ardoris 
Veegiogli augei cantar a fuo-diporto 3 
è veggio ricercar le verdi fronde; 


% 
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Ma non veggio il bel voltoche m'ha morte. 
Ogni animal, che volentier s'afconde, 
Ricercar veggio le fegrete ombrette ; 
E più tranquillo il mormorar dell'onde, 
Veggio fcherzandole lafcive aurette, 
Che fan col mormorio tra piagge accorta 
Soavemente tremolar l'erbesse ; 
Veggio ogni colle colorir, che fmorto 
Fu prima dal candor di bianca neve; 
Ma non veggio il bel volto che m'ha morto. 
E veggio Amor, che con faette leve 
Ogn'indurato cor punge, e rifcalda ; 
E dopo qualche duol pace riceve . 
E dove prende fua catena falda, 
Veggio (peranza ogn'or farfi maggiore, 
Quanto più crefce la fua voglia calda. 
Così vedendo veggio il mio dolore, 
«Quel che di bello al mbdo il tempo ba porto; 
Che quanto veggio mi tormenta il core, 
Non veggendo il bel volto che m'ha morto. 
SONETTO V. 
On mai più bellalucese piùbel Sole 
Che'l vifo di coffei, al mondo nacque: 
Nè valle ombrofa, erranti, e gelid'ac 
Bagnar più frefehe, e candide viole.Zi ca 
Nè quando l'età verde aprir fi fuole ® 2 
Rofagiammai fovra bel lito giacque è “È 
Nè mai fuono amorofoal miocor piacque 
Simile all'onorate fue parole . 
Dal bel guardo vezzofo par 9) quit 
Di dolce pioggia un rugiadofo nembo, 
Cbe le mifere piaghe mi rinfrefca . 
Amor s'è pofo in mezzo a’ fuoi begli occhi, . 
E l'affitto mio cor f tiene in grembo, 
Troppo ardente favilla a sì poc'efca ‘a 
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SONETTO. VII. 


Torni mal (pefi,e tempeffofe notti, 
Ondeggianti penfier, vani defirts 

Tingulti foefi, e voi caldi fofpiri 

Al mezzo del.cammin troncati, e rotti: 
Nòjofo rimembrar,paffi ‘aterrottì; 

Sperar incerto, innumeri martiri, . 
Eterno duol, ch'ognor mi fcorgive tirt 
Sfogarmi dì tra mille ofcure grotti : 

Immaginato ben, fidato inganno, 

Sogni pieni d’error, grave lamento gs 

Sordo, cieco, crudel, falfo tiranno. 
Sollecito timor , fermo fpavento, 

Date ormai pace,o tregua al lungo affanno: 

O fatanto”| piacersquaut'è "] termento. 


CANZONE VI. 


Da un' picciolo Codice cartaceo MS. dells 
Libreria della Salute di Venezia. 


P Erche piangi, alma,fe del piantomai 
Fin non (peri a' tuo guai è 
Per quefto fol piango io; 
. Che fe gli affanni miet 
Prometteffer ripoe al pianto mios 
Tanta letizia della [peme avreia 
Che pianger non potrei. 
Però for di (peranza, 
Lagrimar fol mì avanza. 


RE - 
CAN- 
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CANZONE VIL 


La quale in un Codice MS. cartaceo in 4. del 

+ Signor Apoftolo Zeno, diverfo da’ dues 

accennati , mettendoli in dubbio fe fia del 

Sanazzaro,o del Cotta: ma nel fecondodi 

que due è. pofta ficuramente come Poefia 
lel fuddetto Cotta. 


O ben,che non aita 
Lo mio affannato petto 

II dîr mie pene achimia morte vole» 
Ma chi perde la vita, x 
E 'lben dello ’ntelletto, 
Ben perder puote ancora le parole. 
E chi da ver fi dole, 

Celar non può il dolore. 
Sicchè con'afpri frridi 
Forza m'è omai ch'io gridt 
Che mia donna,mia finte, e'l mio Signore 
Son. accordati infeme . 
dtrarmitormentando all'ore cfireme. 

La bella donna, cruda 

Poi che di nie s'accorfe, 
Moffrà d'aver graditi imie’ defiri } 
Ed or, ridendo, ignuda . 
Labellamonmi porfe : 
Or di pietà fi tinfe a' miei fofpiri è 
Or con foavi giri 
In me ibegli occhi volfe 
E, per più afficurarmi, 
Talor diffe d'amarmi - 


© Così quella crudele il'cor mi tolfe ; 


Edio, ebe troppe cref, 
rà) Mega 
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Mentre potea, da lei non mi difefî. 
Or ito fon tant’ anzi, 

Che bench'aperto io veggio a 

Ch'ella fi piglia il mio penare a giocoi; 

Per tempo che.mi avanzi ; 

Potrò fore aver peggio, i 

Ma non mai rallentar il miogran foce. . 

Nè giufto (degno, o loco 

Che per rimedio i cage, 

Nè "lrimembrar che m'ami 

Altrui,e a fe michiami ; 

Punto dell'ofimato effetto frange * 

Anzi, com'io comprendo, n 

Quant'io contraffo più, più ognor m'accéda 


14 


Ond'ora lagrimando x 
Befflemmio la fortuna ; 

*Che'l bramato ritorno m'interdice > 
E dico fo[pirando : 

Chi fa, (ara alcuna 


Mercè impetrata aveffi ?0 me infelice? 

Farmi porea felice 

Uz'ora, nencheun giorno 

E ancor che folfe dura, 

Pur a mia vita ofcura 

Afconder non potea quel Sol adorno 

Che (plende nel bel vifo, 

E fa a chi'l vede un dolce paradifo. 
Or lunge è la mia luce ; 

E sì forte è  defire, 

Che; fe pur vivo, il viverem'annoja? 

E quanto ad altri luce, 

Ed altri fa gioire; î 

A me fa notte amara.e acerefce noja ? 

E meglio è affai ch'io moja 

Per quel ch'omai mi creggia 4 ? 

; er 
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Per finir tante pene. 
E pur picciola (pene 
Sofiemmi,cb'ancor fia ch'io ti riveggia, 
Beata terra Giulia, 
Ove ferena il ciel la bella Giulia . 
E Amor il dolce nome ; 
Sempre nel cor mì fuona 
Per più mio affino,e ogni altra cura fvelle: 
Ed or dell'auree chiome, 
Or del bel fen ragiona, 
Or delle cares angeliche favelle 
Or delle due alme fRlelle, 
Sol per mio mal sì vaghe, 
Or di quelle maniere 
Sì gentilmente altere: 
E tutto fammi ognor più ardenti piagbt; 
E fa che tanto viva 
Quanto di lei 0 penfi, 0 parli, 0 fcriva + 
E benche è mortal duolo 
Veder che mi fia tolto 
Il ben ch'ognor men fpero, e più defio; 
Pur talor mi confolo y: 
Che mai celeffe volto 
Fu come quel dicui fon acces'io: 
E allor dell'ardor mio 
Fuor effer non vorrei ; 
Anzi | morir mi piaces 
Tal'è colei che’! face : 
Così nè pò, nè vol partir da lei 
YI folle penfier vago : 
© E così, laffo, del mio mal m'appago. 
Deb, fe all'amata mia nemica arrivi, 
Canzone, piagni tanto, 
Che'l duro cor s'tntenerifca alquanto. 
Il fine di tutte le Rime del Menia 
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A 
Hi letizia fugace, ahi fonno lieves 
page. ‘50 
Ahi belle membra y che coperte 
fiete, 125 
Aicorfoantico, alla tua facra imprefay 24 
Imo monte; felice, e facra valle, DI 
Almo fplendor, perche con mefto fronte, 
; Amor tu vuoi ch'io dica , 4! 
Animaeletta,che coltuo Fattore, 1 
c 
Agion sì giufta maì Creta nonebbe, 30° 
Candida,e bella man,che sì fovente, 31°. 
Cara, fida, amorofa, alma quiete, 19 
Cari (cogli, dilette e fide arene, 38 


Cercate,o Mufe, un più lodato ingegno. 44 
Che penli,e indietro guardi,anima trifta?127 
Chi vuol meco piangendoefser felice, 64 
Clizia fatto fon io: colei fe'l vede, 58 
Così dunque va il mondo, o fere ftelle? 16 


D 


Al breve cantotiripofa, o Lira, 24 

ds Del funefto arbor l’ombre ofcure , €, 
{pefse, 24 
Dolce, 
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‘ Dolce, amaro, pietofo, irato fdegno, " 
2 


Due peregrine quì dal paradifo 
D'un bel lucido,puro,efreddo oggetto 19 
Dura paffion, che peramor fopporto! 137 


E 


Cco , che un’altra volta yo piagge apri: 
che 28 
Eolo, fe mai col volto irato, e fero, 46 
E' quefto illegno, che del facro fangué 79 


Eran le Mufe intornoa! cantar mio $ 
F 
Amofi colli, alteramente nati, 95 


Fra tanti tuoi divinizalti concetti, 70 
Fuggi (pirto gentil, fuggi lo ftrazio, 35 
Fuggi,fuggi dolente, 105 


G 


Tà cominciava il Sol da' fommi cole 
i . g 
Giorni mal fpefi, e tempeftofe notti, 135 
Gloriofa, pofsente, antica madres FL 


H 
Ai tolto agli occhi il fuo beato obbiet- 
to, È 136 


pro ch’al Sole invidia fanno $7 
Icaro cadde quì: quef’onde il fanno, 64 
In- 
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Incliti fpirti , a cui fortuna arride 53 
In qual dura alpe,in qual folingo,e ffrano, 66 
In quelben nato avventurofo giorno, zo 
Interdette fperanze, e van defio. 65 
4 vò cangiar l’ufato mio coftume, 103 
te penfier miei vaghi aidolcirami, 37 
L 
L Alma mia fiamma, oltre fe belle bel- 
la 17 


9 

L'alto e nobil penfier, che sì fevente, 3% 
La notte, che dal ciel calca d’obblìo, FE: 
Lafso, che ripenfando altempo breve, 15 

afso me, non fon quefti i colli , e l’acques 

pag. 65 
Laffo, mortaé colei, 126 
Lafso, qualor fra vaghe donne, e belle, 7 
La vefte,Signor mio,che in foco accefe, 75 
Le dubbie fpemi; il pianto,e’} van dolore, 78 


Le tue vittoriofe, e facre Rote, 2% 
Liete, verdi, fiorite,e frelche valli,. 79 
M 


Adonna , quel foave, onefto fguar= 
do, 58 


Mai non vo” più cantar com'io folea, mia 


. Mandate , o Dive, al ciel con chiara 


ma, 1a 
Mentr'a mirar voftr' occhi intento io fo- 

nos, 3 
Mentre ch'Amor con dilettofo inganno, 6 
Mirate , Donne mie, l’alta dolcezza, — 39 


Aa ‘Non 








14 TAVOLA: 
N 
On fu mai Cervo sì veloce al cor- 


fo, 7. 

Non mai più bella luceye più bel Sole, Ri 
Non mi doglio Madonna , anzi mi glo- 
rio, sr 
Non quel , che’! vulgo cieco ama, ed ado- 
ra) 8 


o 
O: laffi piangete, 125 
O di rara virtù gran tempo albergo, 


pag. sal 56 
O fra tante procelle invitta je chiara, 10 
© gelofia d'Amanti, orribilfreno, 23 
O lieta piaggia, o folitaria valle, 96 
Omanleggiadrayo terfo avorio bianco, 35 


«O mondo, o fperar mio caduco, e frale, 80 


Oravefs'io tutta al mio petto infufa,, 29 
©r fon pur folo, e non è chim’afcolti, 32 
©O fonno, o requie, otregua degli affanni, 49 
© vita, vita nò, ma vivo affanno; 17 


P 


Arrà miracol, Donna, all'altra etate, 40 
Perche piangi, alma , fe del pianto mai, 
pas: n n 139 
Perche , sioguardo , e "1 fguardo ogn'or mi 
rendi, 95 
Piange la Terra,e con fofpiri al Cielo, 35 
Prefaga di sì rara, edegna-forte, 123 
Ù Qual 
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Ual chi per ria fortuna in unmomen= 
Qi to, i n I t 68 
ual’anima ignorante,o qual più faggia, 137 
Qual fallo, Signor mio, qual Ra affela, 18 
Qual pena, lafso,é sì fpietata, ecruda, 59 
Quando i begliocchi di Madonna, e’ vol- 
to, 124 
Quando i voftri begli occhi un caro velo, 30 
Quante grazie virendo amiche ftelle, 29 
Quel,che vegghiando mai non ebbe ardire,st 
Quella ch’all’umil fuon di Sorga nacque, 44 
Quella virtù, che del bel voftro velo, 99 
Queft’anima real, che di valore, 14 


R 
pes alfoave oneftofguardo, 35 
s : 


Serro dal mio pEGer fra i faffi,e l’onde, 83 
Scrivadite,chi far Gigli,e Viole, 57 
Sdegnafi il tritocor talor, s'avviene, 97 
Se fama al mondo mai fonora,e bella, 6 
Se mai morte ad alcun fu dolce,ocara, 41 
Se mai per meraviglia alzando il vifo, 81 
Senza”] mio Sole in tenebre, e martiri, 48 
Se per colpa del voftro fiero fdegno, 45 
Se per farmi lafciar la bella imprefa, 40 
Se pur vera‘umiltà, Madonna, omai, 15 
Se quel foave fil, che da’ prim’anni, 5 
Se rivolgendo ancor l’antiche iftorie, 76 
Sì doicemente col mirar m'ancide, i 
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Siculo mio, che in quefte verdi pratora, 115 
So ben, che non aita , é 140 
Spirto cortefe, che sì bella fpoglias 130 
Simili a quefti {millrati monti, 94 
Sì fpefso a confolarmi il fonnoriede, SI 
Sola Angioletta farti in treccie a l'ombra,36 
Son quggti i bei crin d'oro;onde m'avvinfe 

Spargi di Palme, Laùri,e Mirti foglie, 93 
Spent'eran nel mio coî l’antiche fiamme, 27 
Sperai gran tempo,e le mie Dive il fanno, 7I 


Spirto Real, nel cui facrato feno, fa |; 
Stando per meraviglia à mirar filo, 6 
T | 


T Anta dolcezza trafser gli occhi miei, 52 
7 Tra freddi monti , e luoghi alpe@tri,e | 


(=) 


feri , 
Trentaduo lultri il Cielgirando intorno, 45 
Vv ‘| 
Aghi, foavi, alteri, onefti,e cari, n 
Valli ripofte, e fole, 46 
Vedi, invitto Signor, comerifplende, 69 
Venuta era Madonna al mio languire , - 10 
Vinto dalle lufinghe, e dagl’inganni, 10 | 
Vifsa teco fon’io molti, e molt’anni, 69: | 
Vogli, Padre del Ciel,che Palma torni, 127 
Una nova Angioletta a" giorni noftri, 16 


IL FINE, 
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